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Chi  fosse  Talco  sama,  c come  salisse  all*  impe- 
rio del  Giappone.  Solenni  esequie  fatte  a 
Nobunanga. 


Ridotto  in  cenere  Nobunanga  , e spentane 
seco  ogni  memoria  ( perocché  tutti  arsero  in 
pochi  di  que’ superbi  edificò,  ne’ quali  la  sua 
gloria  , e I suo  nome,  come  egli  si  promet- 
teva , doveano  sopravvivere  immortali),  la  si- 
gnoria del  Giappone,  da  un  re,  cadde  in  un 
tiranno,  cioè,  da  Nobunanga  in  Fasciba.  Di  co- 
stui , che  fu  il  primo , che  per  sua  valentia 
riunì  in  un  corpo , e tornò  in  piedi,  la  mo- 
narchia giapponese,  già  da  molti  secoli  addie- 
tro smembrata,  e divisa,  per  più  chiara  no- 
tizia delle  cose  che  sieguono  a dire , ini  la 
Dartoli  voi.  XXXV IL  * 1 
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bisogno  metterne  qui  avanti  in  iscorcio  la  fi- 
gura , accennandone,  in  jioche  linee  quel  che 
di  poi  ci  converrà  a’ suoi  luoghi  distendere  a 
parte  a parte.  Fasciba  dunque  Cichidono  , 
naturale  del  regno  di  Mino,  fu , per  origine, 
di  finissimo  sangue  plebeio  *,  e campava  sua 
vita  facendo  legna  al  bosco , e recandone  i 
fasci  in  ispalla  a vendere  nella  città:  vestito, 
o più  tosto  ammagliato  in  una  stuoia,  poiché 
altro  non  avea  con  che  nasconder  le  carni,  e 
ripararsi  dal  freddo  *,  ed  egli  poi  solea  rac- 
cordarlo, provando,  che  dovea  tutto  alla  sua 
virtù,  niente  alla  fortuna.  Era  piccolo  di  per- 
sona, eziandio  fra’ giapponesi,  che  poco  s’al- 
zano in  istatura:  ma  compresso,  e membru- 
to , da  reggere  a ogni  fatica,  e in  una  mano 
avea  sei  dita.  Di  fattezze  in  volto  sozzissime, 
e orribili  a vedere , tal  che  appunto  pareva 
scoppiato  da  una  quercia , e uomo  salvatico, 
se  non  che  avea  poca  barba:  e gli  occhi  brut- 
tamente sporti  in  fuori.  Annoiato  di  quel  suo 
mestiere  , di  fare  e vendere  legna  , cambiò 
vita , e tutto  insieme  fortuna  : perocché  pas- 
sato dalla  scure  alla  spada,  soldato  in  servi- 
gio del  re  di  Mino , come  era  uomo  di  gran 
forze  , e di  gran  cuore , colà , dove  le  bat- 
taglie si  conducono  , più  che  altramente  , al 
menar  delle  scimitarre  , fece  della  sua  per- 
sona maraviglie,  e cominciò  a montare  a sal- 
ti, dall’imo  al  sommo  degli  onori  e de’ ca- 
richi in  guerra.  Capitano,  condottiere  d’eser- 
cito, generale  delle  armi  di  Nobunanga:  e per 
lui  era  in  battaglia  con  Achino  Moridono  re 
d’Amangucci  *,  e di  tredici  regni , cinque  già 
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ne  avea  conquistati,  e dava  su  gli  altri,  quan- 
do gli  venner  corrieri  coll’annunzio  della  mor- 
te di  Nobunanga.  Or  come  altre  volte  ho  det- 
to , che  in  Giappone  i signori  di  qualche  pol- 
so , or  sia  in  istato,  or  in  armi , non  comin- 
ciano a pensar  d’avanzarsi  a grado  maggio- 
re, quando  s’ apre  loro  la  via  da  poterlo  ese- 
guire, ma  come  fin  da  fanciulli  ne  concepi- 
scono il  desiderio,  e sei  covan  nel  cuore,  così 
fin  d’allora  ne  ripensano  il  come,  e quando  il 
tempo,  e l’occasione  ne  dà  loro  buon  punto  alle 
mani,  vi  si  mettono  come  a cosa  giù  da  gran 
tempo  studiata:  Faseiba,  anch’egli  un  di  que- 
sti, mentre  era  tutto  in  vincere  per  Nobnnan- 
ga  , era  anche  tutto  in  pensare,  come  di  poi 
vincere  Nobunanga.  E fù  ben  tratto  da  quel 
savio  uomo  ch’egli  era,  ma  savio  alla  giappone- 
se, cioè  tutto  arte,  e simulazione  , da  fin- 
gersi quel  che  non  era  , il  non  accorrere  a 
Meaeo  subito  che  ne  intese  la  morte  di  No- 
bunanga.Anzi,  si  diè  a fare  più  che  mai  grandi 
mostre,  di  volersi  rimanere  in  Fariina,  a pro- 
seguirvi la  guerra , fino  a mettere  in  ultima 
distruzione  il  re  d’Amangueci  : con  la  quale 
apparenza  in  pochi  dì  il  condusse  a quel  che 
solo  avea  in  disegno,  di  costringerlo  col  ti- 
more a venir  seco  in  accordo  di  pace,  e giu- 
rarglisi  tributario  degli  otto  regni  che  gli  ri- 
manevano franchi.  Allora  un  poco  più  tardo, 
ma  molto  più  forte , si  rivolse  con  l’esercito 
a Meaco:  difilato,  diceva  egli,  a vendicar  la 
morte  del  suo  signore:  ma  già  1’  avea  no  pre- 
venuto in  ciò  le  armi  di  Giusto  Ucondono,  che 
ruppero , come  dicemmo , e quelle  de’  villa- 
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ni , che  uccisero  il  traditore.  Perciò  tutto  si 
diede  a nuovi  uffici  di  fedeltà  , e d’ amore  , 
mostrandosi  spasimare  del  suo  Nobunanga,  e 
di  volerne  mantener  nel  suo  sangue  la  signo- 
ria de’  regni  che  s’ avea  acquistati:  e per  far- 
lo , s’ intitolò  tutore  del  pupillo  erede,  ch’era 
un  fanciullino  di  Ire  anni , figliuolo  del  prn- 
mogenito  di  Nobunanga  ; e ’l  "mandò  allevare 
nella  fortezza  d’Anzuciama,  in  guardia  del  se- 
condo genito  di  Nobunanga,  scemo  di  cervel- 
lo, e più  da  catena,  che  da  corona*  A San- 
scieidono , il  terzo,  diè  in  sua  parte  il  regno 
di  Mino  *,  poi  gli  levò  tutto  insieme  la  coro- 
na, e la  testa.  Il  quarto,  per  nome  Voeucci, 
se  l’adottò,  per  non  provvederlo  come  prin- 
cipe , mentre  finge  di  volerlo  suo  erede,  co- 
me figliuolo.  Tutte  apparenze  di  pietà,  e mo- 
stre di  gratitudine  alla  memoria  e al  merito 
di  Nobunanga:  e allora  gli  erano  necessarie, 
per  guadagnarsi  l’amore  de’popoli,  e dar  sem- 
biante di  giustizia  alla  guerra  che  subitamente 
bandì  contro  a’  più  possenti  re , e capitani  , 
che  gli  si  potevano  attraversare,  e rompergli  il 
salire  alla  monarchia,  dove  aspirava.  E sigli 
venne  fatto,  che  in  brieve  tempo,  tra  per  for- 
tuna, e per  valore , piantò  nuove  fortezze  in- 
torno a Meaco , e conquistò  le  possedute  da- 
gli altri.  De’ suoi  avversari,  parte  n’ebbe  a 
piè  supplichevoli,  e renduti  alla  sua  mercè: 
parte  presi  a forza,  condannò  ad  obbrobriosi 
supplicii:  oltre  a non  pochi,  eziandio  re,  che 
condusse  a quell’ ultimo  atto  della  disperazio- 
ne e della  generosità  giapponese,  di  segarsi  in 
croce  la  pancia,  e ardersi  ìuezzi  vivi.  Costrinse 
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Moridono  a donargli  tre  regni , se  non  volea 
perderne  otto.  Altri  , pritna  che  loro  li  to- 
gliesse , glie  li  donarono.  In  men  d’  un  anno, 
parte  d'acquisto  , o parto  di  spontanea  sog- 
gezione, n’ebbe  trenta  in  signoria.  Allora  co- 
minciò a non  aver  più  bisogno  di  tingersi  am- 
ministratore dell’  imperio  , e se  ne  dichiarò 
alla  scoperta  padrone.  E quanto  al  debito  che 
pure  avea  con  Sobunanga,  come  uomo  di  co- 
scienza eh  egli  era  , ne  saldò  le  partite  con 
l’anima  sua,  pagando  a’  bonzi  del  monistero 
di  Murazachi  , ch’era  un  quarto  di  lega  fuor 
di  Menco,  dieci  mila  ducati,  da  spendere  in  ce- 
lebrargli solennissime  esequie.  Per  ciò  , tro 
mila  bonzi  si  adunarono,  secondo  varie  sette, 
in  varie  divise  d’abito-,  tutti  con  dall*  una 
spalla  all’altro  fianco  attraversala  una  stola  di 
drappo  d’  oro  broccato.  Dopo  essi,  le  lor  di- 
gnità, i lor  prelati  in  ponteficaie,  con  in  ma- 
no, ciascun  di  loro,  una  corona  di  pallottole 
di  cristallo.  Appresso  ogni  ordine  e grado  di 
nobiltà  , fino  a*  principi , o re,  non  in  gra- 
niglia , come  a mortorio,  ma  addobbati  alla 
solennissima,  come  ad  una  canonizzazione.  Fi- 
nalmente , la  bara  , per  materia  , e per  la- 
voro , cosa  a vedere  maestosissima,  in  cui  si 
portava  (poiché  altro  non  ne- rimaneva  ) la 
gloriosa  memoria  di  Nobunanga:  o le  andava 
innanzi  Faseiba  a piè  tutto  divoto,  se  non  che 
teneva  in  una  mano  la  scimitarra  di  Nobunan- 
ga , mostrandola  ignuda,  non  si  sapeva  bene^ 
se  per  cerimonia , o per  minaccia  : con  1’  al- 
tra , si  conduco  va  a lato  il  piceiol  Vocucci  , 
quello  che  dicemmo  aversi  adottato  in  figliuo- 
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lo.  Giunta  che  fu  questa  lunghissima  proces- 
sione con  passi  contali,  e lenii,  al  luogo  de- 
stinato per  r ufficio  funerale , ciascuna  setta 
de'  bonzi  mise  mano  a’  suoi  libri,  e comincia- 
rono a salmeggiare  : e poiché  ne  furono  essi 
stanchi , e Fasciba  sazio  , il  fanciullo  Vocuc- 
ci , con  una  Tacchina  dorata  in  mano , e con 
bellissimo  garbo,  s’ avvicinò  alla  catasta  delle 
legne  , su  le  quali  i portatori  aveano  posala 
la  bara,  e vi  mise  sotto  il  fuoco;  ed  ella  ar- 
*e,  e portò  in  fumo  la  memoria  di  Nobunan- 
ga  ; tal  che  Fasciba  mai  più  non  se  ne  rac- 
cordò. Indi , per  farsi  un  imperio , si  diede 
a disfare  i regni,  riducendo  a miseri  vassal- 
laggi quegli  cb’erano  assoluti  domimi.  Comin- 
ciò da  quell’ altissimo  grado  ch’era  la  dignità 
di  Cubosama  , e spianollo,  cassandone  fino  il 
titolo:  e Voiacata  che  l’avca  si  recò  a gran 
ventura  poterne  far  getto  con  le  sue  proprie 
mani , rinunziandolo,  e così  campare  ignudo, 
ma  vivo.  Sedici  anni  signoreggiò  il  Giappone, 
e furono  sedici  miracoli  colà  mai  più  non  ve- 
duti , durando  sì  lungamente  in  vita  , e in 
istato  , un  tiranno , che  tolse  e diede  a chi 
e ciò  che  volle  ; fino  a digradare  e diporre 
in  un  sol  dì  , tra  principi  e ro  , trentadue 
gran  personaggi , sostituendone  altri  in  lor 
vece  più  suoi  amici , benché  non  più  sicuri 
della  sua  grazia  : ma  trecentomila  scimitarre 
ignude  , in  pugno  ad  altrettanti  suoi  soldati 
in  guerra , e carnefici  in  pace , e non  ozio- 
se , perocché  sempre  minacciavano , e spesso 
colpirono , tacendo  macello  di  popoli,  e alla- 
gamenti di  sangue , il  renderono  sì  terribile, 
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e si  temuto,  che  per  molto  che  fosse  odiato, 
troppo  più  era  ubbidito.  Tre  volte,  con  tre 
titoli  l’un  maggiore  dèli’ altro , salì  sopra  sè 
medesimo.  Fino  all’anno  1585.  durò  coll’an- 
tico e proprio  suo  nome , di  Fasciba:  ma  pa- 
rendogli, che  il  nominarlo  qual  era  nato  fosse 
raccordargli  le  bassezze  ond’  era  salito,  ebbe 
il  suo  nome  a rimprovero,  e sei  cassò  di  fron- 
te , coprendo  la  macchia  della  sua  primiera 
ignobiltà  col  famoso  titolo  di  Cambacu  , che 
vuol  dire  arca  di  tesoro.  E perciocché  niun 
onore  in  Giappone  è legittimo.,  se  noi  con- 
cede il  Dairi,  che  anticamente  era  l’impera- 
dore  , poi  spogliato  dell’  imperio  da’  suoi  me- 
desimi sudditi,  si  rimase  con  questa  sola  au- 
torità , di  dar  titoli,  e fogge  d’abiti  loro  con- 
venienti. Fasciba  , per  averne  come  in  dote 
quel  di  Cambacu  , prese  donna  una  parente 
del  Dairi , e seco  la  fece  imperadricc  di  ein- 
quantasette  regni  eh’  egli  già  possedeva.  Così 
durò  a nominarsi  fino  al  1502.  , quando  ri- 
nunziò  al  nipote  il  titolo  di  Cambacu,  ed  egli 
da  sè  medesimo  si  chiamò  Taicosama,  cioè  a 
dire  supremo  signore,  e così  anche  a noi  con- 
verrà, secondo  questa  diversità  di  tempi,  di- 
versamente nominarlo.  In  fine,  non  gli  rima- 
nendo dove  più  alto  salire,  clic  a farsi  Iddio, 
si  fece  Iddio  , e morì  , quella  bestia  d’uomo 
eh’ egli  era,  l’anno  1598.,  nel  meglio  de’suoi 
pensieri , di  soggiogare  il  Curai , e la  Cina. 
De’  vizi  di  costui , assai  più  mastruoso  e laido 
nell’anima,  che  nel  corpo,  non  mi  prendo  qui 
a scrivere,  perocch’  ella  è materia  troppo  puz- 
zolente, che  a mestarla  ammorberebbe.  Basti 


sol  dire  , ciò  che  assai  meglio  si  vedrà  nel 
racconto  delle  cose  avvenire,  eh’  egli  neU’una 
c nell*  altra  parte  del  suo  vivere , e del  suo 
governare,  fu  il  Tiberio  del  Giappone.  Quanto 
alla  religione,  ebbe  di  bene  il  non  essere  ido- 
latro : ma  nato  da  un  mal  maggiore,  del  non 
credere  in  Dio,  Perseguitò  i bonzi,  e gl’idoli, 
poi  1»  favori.  Favorì  i cristiani , e la  fede  , 
poi  li  perseguitò  : nè  questa  varietà  fu  inco- 
stanza , eh’  egli  sempre  andò  a regola  d’  un 
medesimo  e solo  principio  che  avea  , di  va- 
lersi di  tutte  le  cose  quanto  ben  gli  tornava- 
no all’  interesse, 

* • ' $ 

2. 

* • * • t 

Disposizione  a gran  conversioni  nel  Gochi - 
nai.  Fasciba  ama  la  fede , e i fedeli,  e gli 
onora  ; e perchè . Chiesa,  e casa  concedu- 
teci in  Oxaca  , e in  Sacai , Il  seminario 
trasferito  da  Anzuciama  a Tacatzuchi . 

' Or  mentre  egli  durò  propizio  alla  cristia- 
nità , che  furono  i primi  cinque  anni  del  suo 
principato,  ella  andò  in  un  sì  gran  crescere, 
e dilatarsi  , eziandio  colà  nel  Gochinai  ( che 
sono  i cinque  regni  che  si  attengono  a Mea- 
co , e d’  essi  in  prima  ragioneremo  ) , che  il 
p.  Organtino,  che  quivi  già  da  tanti  anni  fa- 
ticava in  opere  da  uomo  apostolico  , scrisse 
al  generale  Aquaviva  , con  tanta  espressione  • 
di  giubbilo;,  eh’  ella  par  lettera  d’ un  beato 
in  terra;  chiedendogli  la  metà  di  tutta  la  com- 
pagnia , eh’  era  [non  solamente  in  Italia  , ma 
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in  Europa.  F.  darebbela  sua  pai  orniti,  tanto 
sol  che  di  presenza  vedesse  , com’  egli  face- 
va, le  preziose  anime  ch’eran  quelle  de’  giap- 
ponesi -,  il  coni  un  desiderio  di  conoscere  la 
verità,  nelle  cose  dell’ eterna  salute ^ la  sot- 
tigliezza dell’  ingegno  per  ben  intenderla  ; la 
proutezza  in  abbracciarla } la  costanza  in  se- 
guirla,^ senza  atterrirsi  nè  di  povertà,  nè  di 
morte  ) e quel  che  di  presente  faceva  il  bi- 
sogno di  tanti  nuovi  operai , I'  uni  versai  di- 
sposizione di  tutto  quell’  imperio  a convertir- 
si. Quaranta  e più  mila  idolatri,  che  in  quel 
solo  distretto  del  Goch  inai  s’orano  battezzali 
né’  dieci  anni  addietro  ( e per  cagion  di  Meaco 
difficilissimo  a cambiar  legge  , valeano  per 
dieci  tanti  ) esser  nulla  , rispetto  a quello  che 
di  presente  si  offeriva,  Ben  aspri  essere  i pa- 
timenti , e continui  i pericoli  di  morie  , in 
che  i nostri  menavan  la  vita  colà,  dove  tutto 
era  in  rivolta  , e sottosopra  *,  i regni  in  ar- 
mi , i popoli  in  battaglia  ; ma  pari  aneli’  es- 
sere la  consolazione  deli’  animo  , veggendo  , ' 
che  quelle  guorre  non  servivano  tanto  a di- 
struggere gli  avversari  di  Fasciba  , quanto  i 
nemici  di  Cristo.  Ciò  erano  i bonzi,  congiu- 
ratisi co’  suoi  ribelli  , e usciti  a combatterlo 
a pieni  eserciti  in  campo.  Averne  Fasciba  o- 
ramai  quasi  del  tutto  spente  quattro  delle  mag- 
giori sette:  e con  essi  i lor  monisteri , e i 
lor  tempii,,  con  gl’idoli*,  assegnale  in  paga- 
mento e rimunerazione  de’ soldati  le  loro  ren- 
dite annovali:  e fatti  de’ lor  corpi  orrendo  ma- 
cello. De’  monisteri  della  setta,  che  chiamano 
di  Nengori , moltiplicali  a sì  gran  numero  , 
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che  ne  aveano  insieme  una  città  più  che  quanto 
è Sacai , eh* è dello  maggiori  di  tulto  il  Giap- 
pone, non  erano  avanzati  all’incendio  più  che 
solo  due  tempii,  e l’un  d’essi  Fusciba  l’avea 
donato  a’  padri,  perchè  il  consecrassero  a Dio, 
facendone  chiesa.  Or  come  i bonzi  tanto  pos- 
senti in  autorità,  e in  forze,  erano  un  insu- 
perabile ostacolo  che  si  attraversavp  innanzi 
alla  fede  , e le  rompeva  il  corso  al  gran  di- 
latarsi che  avrebbe  fatto,  uccisane  una  sì  gran 
parte  , un’  altra  non  punto  minore  disfattasi 
da  sè  medesima , coll’  abbandonare  la  profes- 
sione e I*  abito , tutto  il  rimanente  in  odio  a 
Fusciba,  in  dispregio  del  popolo,  convertitine 
anche  gran  numero,  tal  che  nelle  sole  terre 
d’un  cavaliere  cristiano  se  ne  battezzarono  ol- 
tre a ducente-,  i predicatori  dell’evangelio  avea- 
no  innanzi  la  strada  libera , e spianata  , da 
portare  il  nome  e la  fede  di  Cristo  in  molti 
regni  intorno  a Meaco  , dove  per  anche  non 
si  era  fatta  sentire.  E già  alcuni  re , molti 
principi,  c gran  signori,  de’ quali  le  lettere 
di  colà  registrano  oltre  a ducenlo  , eziandio 
di  que’  lontanissimi  del  Bando,  convenuti  alla 
corte  in  servigio  di  Fasciba,  domandavano  pa- 
dri, che  predicassero  ne’  loro  stati:  compiute 
le  guerre , essi  medesimi  ve  li  condurrebbo- 
no  ; in  tanto  alcuni  d’  essi  si  battezzarono  , 
altri  erano  catecumeni.  Fasciba  poi , se  non 
abbracciava  la  fede,  almeno  riveriva  la  virtù 
de’  cristiani.  E (pianto  alla  fede , egli  ne  di- 
cca  quel  medesimo  che  già  Nobunanga-,  ch’el- 
la , a quel  che  ne  avea  più  volle  udito  da’ 
nostri , gli  pareva  cosa  santissima,  di  prinei- 
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pii  in  tutto  confacevoli  alla  diritta  ragione  , 
di  gran  misteri,  e gran  promesse,  ina  troppo 
indiscretamente  severa,  e alla  debolezza  della 
natura  umana  impossibile  ad  osservare  : die 
s’ella  fosse  più  mite  e più  arrendevole  in  que- 
sto solo,  di  concedere  alla  carne  il  dilettarsi 
come  glie  ne  torna  in  piacere,  egli  l’abbrac- 
cerebbe.  Nè  è da  maravigliare,  che  così  ra- 
gionasse un  Fasciba , che  si  teneva  trecento 
concubine  in  palazzo,  e cento  venti  altre  gio- 
vani,che  il  servivano  per  sicurezza  e per  di- 
letto: e come  ciò  fosse  nulla  , oltre  a quel 
peggio , che  nè  pur  è da  nominarsi , quante 
altre  o vedeva , o udiva  lodar  di  bellezza,  di 
cui  eli’  elle  si  fossero , o di  quantunque  alta 
condizione  , eziandio  se  reine , così  subito  le 
volea»  Talché  nello  scorrere  ch’egli  fe’  tante 
volte  su  e giù  per  tutto  il  Giappone  , dal 
Bandò  fino  allo  Sciino  , conducendo  eserciti 
in  battaglia,  alle  tante  femmine  che  si  rapi- 
va , parea  non  avere  altro  maggior  nemico 
che  l’oneslà.  Quanto  poi  alle  virtù  de’ cristia- 
ni , egli  pur  seco  medesimo  le  ammirava , e 
lodavate,  e più  quelle , che  più  gli  tornavano 
ad  utile ì come  la  giustizia,  e la  lealtà,  ber- 
ciò godea  vedendo  diffondersi  la  fede  nostra, 
massimamente  ne’  nobili , parendogli , con  a- 
verli  cristiani,  averli  sicuramente  fedeli.  Essi 
in  ogni  fatto  d’arme  erano  i più  arrischiati, 
e In  assalti , e in  battaglie , con  la  croce  di 
Cristo  spiegata  nella  bandiera , conducevano 
le  più  malagevoli  imprese , e sempre  n’  eb- 
bero vittorie  sì  gloriose,  e delle  proprie  vite 
fecero  maraviglie  sì  grandi , che  pareano  da 
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recarsi  più  tosto  a miracolo  della  lor  fede , 
che  a merito  del  lor  valore.  Per  ciù  anch’essi 
erano  i sollevati  a’  più  onorevoli  e vantaggiosi 
carichi  di  preminenza  , e offici  di  comando. 
Il  capitan  della  guardia,  e custode  della  per- 
sona dell’  imperadore  , il  segretario  , il  teso- 
riere , il  generale  della  cavalleria,  T ammira- 
glio del  mare  , il  viceré  di  Voari  , il  gover- 
nator  di  Sacai  , il  castellano  d’Ozaca  , e al- 
tri in  gran  numero,  portati  dalla  propria  vir- 
tù, e dall’amor  di  Fasciba , alle  più  eminenti 
dignità,  e nella  corte,  e nel  campo  , erano 
non  solamente  cristiani,  ma  santi  uomini,  che 
di  colà  su  alto  facean  rispondere  Cristo  a 
tutto  il  Giappone , e la  sua  legge  tanto  cre- 
scere , quanto  essi  ingrandivano.  E diasi  il 
primo  luogo , e la  maggior  lode , al  merito 
di  Giusto  Ueondono , capitano  della  guardia 
di  Fasciba.  Egli  con  l’esempio  della  sua  vi- 
ta , e con  l’ efficacia  del  suo  zelo , guadagnò 
alla  chiesa  di  Meaco  più  principi  e signori  di 
stato , che  qualunque  si  fosse  de’  nostri  che 
faticavano  in  que' regni.  Perocché  soavemente 
li  conduceva  a udir  predicaro  i padri,  ed  essi, 
predicando,  li  traevano  al  conoscimento  della 
verità  , e alla  profession  della  fede.  Per  lui 
anche  Fasciba  ci  diè  luogo  a fondar  chiesa  in 
Ozaca , sua  nuova  città  , e fortezza , tre  le- 
ghe lungi  da  Sacai,  cacciatone,  dopo  sei  anni 
d’  assedio  , un  fraudolente  bonzo,  che  I’  avea 
ribellata  a Nobunangn}  e in  pena  del  misfat- 
to, spiantatala  ed  arsa:  indi  rifatta  con  cin- 
quanta e più  mila  artefici,  che  tutti  a un  tempo 
adoperavano  a rifabbricarla,  e condotta  in  am- 
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piezzs  dì  circuito  , in  magnificenza  di  pala- 
gi, fondativi  da  tutti  i re  e principi  del  Giap- 
pone, a troppa  più  maestà,  e grandezza,  che 
la  famosa  Anzucìama  di  ÌMobunanga.  Quivi  Fa- 
sciba  disegnò  a baluardi  di  pietra  viva  una 
reai  fortezza,  ch’era  la  chiave  mastra  di  tutto 
il  Gochinai;  e quivi  dentro  piantò  il  suo  pa- 
lagio, e collocò  il  suo  tesoro  in  un’altissima 
torre  , 'tutta  di  fuori  invernìcata  d’ azzurro  , 
e messa  ad  oro  : opera  allora  senza  pari  in 
tutto  il  Giappone,  e di  poi  non  vinta , se  non 
dalla  sita  nuova  Fuscimi , e dal  castello  cho 
ìndi  a non  molto  edificò  in  Meaco , lavoro  di 
sessanta  mila  uomini  comandati.  Or  quivi  in 
Ozacà , egli  ne  scelse  , e donò»  a’  padri  , per 
mettervi  chiesa,  un  poggelto,  negato  fino  al- 
lora alle  dimando  d’ogni  altro,  eziandio  re, 
sì  comedi  troppa  gelosia,  por  essere  in  dosso 
alia  città,  e naturalmente  indifesa:  tutto  svelto 
dal  piano,  per  un  fiume  che  il  tagliava  da  un 
lato,  dagli  altri,  scosceso,  e dirupato:  age- 
vole a salire  solo  per  una  stretta  via  che  po- 
teva guardarsi  a mano  dì  pochi ^ e Fasciba  , 
concedendolo  a’  cristiani  per  Parvi  chiesa,  l’ebbe 
ad  altrettanto  che  s’ egli  per  sè  medesimo  vi 
piantasse  un  castello.  Or  perciocché  , come 
altrove  si  è detto , gli  edifici  de’  giapponesi, 
che  son  di  legnamo,  quantunque  di  grandis- 
simo corpo  , palagi  , e torri  , han  tutte  le 
membra  snodate,  e messe  su  arpioni,  e car- 
dini , tal  che  si  scompongono  agevolmente ,, 
e si  portano  in  fasci  dovunque  altri  vuol  Iras- 
piantarli,  Giusto  Ucondone,  consigliatone  dal 
p,  Organtino  , mandò  a sconficcare  , e recar 
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su  le  spalle  d’  uomini  suoi  vassalli,  da  dodici 
miglia  lontano,  la  chiesa  di  Vocaiama , mae- 
stosa, e degna  di  quella  nuova  Ozaca,  e di  quel- 
l’emincnte  luogo,  ond’ella  era  in  veduta  della 
città  , e vi  pareva  signoreggiare  i tempii  de- 
gl’ idoli  , che  con  le  cime  non  le  arrivavano 
a’ piedi.  Quivi  ricommessa  in  brevissimo  tem- 
po , organizzata,  e fattone  un  corpo , appari 
tutta  intera  , prima  che  gl’idolatri  sapessero 
doversi  incominciare^  onde  cadde  loro  il  vol- 
to , e la  parola  , nè  più  s’ ardirono  a contra- 
stare a’  padri , come  aveano  in  pensiero  , la 
grazia  di  quel  luogo.  Ancor  nella  famosa  Sa- 
cai  avevamo  casa  bastevole  a un  numeroso  col- 
legio, fondatovi  dal  p.  Organtino , con  sopra 
il  comignolo  una  gran  croce  dorata , a cui 
tutta  la  casa  serviva  come  d’ altare,  perche  i 
cristiani , da  lontano  veggendola,  1 adorasse- 
ro} scoppiandone  di  rabbia  quattro  monisteri 
di  bonzi , che  le  stavano  all’  intorno.  Intanto 
se  ne  apparecchiava  la  chiesa,  contesaci,  fino 
a tanto  che  fu  quivi  governatore  un  possente 
idolatro:  mù  poiché  Fasciba , per  fidare  an- 
cor quella  troppo  importante  piazza  alle  mani 
de’  cristiani , cassò  vergognosamente  d’ uffizio 
l’ idolatro  , e gli  sustituì  Gioachimo  Riusa  } 
questi  , eh’  era  una  delle  colonne  di  quella 
cristianità , nè  ordinò  subitamente  la  fabbri- 
ca: e per  cominciarla,  il  fìgliuol  suo  Agostino, 
allora  Jacurodono,  poscia,  come  vedremo  a 
suo  luogo  , detto  Tzunocamidono  , cavaliere 
di  santa  vita,  e ammiraglio  del  mare,  mando 
novanta  migiia  lontano , su  monti  d’antichis- 
sime selve  , a recidervi  gran  corpi  d’  alberi, 
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e apprestare  ogni  altro  materiale  convenevole 
a fabbricarla.  Ma  le  vive  chiese  de’  popoli  , 
che  con  le  fatiche  de’ padri  Organtino,  e Ce- 
spedes,  e de’  giapponesi  nostri  non  ancor  sa- 
cerdoti, si  condussero  dal  cullo  degl’  idoli  al- 
P adorazione  del  vero  Iddio , diedero  troppo 
più  di  che  rallegrarsi  alla  cristianità  di  Mea- 
co.  Sciodoscima,  isola  di  rincontro  al  regno 
di  Bigen,  offerta  in  dono  da  Fasciba  ad  Ago- 
stino in  premio  del  valore  mostrato  in  peri- 
colose battaglie  di  mare  , egli  la  diè  subita- 
mente ad  ammaestrar  nella  fede } e oon  andò 
a un  mese  che  il  p.  Gregorio  de  Gcspedes  vi 
celebrò  un  battesimo  di  mille  quattrocento. 
Poi  P Organiino  , accorso  a proseguire  P im- 
presa , v’  ebbe  a finir»  la  vita  , e consumar- 
visi  nelle  fatiche.  S’atterrò,  e distrusse  «pianto 
v’ avea  di  tempii,  e d’idoli,  si  piantarono  cro- 
ci , si  ordinò  chiesa,  e quel  che  traeva  le  la- 
grime a vederlo , i bonzi  erano  i primi  a re- 
carsi su  le  spalle  le  statue  dc’loro  iddii,  e i 
fasci  delle  diaboliche  divozioni,  che  colà  hanno 
in  uso  di  vendere  a’  lor  fedeli  , e fattone  in 
pubblico  le  cataste,  mettervi. dentro  di  pro- 
pria mano  il  fuoco,  e incenerarle.  Così  anche 
in  Muro,  porto  del  medesimo  Agostino,  do- 
ve , predicando , si  fondò  una  nuova  cristia- 
nità. Gli  stati  di  Giusto  llcondono,  con  qua- 
ranta mila  vassalli,  già  erano  tutti  una  chie- 
sa. Una  parte  d’essi  faceva  la  fortezza  di  Ta- 
catzuohi , dove  , distrutta  Anzuciama,  fu  tra- 
sferito il  seminario.  Da  trentacinque  nobili  gio- 
vanetti , alcuni  di  sangue  reale  , tutti  d’  esi- 
mie qualità , vi  si  allevavano , per  farne  re- 
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lìgiosi  , oberici , e predicatori . E quanto  al 
predicare,  già  fin  d’ allora  vi  si  esercitavano. 
INè  ragionava  in  essi  solo  il  fervor  dello  spi- 
rito , ma  altresì  la  scienza  bisognevole  a quel 
ministero.  Perciò  avoano  ogni  dì  lezioni  de’ 
più  occulti  misteri  delle  sotto,  in  che  la  re- 
ligion  giapponese  è variamente  divisa  : e in 
un  medesimo  le  pruove  , onde  convincerli  di 
manifesti  errori.  E n’era  loro  maestro  il  fra- 
tello Vincenzo  giapponese,  sottilissimo  dispu- 
tante, e,  per  lungo  studiarne,  sì  dotto  nella 
pili  segreta  teologia  de’  bonzi  , che  ne  veni- 
vano fin  dalle  accademie  del  Bando  lettori  di 
prime  cattedre  , a disputar  seco:  con  acqui- 
sto di  molti,  che  fatti  quivi  discepoli  della  ve- 
rità, ne  tornavano  alle  loro  scuole  maestri. 

3. 

Camersione  alla  fede  d'un  dottissimo  medico . 

Di  gran  letterati  però,  nella  cui  conversio- 
ne il  medesimo  fratello  Vincenzo  ebbe  mano, 
non  so,  so  da  ohe  la  fede  entrò  a diffondersi 
nel  Gochinai , altro  se  ne  guadagnasse  pari  a 
un  vecchio  d’oltre  a settanta  anni,  per  nome 
Dosam:  uomo,  di  vita,  fra’ pagani , innocen- 
te: medico  di  professione , e fra  i tre  primi, 
che  allora  fiorivano  in  Giappone , egli  il  so- 
vrano: oltre  a Ciò,  spartissimo  in  più  scienze 
, naturali,  e divine,  apprese  nelle  accademie  della 
Gina , i cui  caratteri,  ohe  a bene  intenderne 
anche  solo  una  parte,  e ben  formarli,  richieg- 
gono grande  ingegno  , lunga  vita , c infatica- 
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bile  studio,  egli  eccellentemente  sapeva.  Ot- 
tocento scolari  di  vario  lezioni  l’ udivano  in 
Meaco.  Or  piacque  a Dio , che  colà  navigasse 
fin  da  Funai  di  Bongo  il  p.  Melchior  Figlie- 
redo,  compreso  da  una  fino  allora  incurabile 
malattia  , per  richieder  sopra  essa  di  consi- . 
glio,  e d’aiuto,  il  protomedico  Dosam.  Que- 
sti , ch’era  d’assai  dolci  maniere  , avvegna- 
ché idolatro,  cortesemente  il  ricevette:  e per- 
ciocché anche  il  Figheredo  per  l’età  era  tutto 
in  pel  bianco,  il  medico  entrò  seco  in  ragio- 
namento , dogli  aforismi,  e canoni , che  bene 
osservati  prolungano  altrui  la  vita  , fino  alla 
vecchiezza , e la  vecchiezza  mantengono  vi- 
gorosa, c in  forze;  e disse,  ch’egli,  per  non 
Sfiorarsi  del  meglio  degl»  spiriti , e scemar© 
l’alimento  al  caler  naturale,  eran  già  dices- 
sette  anni  che  avea  fatto  divorzio  dalla  sua 
moglie  , e vrvea  casto.  Ed  io  ( soggiunse  il 
Figheredo  ) sono  ben  degli  anni  passa  tren- 
t’  uno , che  mi  vestii  religioso,  a professarvi 
quella  che  sola  è perfetta  castità , la  quale 
non  che  da  ogni  alto , eziandio  d’ un  sem- 
plice toccamente  , o sguardo  , ma  fin  da’  de- 
sideri! e da’ pensieri  di  carne  si  tien  lontana: 
ma  per  tanto  più  degno  fine  che  voi,  quanto 
la  vita  immortale,  e con  Dio  eternamente  bea- 
ta, che  io  no  aspetto  in  premio,  avanza  que- 
sta brieve  e misera  temporale,  che  voi,  a cosi 
gran  costo,  sola  vi  procacciate,  E in  vero  ad 
un  giapponese,  anoor  cho  vecchio , il  tenersi 
casto' por  vivere,  era  comperar  la  vita;  a gran 
costo.  Qui  il  modico,  recatosi  tutto  in  sè  stes- 
so , si  fe*  piu  da  presso  al  padre,  e il  diman- 
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dò  , se  veramente  quest’  anima  , onde  siamo 
vivi,  vive  altr<*i  da  poi  che  siatn  morti?  S’ella 
è corpo,  come  non  si  distrugge  nella  distru- 
zione del  corpo?  S’ella  è spirito,  come  mai 
posson  congiungersi  a fare  un  composto,  spi- 
rito, e carne , collegati  insieme  in  una  tanto 
stretta  unione,  che  lo  spirito,  eh’ è d’ un  es- 
sere sì  sottile  , patisca,  e goda,  si  dolga , e 
si  diletti  , secondo  le  buone  , o ree  disposi- 
zioni del  corpo  ? Ma  corpo , o spirito  ch’ella 
sia  , s*  ella  sopravvive  alla  morte  , si  perde , 
o va , sicché  mai  più  non  ne  sappiamo  no- 
vella? Così  detto  ch’egli  ebbe,  il  Figheredo 
si  fece , com’  era  necessario,  da  alquanto  più 
allo,  a provargli,  che  v’è  una  prima  cagione, 
che  diè  l’essere  a tutte  le  cose,  e le  governa 
in  ordine  ad  un  fine:  le  inferiori  a noi,  di  servir- 
ci, noi  di  conoscere  lui,  e servirlo:  e sopra  ciò 
ne  abbiamo  leggi  dalla  natura , e sue*,  e,  co- 
in’  è di  dovere , premio , e pena , al  bene,  e 
al  male  operare.  Indi  d’  un’  altra  vita  , che 
convien  dir  die  vi  sia , e,  per  conseguente  , 
del  sopravviver  dell’ anima,  proseguì  a ragio- 
nare, tanto  acconciamente  al  buon  intendere 
dello  scolare,  eh’  egli,  che  per  settanta  e più 
anni  s’era  creduto  ( trattone  sol  la  figura  ) es- 
ser niente  più  che  una  bestia , riconoscendosi 
ora  da  tanto  più  che  avanti  non  immagina- 
va , come  in  quel  medesimo  punto  rinascesse 
immortale  , e capevole  di  vita  e di  beatitu- 
dine eterna^  e stupiva  a guisa  d’uomo  in  esta- 
si , e giubbilava  , come  fosse  già  in  parte 
beato.  Ciò  però  sol  fino  a tanto  ch’egli  si  fermò 
in  quel  primo  semplice  campiacimento  del  suo 
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bene , cbe  rappresentatogli  alla  mente  -danto 
nuovo  , e improvviso , tutta  a s è glie  la  ra- 
pì , e seco  il  cuore  per  dilettarsene  , senza 
lasciarlo  riflettere  ad  altro.  Ma  nel  catare  che 
di  poi  fece  il  pensiero  a’  mezzi  neeessaria- 
mento  dovuti  per  acquistarlo,  de’  quali  il  primo 
era  , rendersi  cristiano  , tutto  si  conturbò  , 
cominciando  a sentirsi  nel  cuore  queir  interna 
e tanto  difficile  pugna  dello  spirito , e della 
carne,  che  ordinariamente  si  pruova  nel  primo 
muoversi  della  volontà  a cambiar  vita  , non 
che  religione , come  egli  \ oltre  che  uomo  di 
quella  età  , e di  quel  credito.  Nè  mancò  al 
suo  dovere  , cioè  al  suo  consueto  , il  demo- 
nio , il  quale  , acciocché  non  gli  fuggisse  di 
mano  , tanto  più  si  fè  a stringerlo  , quanto 
più  il  vedeva  allentare,  e in  lui  avrebbe  per- 
duto nou  quel  solo  ch’egli  era,  ma  que’  tanti 
eh’  egli  valeva.  Varie  dunque , e a dismisura 
grandi  ombre  gli  parò  innanzi  , da  spaven- 
tarlo, e volgerlo  indietro:  e due  singolarmen- 
te , il  dire  del  mondo , e la  difficoltà  dell’os- 
servare,  vecchio  o svigorito,  i precotti  della 
legge  cristiana.  Ma  ciò  non  ostante  Iddio  pur 
la  vinse,  e con  quello  che  spirò  al  Fighoredo 
di  dirgli  in  acconcio  al  bisogno,  il  condusse 
in  fine  a promettere , che  verrebbe  alia  chie- 
sa, per  quivi  udirsi  più  ordinatamente  discor- 
rere de’  misteri  della  fede.  E sì  il  mantenne: 
avvegnacehè  già  da  alquanti  anni  non  mettesse 
mai  piè  fuor  di  casa  , e ora  gli  convenisse 
camminare  una  mezza  lega  di  strada.  Ammae- 
slraronlo  il  p*  Organtino  , e i fratelli  Vin-  j 

cenzo  e Cosimo  giapponesi.  Egli  tutto  pren- 
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deva  per  iscritto,  e ciascuna  lezione  studiava 
posatissimamento  tre  giorni,  esaminandone  il 
prò , e il  contra  , e in  fine  scrivendo  sopra 
quella  tal-  verità  un  discorso  di  sì  convincenti 
e sode  ragioni , che  ne  andaron  le  copie  per 
tutte  le  chiese  del  Giappone,  parendo  cose  piu 
di  Dio , che  glie  le  dettasse , che  del  filoso- 
fo  , che  le  scriveva.  E ne  raccordano  singo- 
larmente quel  che  disse  della  passione  e morte 
di  Cristo  crocefisso:  ch’egli  non  si  maraviglia- 
va , che  a’  bonzi , che  la  miravàno  con  gli 
occhi  della  sapienza  umana,  ella  paresse  stol- 
tizia , e viltà  indegna  di  Dio:  ma  a ben  con- 
siderarla ne’  suoi  principii  , e ne’  suoi  fini  , 
non  aver  fatto  Iddio  cosa  più  degna  di  lui  , 
e in  cui  si  mostri  nè  più  giusto,  nè  più  sa- 
vio , nè  più  grande.  Ammaestrato  quanto  si 
conveniva  , il  p.  Organtino  il  battezzò,  e no- 
minollo  Melchior.  Ciò  fu  il  decembre  dell’anno 
4584.  Dell’  universale  allegrezza  che  ne  corso 
per  tutto  dov’era  cristianità  in  Giappone,  ba- 
sti riferir  quello  che  ne  solevan  dire,  che  la 
gloria  del  nome  di  Cristo,  il  credito  della  fe- 
de , e la  dignità  della  chiesa , eran  cresciuti 
con  questo  sol  uomo  più  che  se  avessimo  con- 
dotti al  battesimo  dieci  mila  idolatri.  Ne  an- 
daron le  nuove  fino  all*  esercito  , dove  V im- 
peradore  era  in  anni  con  tutto  il  meglio  della 
nobili»,  e il  solo  udirlo  fe’  quanto  niuna  gran 
predica  avrebbe  potuto  in  opprovazione  e in 
difesa  della  fede  nostra.  I suoi  discepoli,  egli 
cominciò  subito  ad  inviarli  a’  padri.  Fra’  gen- 
tili , che  ne  andavano  come  storditi  , non  si 
udiva  dir  altro , che  , il  savio  si  è fenduto 
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Cristiano:  convien  dire,  che  quella  legge  ab- 
bia del  buono*,  e si  facevano  a cercare,  tanta 
moltitudine  insieme,  che  la  chiesa,  e la  casa 
de’  padri,  continuo  n’  erano  piene.  Soli  i bon- 
zi , contro  a’  quali  la  conversione  di  Dosam 
era  un  insolubile  argomento,  ne  smaniavano: 
e indussero  il  Dairi  a ordinargli  , che  rinne- 
gasse: ma  era  più  da  aspettare,  che  il  Dairi 
si  facesse  cristiano,  che  noti  che  Melchior  si 
tornasse  idolatro.  Anzi,  poich’egli  per  la  troppa 
età  , e poche  forze , non  poteva  uscire  in 
pubblico  a predicare,  trovò  maniera  di  farlo 
,più  utilmente  •,  scrivendo  in  lingue  , e carat- 
teri, giapponese,  e cinese,  di  pulitissimo  sii- 
le , dichiarazioni  della  fede  , e difese  delia 
legge  di  Cristo:  scorto , oltre  al  suo  proprio 
ingegno , dal  p.  Organtino , che  proseguì  ad 
essergli  regolatore  e maestro. 

i. 

Grande  amor  di  Fasciba  al  padre  Coeglio : a 
cui  dà  patente  per  predicar  la  fede  in  tulio 
il  Giappone. 

• i 

Ma  1’  allegrezza  e le  speranze  di  tutta  la 
cristianità  giapponese  montarono  al  sommo 
quinci  ad  un  anno  e mezzo,  quando  Fasciba, 
non  molto  prima  assunto  alla  dignità  e al 
titolo  di  Cainbacudono , diè  al  p.  Gaspare 
Coeglio,  allora  viceprovinciale,  promesse,  e 
fatti,  in  beneficio  della  fede,  e mostre  dell’a- 
more e stima  in  che  l’avea  sì  grandi  , che 
già  nou  pareva  mancare  all’intera  conversion 
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del  Giappone  nnlPaltro  che  copia  d’apostolici 
operai  , bastevole  al  bisogno.  Venne  il  Coe- 
glio  dallo  Scimo  a Monco,  per  visitare,  come 
dovea  per  ufficio , i jmdri  che  risedevano  in 
qne’ regni,  e gli  convenne  in  prima  presentarsi 
a Cambacudono,  allora  in  Ozaca,  tutto  inteso 
ad  ingrandire  quella  sua  novella  città,  e farla 
sopra  tutte  le  altre  reina.  Questi,  il  ricevet- 
te , prima  in  forma  d’onore,  recato  in  appa- 
renza , in  abito  , e in  seggio  imperiale.  Poi 
tutto  insieme,  diposto  il  personaggio  di  re  , 
e il  contegno,  e la  maestà  si  diè  seco  in  una 
tanta  dimestichezza,  chc-parea  fratellanza, 
tal  che  mai , non  che  i re  suoi  vassalli , ma 
nè  pur  Faéirodono  suo  nipote,  avea  degnato 
d’un  terzo  l'affabilità  e l’amore  che  il  p.  Coe- 
glio.  Le  più  segrete  e care  cose  del  suo  pa- 
lagio, le  armi,  il  tesoro,  e la  fortezza,  dove 
nè  anche  a’  più  intimi  concedeva  di  metter 
piede,  nè  occhio,  egli  in  persona,  tutte  una 
per  una,  glie  le  mostrò , senza  voler  seco  de’ 
suoi  altro  che  una  nobile  fanciullina , che  gli 
portava  innanzi  la  scimitarra.  Poi  fattosel  se- 
dere a canto , gli  aperse  tutto  il  suo  cuore, 
svelandogli  quanto  vi  tenea  dentro  segreto  : 
ed  era  l’ordine  delle  cose  avvenire,  che  avea 
seco  medesimo  divisate.  Tranquillare  il  Giap- 
pone ancor  mobile  e ondeggiante  sotto  il  nuo- 
vo suo  imperio:  poi  mettersi  in  armi  da  po- 
ter muovere  ogni  gran  fatto,  e romper  guerra 
a tutto  colà  intorno  il  paese-,  e in  prima,  an- 
darsene oltre  mare  al  conquisto  del  Corai:  c 
soggiogatolo , entrar  nella  Cina  , combatter- 
la , vincerla  , coronarsene  imperadore.  Non 
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per  ingordigia , disse , di  molto  avere,  o sia 
in  tesori,  o in  istati,  che  i suoi  pensieri  non 
degnàvan  sì  basso  : ma  per  lasciare  a’  tempi 
avvenire  gloriosa  memoria  di  sè,  e nome  im- 
mortale negli  annali,  che  se  ne  scriverebbono 
per  raccordo  ed  ammirazione  de’  posteri.  È 
felice , disse,  la  legge  vostra , s’ella  fosse  più 
benigna  , o men  ostinata  , in  negare  , a chi 
la  professa,  il  menar  più  mogli;  io  sarei  vo- 
stro, e m’avreste  il  bel  dì  d’oggi  cristiano. 
Ma  se  non  ci  dava  sè  stesso,  che  a tanto  ri- 
gor d’ onestà  non  gli  bastava  1’  animo  di  te- 
nersi, ben  ci  prometteva  al  battesimo  la  me- 
tà ,’  e più  del  Giappone:  che  ben  sapeva,  che 
la  legge  de’  cristiani , e il  viver  nostro  , era 
puro  e innocente  : al  contrario  i bonzi,  e le 
lor  sette,  per  le  immondezze  in  che  vivono, 
essere  non  uomini , ma  gregge  di  sozzi  ani- 
mali. Presso  a tre  ore  durò  Cambncudono  col 
p.  Coeglio  in  varie  e tutte  grandi  mostre  di 
cortesia  e d’affetto,  stupendone  la  corte  come 
a miracolo;  e con  le  medesime  l’accomiatò. 
Or  tanta  benignità,  tanto  amore  della  virtù , 
e stima  della  fede  nostra,  parvero  al  Coeglio 
cosa  non  nata  da  sè  in  quel  barbaro,  ma  mes- 
sagli nel  cuore  da  Dio  , per  disporlo  a con- 
sentirgli qui  di  presente  (che  dell’ avvenire  , 
quantunque  assai  promettesse,  poca  se  ne  fi- 
dava ) una  grazia  , di  cui  uvea  portato  seco 
dallo  Scimo  più  desiderio  che  speranza  di  ot- 
tenerla , o ardire  di  chiederla  : ed  era , una 
patente  bollata  in  forma  solenne,  d’approva- 
zione della  legge  di  Cristo,  e con  essa,  libera 
facoltà  di  predicarla  per  tutto  il  Giappone , 
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- senza  potercelo  vietare  i principi , o contra- 
dircelo i bonzi.  Fattosi  dunque  animo  su  l’as- 
sistenza che  gli  pareva  che  Iddio  manifesta- 
mente gli  promettesse,  c consigliatosi  con  Giu- 
sto Ucondono , con  Agostino , con  Dario,  ed 
altri  simili  gran  cavalieri  di  corte  , per  cui 
mano  si  dovesse  porgere  la  domanda  a Cam- 
lracudono,  perciocché  niun  altro,  per  intimo 
che  gli  fosse  , s’  arrischierebbe  a tanto  , se 
non  forse  la  reina  sua  moglie , in  lei  si  fer- 
marono*, e per  iudurvela,  elessero  Maddalena 
sua  segretaria  , e Giovanna  sua  dama  , ma- 
trone amendue  ferventissime  nella  fede,  e a 
lei  sopra  modo  care.  Elle,  avvegnacchc  poco 
sperassero  di  condurre  a ciò  la  reina,  ch’era 
tutta  cosa  de’ bonzi,  tutta  in  divozione  degl’i- 
doli , e nimica  dichiarata  de’padri,  nondime- 
no, fidate  nelle  gran  penitenze  e continue  o-  • 
razioni  che  tutta  quella  cristianità  largamente 
promisero,  con  gran  cuore  si  offersero  al  bi- 
sogno : c il  fatto  riuscì  tant’  oltre  all’  espet- 
iazione  che  se  ne  avea , che  aneh’essa  parve 
cosa  di  Dio.  La  reina,  non  solo  al  primo  ri- 
chiederla consentì,  ma  vi  si  riscaldò  per  ino-  | 
do,  che  quante  volte  ella  vedea  Gambacudono 
esser  di  Jbuon’aria  seco,  il  ripregava  di  con- 
cedere a lei , se  nera  degna,  e a’padri,  che 
la  meritavano  , la  tal  patente  : com’  ella  do- 
vesse tornare  a beneficio  , non  a distruzione 
degl’  idoli  che  adorava  ; nè  mai  finì  di  chie- 
derla, finché  l’ebbe.  1 padri  la  distesero  am-  < 

pissima.  Gambacudono  anche  più  allargala  , 1 

mutando  , dove  diceva  , di  predicar  la  legge  < 

del  vero  Dio  ne’suoi  regni,  in  quest’altro,  di  * 
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predicarla  universalmente  in  tutto  il  Giappo- 
ne. E non  essendosi  usato  mai  per  l’ addietro, 
che  l’impcrador  del  Giappone  degnasse  di  met- 
ter mano  in  carta  , a scrivervi  il  suo  nome, 
egli,  oltre  all’  impronta  del  suggello  reale  in 
color  vermiglio,  con  che  solo  è consueto  se- 
gnarsi le  regie  spedizioni  , volle  di  proprio 
pugno  aggiungervi  il  suo  nome  : e dove  una 
sola  patente  bastava  al  bisogno  -,  due  ne  se- 
gnò , I’  una  da  tenersi  in  Giappone  , 1’  altra 
da  inviarsi  all'India;  perchè  colà,  disse,  ella 
sia  testimonio  dell’ amor  suo  verso  la  fede,  e 
i padri.  E questa  fu  , come  a suo  luogo  ac- 
cennammo , che  mosse  il  viceré  dell’  India  ad 
inviargli  , in  rendimento  di  grazie  , l’ amba- 
scerie, e i doni , che  il  p.  Valegnani  condus- 
se. Finalmente,  dove  ad  ogni  altro,  laico,  o 
bonzo  che  fosse,  una  patente  dell’ iinperador 
del  Giappone  sarebbe  costa  un  tesoro  (peroc- 
ché di  simili  grazie  in  iscritto  , che  si  con- 
cedon  rarissime,  si  compera  più  l’onore,  che 
il  beneficio),  egli , senza  punto  nulla  richie- 
derne, a mcnduc  ce  le  donò.  La  reina  le  mandò 
al  p.  Coeglio  , accompagnate  di  mille  corte- 
sissime offerte  : e da  quell’  ora  , non  si  sa  il 
come,  ella  fu  nel  suo  cuore  più  cristiana,  che 
idolatra.  Non  è cosa  da  potersi  esprimere  , 
il  giubbilare,  il  piangere,  il  render  grazie  a 
Dio  che  fece  insieme  co’  padri  quella  santa 
cristianità:  perocché,  trattone,  dicevan,  quel 
dì  , che  il  p.  Saverio  , trentasettc  anni  fa  , 
entrò  in  que’  regni  a portarvi  il  primo  cono- 
scimento di  Dio,  non  n’era  nato  sopra  il  Giap- 
pone oiun  altro  si  universalmente  benefico. 

Banali  voi.  XXXV IL  2 
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Ciascun  volle  copia  della  patente , da  inviar 
per  tutto  , chi  ad  uno,  chi  ad  un  altro  pae- 
se : onde  seguì  quel  che  più  avanti  diremo , 
d'  offerirsi  a più  insieme,  province , o regni, 
apparecchiati  al  battesimo. 

5. 

Gran  conversioni  d’  infedeli  operale  da'  pa- 
• dri  nello  Scimo.  Nangasachi  fatta  di  nien- 
te città  di  trenta  mila  cristiani. 

Adempiuti,  tanto  oltre  ad  ogni  umana  espet- 
tazione , i suoi  desiderii , il  p.  Coeglio,  tutto 
allegrezza  , tutto  animo  , e speranza  di  ve- 
dere in  brieve  spazio  suggellato  alla  fede  l’im- 
perio del  Giappone  , se  ne  tornò  questo  me- 
desimo anno  del  1586.  da  Meaco  allo  Scimo. 
Ma  egli  fu  allora  più  avventuroso  in  ottenere 
da  Cambacudono  la  grazia  che  ne  impetrò  , 
che  di  poi  in  sapersene  prevalere  -,  c queste, 
che  furon  le  somme,  furon  le  ultime  allegrez- 
ze , dietro  alle  quali  , travolto  ogni  cosa  in 
contrario,  seguirono  a venire,  per  gran  tempo 
appresso,  orrende  persecuzioni,  e spargimento 
di  lagrime  , e di  sangue.  Prima  che  ciò  av- 
venisse, ne’  cinque  anni  antecedenti,  cioè  dal- 
I’  82.  onde  mi  resta  a ripigliare  1’  istoria  di 
questa  parte  del  Giappone  che  sfa  ad  occi- 
dente , la  cristianità  e la  fede  vi  fecero  un 
sì  largo  distendersi,  e con  sì  grandi  acquisti 
di  nuovi  popoli  , e nuove  terre , che  l'andar 
d’  anno  in  anno  , e di  luogo  in  luogo,  regi- 
strandone i nomi,  e facendovi  il  computo  de’ 
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convertiti  , sarebbe  faccenda  increscevole  e 
lunga.  Basti  sol  raccordare  il  più  ubertoso  an- 
no che  s’  ebbe  alla  ricolta  delle  anime  , e fu 
il  1585.,  nefcui  primi  nove  mesi,  dal  gennaio 
allT  ottobre,  si  die  da’  padri  il  battesimo  nello 
Scimo,  poco  più,  o meno,  che  a dodici  mila 
idolatri.  Negli  altri  , e prima  , e poi,  il  nu- 
mero ne  montò  oltre  a cinque  , otto,  e nove 
mila.  Nangasachi  quella  punta  di  terra  in  ma- 
re , che,  come  già  scrivemmo,  era  tutta  bo- 
scaglia, e solitudine  ernia  , senza  quasi  un’a- 
nima che  v’abitasse,  ottenuta  da’ nostri,  per 
libera  donazione  di  D.  Burlolommeo , in  ri- 
covero de’ cristiani , che  per  non  apostatare 
si  fuggivano  di  sotto  a’ principi  idolatri,  fatta 
da  principio  villa , poi  borgo  , e più  ingros- 
sando , città,  multiplicò  in  questi  anni  tanto, 
eh’  ella  era  di  trentamila  cristiani  (poi  crebbe 
anco  fino  a cinquantamila),  quanti  non  n’ e- 
rano  altrove  in  un  sol  coq)o  adunati.  Nè  vi 
si  tollerava  , se  non  sol  di  brieve  passaggio , 
niuno  idolatro  : legge  strettamente  osservata 
ancora  nel  rimanente  degli  stati  d’Omura,  che 
tutti  erano  cristiani.  Nè  per  ciò  restava  di 
forvisi  nuovi  battesimi  , che  de’  gentili  , che 
quivi , come  a porto  di  trulBco  , e scala  di 
tutto  lo  Scimo,  per  loro  alTuri  venivano,  non 
passava  anno  clic  i padri  non  ne  guadagnas- 
sero intorno  a un  migliaio,  Taeata,  Inda,  la 
valle  d’in,  Tazaca , Vocai , Cusa  , Tzucumi , 

(ihiohinzu,  Tacasci,  Quota,  e simili  altre  di 
nomi  a noi  inconditi  a sentire , eran  terre  e 
fortezze  di  tre  fino  ad  otto  mila  anime  , si- 
gnorie di  vari  principi  , alcune  d’  esse  state 
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por  1*  addietro  mortalmente  nemiche  del  no- 
me cristiano,  ora  addomesticate  da’ padri  in- 
dotte a udirsi  a ragionare  alcuna  cosa  della 
lor  legge , e della  nostra,  e in  brieve  spazio 
convertite  , con  istnpendi  successi  , e di  mi- 
racoli, de’  quali  alcuni  pochi  racconteremo  più 
oltre , e di  costanza  contro  de’  persecutori  , 
in  neofiti  maravigliosa.  De’  bonzi,  che  già  in- 
vecchiati nella  malizia  duravano  pertinaci , e 
mancate  loro,  con  I* abbattimento  de’ moni- 
steri  , e de  tempii,  le  prebende,  e le  liinosine 
de’ divoti,  non  avevano  onde  campar  la  vita, 
una  gran  parte  si  renderon  soldati  , o , per 
meglio  dire , ladroni  da  strada  , procaccian- 
dosi il  pane  con  la  forza  , dove  prima  il  fa- 
cevano con  le  frodi.  De’ nostri,  il  vivere  era 
un  continuo  viaggiare  d’ ogni  stagione,  d’ogni 
ora  •,  passando  da  uno  a un  altro  luogo,  de’ 
quali  , tra  di  fortezze,  che  colà  son  frequen- 
tissime , e di  viilate , e casali,  ciascuno  avea 
da  venti,  fino  a trenta,  commessigli  a colti- 
vare. Solo  a certi  tempi  dell’anno  si  ricoglie- 
vano in  Funai , e in  Usuclii  di  Bungo , dove 
avevarn  casa  , o collegio , a prendervi  per  sè 
soli  alcun  ristoro  per  l’ anima,  in  solitudine, 
in  meditazioni,  e in  penitenze.  Vero  è, che  quan- 
to alle  penitenze,  elle,  per  indiscreto  fervore 
d’ alcun  superiore  , fatte  uscire  dal  segreto 
della  casa  al  pubblico  della  città  , con  man- 
dar per  le  piazze , e qua  e là  per  le  vie  più 
frequenti  i padri , in  abiti  e in  atti  da  far- 
sene dispregiare  , il  popolo,  non  che  le  gra- 
disse , che  anzi , avvezzo  ad  una  somma  ve- 
nerazione de'  ministri  dell’  evangelio  , e padri 
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delle  anime  loro,  ne  ricevette  pii?  scandalo, 
che  edificazione  : talché  il  buon  giudicio,  che 
non  si  adoperò  a cominciarle,  convenne  usar- 
lo , e , dopo  cominciate , dismetterle. 

6. 

• Segnalate  conversioni  d’ alquanti  bonxi. 

Così  detto  delle  conversioni  in  comune,  sie- 
guo  a dire  d’  alcune  io  particolare  , per  la 
qualità  de’  personaggi,  o per  la  maniera  del- 
1’  operarle  , più  riguardcvoli  , e degne  di  la- 
sciarne memoria.  E prima  de’  bonzi:  fra’  quali 
il  maestro  della  vecchia  reina , sopranomata 
la  Giezabella  di  Bungo  , dottissimo  in  ogni 
scienza  da  giapponese  * graduato  Fuin  , che 
nella  gerarchia  de’  bonzi  è prelatura  come  d ar- 
ci vescovo  , o primate , vecchio  d’ oltre  a ses- 
santa anni , straricco , e in  venerazione  alla 
corte,  e al  popolo,  altrettanto  che  se  fosse 
di  schiatta  reale.  Questi  , per  infedele  , era 
di  non  affatto  rei  costumi , e in  senno  natu- 
rale valeva  moltissimo  ^ e il  dimostrò  al  sa- 
vio discorrere  che  seco  medesimo  fece  della 
fede  cristiana  : perocché  veggendo  , eh’  ella 
quanto  era  più  oppressa  , tanto  più  alto  sa- 
liva , e il  conlradirle  la  metteva  in  più  cre- 
dito . e il  perseguitarla  le  multiplicava  i se- 
guaci , giudicò , ella  avere  un  principio  più 
alto,  che  di  qua  giù,  e un’ assistenza  di  virtù 
più  che  umana  ì e per  meglio  superne  il  ve- 
ro, chiese  d’udire  alcun  poco  de’  misteri  della 
nostra  legge:  protestando  però  di  farlo , non 
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perché  mai  gli  fosse  venuto  in  cuore  deside- 
rio di  rendersi  cristiano,  ma  sol  per  vaghezza 
d’ intendere , in  che  la  leggo  nostra  europea 
fosse  diversa,  e contraria  alla. sua  giappone- 
se. Ma  egli  non  ebbe  udite  più  che  sol  le  due 
prime  lezioni  del  vero  esser  di  Dio  , e del 
falso  parere  degl’idoli,  che  tutto  internamente 
commosso,  cominciò,  e in  segreto  a piangere 
la  sua  quasi  volontaria  cecità , e in  pubblico 
a predicare,  che  il  Giappone  errava  nel  primo 
principio , e tutta  la  scienza  de’  bonzi  non  a- 
; veva  una  scintilla  di  verità.  Prosegui  poscia 

a udire,  e interrogare,  proponendo  suoi  dub- 
bi , de’  quali  chiarito,  non  gli  rimase  in  che 
avere  a contendere  con  l’ intelletto.  Ben  dura 
a vincere  fu  la  pugna  ch’egli  ebbe  con  la  sua 
, medesima  volontà  , la  quale  a due  macchino 

) il  combatteva,  un  vecchio  coll’ interesse,  uno 

scienziato  , e pontefice  , con  la  riputazione  , 
rappresentandogli , che  il  rendersi  cristiano 
i era  un  pubblico  confessare  , d’  essere  stato 

\ i ' fino  allora  ignorante,  e un  mettersi  da  tante 

ricchezze  che  avea  accumulate,  a una  vergo- 
gnosa e insofferibile  mendicità.  Pur  come  il 
re  D.  Francesco  diceva , che  la  fede  in  quel 
solo  bonzo  acquistava  più  che  mezzo  il  suo 
regno,  e vinto  lui , trionfava  di  tutte  insieme 
, le  sette  de’  bonzi  , nelle  quali  era  maestro  ; 

tante  preghiere  offersero  per  lui  a Dio  quella 
cristianità  , e i padri,  che  l’ebbero.  Si  spo- 
gliò delle  soprassegno  della  sua  dignità.  Ab- 
bandonò il  monistero,  e la  cattedra,  e le  ren- 
* dite  che  ne  traeva  , e solennemente  si  bat- 

tezzò. La  sua  discepola  Giezabella  , intesolo, 
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tutta  stordì , ed  ebbe  a dire,  che  oramai  an- 
ch’  ella  penserebbe  al  come  rendersi  cristia- 
na. Ma  non  ne  fu  degna , nè  allora , nè  poi, 
ancorché  si  vedesse  intorno  già  cristiani  il  ma- 
rito , quattro  figliuoli,  la  sorella,  il  cognato, 
il  nipote,  e quaranta  sue  dame.  E la  si  tenne 
il  demonio  nelle  branche  stretta  fino  alla  mor- 
te , con  fissarle  in  capo , eh’  ella  era  per  i- 
schiatta  della  casa  di  Faciman,  Iddio  delle  anni 
in  Giappone  *,  non  dover  rinnegare  un  suo 
grande  antenato,  e oscurare  la  gloria  de’  suoi 
maggiori  •,  e con  essi  andò  in  eterna  danna- 
zione , morendosi  idolatra.  Simile  al  soprad- 
detto, nel  carico  di  maestro  del  re  d’Arima  , 
quando  era  pagano  , fu  Niscio,  bonzo  d’acu- 
tissimo ingegno,  e di  molto  sapere:  e tra  per 
suo  proprio  merito,  e per  una  patente  otte- 
nuta dal  l)airi,  con  titolo  di  supremo  onore, 
sì  rispettato  dal  suo  medesimo  re,  che  il  met- 
teva a sedere  nel  suo  proprio  trono  , ed  e- 
gli  a’  suoi  piedi  , come  vii  fante  , si  stava. 
Guadagnollo  a Cristo  1’  udire  spiegarsi  da  un 
nostro  fratello  il  catechismo.  Il  dì  avanti  di 
battezzarsi  , venne  alla  chiesa  , con  esso  al- 
quanti suoi  servidori,  su  le  cui  spalle  porta- 
va , disse  egli  , a offerire  a Dio  in  sacrificio 
il  suo  tesoro,  e quivi  innanzi  alla  porta  il  po- 
sero. Ciò  erano  libri  d’ incantamenti  e stre- 
gherie : vesti  di  carta  , dipintavi  sopra  l’ im- 
magine , e la  vita,  e i finti  miracoli  d’ Ami- 
do; un  sacco  di  bullettini  , e di  mille  altre 
diverse  superstizioni , di  che  faceva  mercato, 
e caro,  come  fossero  cose  santissime,  le  ven- 
deva. Oltre  a ciò , la  patente  del  Dairi , co- 
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stagli  di  molto  oro  ; un  gran  fascio  di  lette- 
re , scrittegli  per  onore  da  principi  c da  re. 
con  titoli , come  a una  divinità  : e un  volume 
delia  sua  legge  con  istudio  e fatica  di  molti 
anni  da  lui  medesimo  commentata.  Fatto  d’o- 
gni  cosa  un  monte,  vi  mise  dentro  il  fuoco, 
piangendo  in  un  medesimo  egli  di  dolore  per 
la  sua  cecità  , e i cristiani  d’  allegrezza  per 
la  sua  illuminazione.  11  di  appresso  si  battez- 
zò , e nominossi  Giovanni.  Tutto  si  diè  alla 
contemplazione  di  Dio  , e offerse  a’  padri  di 
fare  dei  suo  palagio  chiesa , e quivi  chiudersi 
a vivere  in  solitudine  da  romito.  Ancor  più 
cara  , sì  come  più  inaspettata  , fu  la  subita 
conversione  d’  un  altro  bonzo,  che  per  tutto 
andava  in  gran  nominanza  e venerazione  di 
santo.  Avvene  alcuni  d’ essi,  che  si  prendono 
a menar  tutta , o gran  parte  della  lor  vita  , 
in  viaggio  a piè  scalzi , e nel  rimanente,  più 
ignudi  che  mal  vestili  ; eziandio  ne’  più  in- 
sofferibili  rigor  del  verno  , e per  attraverso 
montagne  chiuse  d’altissime  nevi.  Così,  peni- 
tenti in  un  medesimo,  e pellegrini  , van  passo 
passo  orando , su  certe  loro  corone  di  non  so 
quante  pallottole  in  un  filo,  a ciascuna  delle 
quali  biasciano  alcune  preci , o laudi , in  ri- 
verenza dell’  idolo , di  cui  sono  divoti , e vi- 
sitano tutte  le  santuarie  del  Giappone  , do- 
vunque ha  tempio,  immagine  famosa,  e prin- 
cipalmente reliquie  d’Amida:  e ve  ne  sono  de’ 
sì  pazzamente  divoti  , che  fermamente  cre- 
dendo. Amida  avere  il  suo  paradiso  , e ’1  suo 
trono  , in  oriente  , per  quanto  vadano  verso 
altre  plaghe  del  cielo,  e per  qualunque  giro 
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si  facciano  pellegrinando,  mai  non  distolgono 
la  faccia  dall’oriente,  per  non  volgere  le  spalle 
a Dio  ; e per  ciò  camminano  come  i granchi, 
o di  fianco,  o all’indietro  *,  e se  vanno  a ca- 
vallo , vi  siedon  sopra  a ritroso-,  nè  il  vederli 
così  andare  muove  punto  il  popolo  nè  a scher- 
nirli , nè  a ridersene-,  anzi , come  si  fa  de’ 
santi,  s’inchinano  loro,  e li  ricevono  ginoc- 
chioni. Or  di  questi  pellegrinanti,  un  che  ve- 
niva fin  da  Fatachi  , regno  in  capo  al  Giap- 
pone , capitò  a Nangasaehi  , mentre  l’  anno 
1582.  vi  si  faceva  un  gran  morire  per  una 
mezza  pestilenza  che  gittò  in  quel  popolo:  e 
vide  i padri , tutti  in  opera  di  servire  i toc- 
chi dal  male  , e con  essi  a migliaia  insieme 
que’  cristiani , celebrar  l’ esequie  , e mettere 
a gara  le  mani  al  seppellire  de’  trapassati,  con 
mostre  di  tanto  affetto  di  carità  , e dolore  , 
come  quivi  tutti  fosser  fratelli , e i nostri  i 
loro  padri.  K tale  spettacolo  mai  più  da  lui 
non  veduto  ( e veramente  era  nuovo  in  Giap- 
pone , dove  i poveri , ammalando  , o si  pit- 
tano come  carogne  alle  spiagge,  o si  lasciano 
morire  in  abbandono  ) , il  bonzo  , che  Iddio 
per  suo  segreto  giudicio  avea  tratto  fin  da 
capo  il  Giappone,  per  quivi  salvarne  l’anima, 
restò  , al  primo  vederlo  , sì  ammirato , e poi 
seco  medesimo  discorrendo  , sì  convinto  , la 
legge  de’  cristiani  dover  essere  ottima,  e san- 
tissima sopra  tutte  , che  altro  nuovo  argo- 
mento non  bisognò  a persuaderglielo.  Venne 
a’  padri  piangendo  , e pur  chiamando  mille 
volte  felice  quel  suo  errore,  o pellegrinaggio, 
che  l’avea  condotto  a trovare  in  Nangasaehi 
quel  bene  che  non  cercava  , perchè  noi  sa- 
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peva.  li  facessero  cristiano,  e quivi  si  rimar- 
rebbe , se  viveva  , ad  esercitarvi  la  sua  , se 
moriva,  a godervi  la  carità  degli  altri:  e se- 
guì a dire  , provando  solo  dalle  opere  che 
ne  vedeva , la  legge  nostra  non  poter  essere 
se  non  legge  del  vero  Iddio , sì  che  pareva , 
ch’egli  fosse  predicatore,  prima  d’essere  cri- 
stiano. I padri  , ammaestratolo , il  battezza- 
rono , e que’  fedeli  il  ricevettero  come  man- 
dato loro  dal  cielo,  a consolarli  nella  comune 
mestizia  della  mortalità  che  correva. 


7, 

E d’  altri  gran  personaggi. 

Oltre  a’  bonzi  che  s’ acquistarono  alla  fede 
in  gran  numero , c talun  d’  essi  con  culto 
anime  di  sua  famiglia  , furonvi  principi  , di 
grande  onore  alla  chiesa,  per  la  qualità  delle 
loro  persone,  e di  maggior  utile;  per  la  con- 
versione de’  loro  propri  vassalli.  Fra  gli  al- 
tri il  signor  d’  Usuchi  con  due  mila  sudditi. 
Una  sorella  di  D.  Protasio  re  d’  Arima  , che 
si  nominò  Catarina:  e l’ avola  sua  materna;  e 
fu  una  delle  più  stupende  pruove  che  mai  colà 
facesse  la  grazia  di  Dio  , Io  smuovere  dalla 
sua  pertinacia  una  vecchia  decrepita  in  ot- 
tanta anni  , vivuta  fino  allora  in  penitenze  , 
in  limosine  a’  bonzi , e in  ogni  altra  grande* 
opera  per  divozione  degl’idoli.  Come  parimente 
il  fu  d’  un’  altra  pur  così  vecchia  , ma  non 
così  nobile,  che  ogni  mattina  di  mezzo  verno 
in  levarsi  calda  dal  letto  si  riversava  sul  ea- 
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po , e giù  per  tutta  la  vita  ignuda  molti  ca- 
tini d’acqua , tenuta  la  notte  al  sereno,  fred- 
dissima *,  che  per  lo  grande  intormentire  che 
glie  ne  facevan  le  carni  addosso,  ne  restava, 
come  un  cadavero  , intirizzata:  e pur  ne  go- 
deva , credendo  lavarsi  l’ anima,  e rendersi  il 
corpo  impassibile  ni  fuoco  dell’ altra  vita:  che 
perciò  offeriva  ad  Amida  quella  gran  peni- 
tenza d’ogni  dì,  in  isconlo  de’ suoi  peccati. 
Iddio  n’  ebbe  pietà:  e ben  fu  bisogno  a con- 
vertirla un  miracolo  della  sua  grazia  *,  altri- 
menti , di  niun  prò  sarebbe  riuscito  lo  stan- 
carsi che  fece  più  volte  intorno  all' ostinatis- 
sima vecchia  un  nostro  fratello , per  convin- 
cerla del  suo  inganno.  Pure  in  (ine  si  rendè, 
c con  le  salutevoli  acque  del  battesimo  ebbe 
in  un  giorno  quello  che  i freddi  battesimi  d’A- 
mida  non  le  aveano  potuto  dare  in  tanti  anni 
che  con  essi  si  tormentava.  Acquistaronsi  an- 
che alla  fede  la  madre,  due  fratelli,  e una  so- 
rella del  re  di  Fiunga:  e due  principi , l’uno 
il  figliuolo  terzogenito,  l’altra  la  minor  delle 
due  figliuole  del  re  D.  Francesco  di  Bungo  : 
quegli  si  nominò  Pantalone,  questa  Massen- 
zia  , amendue  variamente  combattuti,  ma  si- 
milmente forti  nell’  arnor  della  fede  : al  che 
esortata  un  dì  dal  re  D.  Francesco  la  prin- 
cipessa , ella , dettogli  in  parole  assai  cose , 
per  più  sicurarlo  della  sua  costanza , s’ inta- 
gliò da  sè  medesima  , con  una  sottile  punta 
di  coltello , nel  vivo  del  braccio , la  croce,  c 
i santissimi  nomi  di  Gesù  e Maria  , e nelle 
aperture  de’ tagli  mise  d’una  cotal  tinta,  che, 
risaldandosi  le  ferite  , nc  resta  a fior  della 
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pelle , secondo  le  margini , indelebile  il  colo- 
i re.  Ciò  fatto,  tornò  al  re  suo  padre,  e mo- 

strogliele,  dicendo,  che  come  mài,  fin  ch’ella  vi- 
verebbe,  que’santi  nomi  non  le  si  cancellerebbo- 
no  di  sul  braccio;  cosi  nè  anche  mai  le  si  tor- 
rebbon  del  cuore,  dove  gli  avea  molto  più  sal- 
damente scolpiti.  L).  Pantaleone  poi,  Cicacata 
fratello  di  Giczabella,  e come  lei  ostinatissimo 
idolatro  , se  l’avea  adottato  in  figliuolo,  da- 
, ! togli  sposa  una  sua  unigenita  , e investitolo 

erede;  ma  con  (strettissima  legge,. di  non  in- 
durre la  moglie  a rendersi  cristiana.  Egli,  nulla 
curando  che  che  fosse  per  avvenirgliene  , e- 
I ziandio  se  di  perdere  l’eredità,  ch’era  un  am- 

pissimo principato,  tanto  le  predicò,  che  dove 
ella  per  segreto  ordine  di  suo  padre  venne 
disposta  di  tirar  lui  all’  idolatria , egli  trasse 
* lei  al  battesimo,  e nominovvisi  Marta.  Con  ciò, 

caduto  in  isdegno  al  barbaro , ne  corse  gran 
pericoli , e n’  ebbe  gran  patimenti:  ma  in  fi- 
ne, durandola  sempre  costantemente,  tutti  H 
vinse,  e Iddio  glie  ne  rendette  in  premio,  per 
mezzo  de’  padri , la  conversione  de’  suoi  vas- 
salli , da  lui  ardentemente  desiderata.  Degna 
di  memoria  , e di  lode  , oltre  alla  fede  , fu 
in  questo  principe  l'onestà:  virtù  in  Giappo- 
• , ne  solo  de’  cristiani , c in  un  giovane,  come 

lui  di  diciotto  anni  , tanto  più  ammirabile  , 

, I quanto  più  rara:  e ne  mostrò  un  bell’atto  un 

dì  , che  , portategli  in  dono  da  parte  d’  un 
gran  signore  alquante  immagini  a pennello  , 
tutte  lumeggiate  d’oro,  e per  la  maniera  di 
( colà , cosa  in  disegno  e dipintura  impareggia- 

bile ; ma  eli’  eran  tutte  , benché  varie  d’ in- 
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vcnzjone,  simili  d’ argomento:  cioè  figure  at- 
teggiate in  espressiva  (fogni  forma  d’opere 
impudiche?  solite  colà  a tenersi  dagl’  idolatri 
come  copie  di  loro  medesimi  , che  ne  sono 
l’originale.  11  principe,  in  vederne  la  prima,, 
tutto  arrossò  nel  volto  , e di  vergogna,  e di 
sdegno:  e senza  piò  avanti-  metter  gli  occhi 
nell’  altre , per  uon  imbrattarsene  col  veder- 
le, tutte  quante  eli’  erano  le  gittò  nel  fuoco; 
e a chi  gliele  avea  portate , riferitelo , disse, 
al  vostro  padrone , e sappia  , che  i cristiani 
son  si  casti  anche  negli  occhi,  che  cotali  brut- 
tezze non  mirapo  , se  non  quanto  sol  basta 
per  conoscerle  degne  d’essere  abbruciate. 

-idi  ni;;  ,•  :<<•;*>  • . .. 
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Singoiar  conversione  e virtù  d>  un  principe 
nello  Scimo . 

Ma  de’ gran  personaggi,  che  in  fra  questo 
tempo,  di  che  scriviamo,  si  guadagnarono  alla 
fede  , ni  un  le  tornò  a maggior  utile  > che  un 
nipote  di  Giezabella,  capo  di  casa  Scinga,  in 
dignità  e in  istati  il  secondo  dopo  il  re  di 
Bongo,  e signore  d’oltre  a quaranta  mila  vas- 
salli# Questi  ancor  giovinetto  di  dodici  anni, 
senza  aver  mai  veduto  padri,  con  quel  solo 
che  udì  coniare  della  legge  e della  vita  dei* 
cristiani  , sì  forte  ne  invaghì , che , inteso  , 
che  adoravamo  la  croce,  la  s’intagliò  nel  brac- 
cio, come  dicemmo  della  principessa  Massei*- 
zia  , e con  quel  carattere  soprasegnandosi , 
gli  parve  farsi  da  sè  medesimo  cristiano,  Do- 
Bartoli  voi.,  VLXVllx  9 
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chi  suo  avolo,  e suo  padre,  e madre,  osti- 
natissimi idolatri  , sei  tenevano  nc’  loro  stati 
di  Scinga  , più  di  trenta  miglia  lontano  da* 
padri , e ben  custodito , perchè  nè  a lui  tra- 
pelasse notizia  delle  cose  nostre  , nè  egli  , 
veggendole , se  ne  invogliasse.  Ma  non  sep- 
pero darsene  cosi  buona  guardia , che  fra  il 
giovane , e i padri  , non  corressero  lettere  J 
per  mano  d’ un  fedel  servidore  , consapevole 
del  segreto.  Quegli  , a maniera  di  spasiman- 
te , per  gran  desiderio  di  vedersi  cristiano  , 
pregavali  , con  impazienza  di  più  aspettare  , 
che  venisse  un  di  loro  come  il  meglio  potes- 
se , o in  abito , o travestito , ad  istruirlo,  e 
dargli  il  battesimo:  questi,  più  saviamente  mi- 
rando a non  metter  lui  in  pericolo  , e gua- 
dagnar seco  alla  fede  tutti  i suoi  sudditi  » il 
confortavano  a sostenere  per  più  servigio  di 
Dio  , fino  a tanto  che  , secondo  il  consueto 
che  n’  è in  Giappone,  suo  padre  gli  desse  rin- 
vestitura , e gii  rinunziasse  il  governo  degli 
stati:  e in  tanto  gli  prescrìvevano  forma  di 
■vita,  e d’opere,  il  più  che  si  poteva,  da  cri- 
stiano. Così  prolungando  s’andò  fino  a sette 
anni  , dopo  i quali , dichiarato  solennemente 
sovrano  della  casa , e governante , e fattogli 
da’  suoi  vassalli , come  a padrone,  l’omaggio, 
venne  alla  corte  d’ Usuchi  in  Bungo , a vis  ta- 
re , e riconoscere  per  suo  signore  il  re  gio- 
vane suo  cugino.  Questi , ch’era  idolatrò,  al 
primo  riceverlo,  gli  denunziò,  che  quanto  gli 
fosse  caro  il  non  cadérgli  di  grazia , non  s ac- 
costasse a’  padri,  nè  si  lasciasse  divolgere  d illa 
sua  leggè.  Ma  il  giovane  , che  tutto  altro  a- 
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’vea  in  cuore , giratolo  in  parole  ambigue , da 
quella  bella  prima  notte  del  di  che  giunse  co- 
niinciò  a venire  a casa  i padri , con  soli  due 
camerieri , segretissimamente.  Quivi  durando 
in  ragionamenti  di  Dio,  e della  fede,  fino  al 
primo  schiarire  dell’alba,  poiché  fu  baslevol- 
mente  istrutto  , egli , e que’  due  suoi  , con 
privata,  ma  somma  loro  e nostra  allegrezza, 
si  battezzarono.  Tornato  a Scingale  presenta- 
tosi al  padre  , e all’  avolo  suo , con  al  collo 
il  rosario , in  segno  d’ essere  cristiano  , que- 
gli, in  vederlo , o’ ebbero  ad  impazzare:  e da 
pazzi  ne  scrissero  al  re  doglianze  amarissime, 
e lamenti  -,  com’  egli,  a cui  per  ciò  , venendo 
ad  Usuchi,  l’aveano  raccomandato,  non  avesse 
attenuta  loro  la  promessa,  anzi  traditili  sotto 
fede.  11  re,  che  nulla  sapea  del  fatto,  si  tenne 
egli  il  tradito  da  D.  Paolo  (così  ebbe  nome  il 
giovane  ) , e giurò  di  volerlo,  o apostata  della 
fede-,  o morto:  e gl’  inviò  un  suo  gentiluomo 
a denunziargli,  che  tornasse  idolatro  a termine 
perentorio,  e in  tanto  non  stendesse  un  dito 
contro  a tempio  , nè  a statua  d’  idolo  , per 
oltraggiarli.  D.  Paolo,  udita  con  gran  sere- 
nità d'animo,  e di  volto,  l’ambasciata,  chia- 
mossi  un  de’  due  camerieri , che  seco  si  bat- 
tezzarono^ e fattogli  all’  orecchio , gli  parlò 
un  non  so  che  pianamente,  e brieve.  Che 
fosse  ciò,  di  lì  a men  d’un  ora  s’ intese,  per 
quello  che  ne  seguì:  gran  voci  e commento 
di  popolo , gridante , come  si  suole  ne’  gravi 
e improvvisi  accidenti.  Allora  D.  Paolo  , che 
fin  qui  avea  tenuto  in  novelle  il  gentiluomo, 
il  mono  su  alto  in  :cima  al  palagio:,  e seco 
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affacciatosi  a una  finestra  , in  sembiante  di 
cercare  il  perchè  di  quel  tanto  remore,  ecco 
due  tempii  d’idoli,  grandi  e belli  i più  del 
luogo,  involti  dalla  cima  al  fondo  nelle  fiam- 
me, impossibili  a spegnere:  al  che  D.  Paolo 
tutto  ridente  , disse  , motteggiando  , come 
fosse  da  vero,  che  que’  due  santissimi  luoghi, 
per  negligènza  de’  bonzi,  eran  pieni  d’immon- 
dizie e di  brutture , onde  i divoti  se  ne  offerì-* 
devano  •,  ed  egli , per  pietà , avea  mandato  a 
nettarli:  ma  come  quelle  lordure  vi  s’  erano 
per  gran  tempo  apprese  e inerosticate  sopra, 
non  potevan  levarsene  se  non  col  fuoco,  che 
tutto  purga , e bene , e tosto.  €osì  detto,  si 
fè  in  un  altro  sembiante  grave  e risoluto;  e 
ripigliando  con  l’ambasciadore , tornate , dis- 
se , e per  mia  parte  così  rispondete  al  re  ; 
ch’egli  potrà  beh  avermi  morto  cristiano,  ina 
non  già  mai  vivo  idolatro:  e quanto  agl’ido- 
li, e a’  lor  tempii , questi  due  vi  dicono  quel 
che  ha  da  essere  di  tutti  gli  altri.  Con  tal 
risposta  il  rimandò;  ed  egli  cominciò  da  quel- 
l’ora ad  apparecchiarsi  con  gran  cuore  a quanto 
potesse  avvenirgli  da’ suoi,  e dal  re;  disere- 
darlo, e ucciderlo:  e scrisse  a’  padri  in  Bun- 
go,  eh’  egli  e D.*  Maddalena  sua  moglie  (che 
aneti’  ella  , battezzata  dai  p.  Pietro  Ramon  , 
» era  d’un  medesimo  cuore  che  il  marito,  gio- 
vani amendue  in  dicennove  anni  ),  stavano  co’ 
loro  rosarii  al  collo  , e ’1  bordone  in  mano  , 
apparecchiati  d’  andarsene  a Nangasachi,  con- 
tentissimi di  vivere  accattando  , per  vivere 
cristiani.  Gli  piangevano  intorno  dolentissima- 
mente il  padre , e la  madre  sua , per  ismuo- 
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verlo  con  la  compassiono,  o tornarlo  idolatro: 
ma  con  lui  si  struggevano  così  indarno,  co- 
iti’ egli  con  essi  predicando,  per  renderli  cri- 
stiani. Maggiori  smanie  menava  il  vecchio  suo 
avolo,  e sbollava  più  in  minacce,  che  in  prie- 
ghi  , credendosi  vincerlo  col  terrore.  Ma  D. 
Paolo  un  dì  gli  comparve  improvviso  avanti, 
con  esso  in  ispalla  a un  suo  paggio  il  forziere 
delle  scritture  antiche,  delle  patenti  d’onore, 
$ d’  ogni  altra  memoria  da  conservarsi  nella 
famiglia,  e si  consegnan  da’  padri  a’  figliuoli, 
Detratto  di  rinunciar  loro  gli  stati,  e il  go- 
verno; e fattogliel  mettere  a’  piedi,  gli  dis- 
se, che  s’egli,  e ’l  padre  suo,  per  ciò  ch’era 
cristiano,  noi  volevano  nè  padron,  nè  figliuo- 
lo, si  ripigliassero  ij  loro,  anzi  il  suo,  che  suo 
era:  ma  il  dava,  e tanto,  e più,  se  più  fosse; 
con  che  buono  scambio  , il  sapeva  solo  egli, 
che  da  quinci  in  avanti  avrebbe  Iddio  più  sin- 
golarmente padre,  e quel  che  qui  ora  lasciava 
in  terra  , il  troverebbe  a cento  doppi  mag- 
giore in  cielo.  A quest’  atto,  e a questo  dire, 
il  vecchio,  che  prima  era  sì  duro,  tutto  s’in- 
tenerì , talché , proruppe  in  un  piangere  e in 
un  singhiozzar  da  fanciullo  , gridando  , elio 
no,  non  accettava  il  rifiuto.  Fosso  erede, 
fosse  padrone , tutto  era  suo.  Di  questa  sola 
grazia  il  pregava,  per  quello  sue  lagrime,  o 
molto  più  per  1’  amore  ohe  glielo  traeva  dal 
cuore  : degli  altri  tempii  facesse  quello  elio 
glie  n’  era  in  piacere  , spiani  assoli  , ardesse- 
li:  solo  a due  perdonasse  , i quali  erano  la 
più  antica  memoria  di  casa  sua,  sepolcro  de’ 
suoi  antenati:  lasciasse  anche  a lui } e a suo 
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padre  , dove  celebrar  loro  1’  esequie  , dove 
metter  le  ossa  in  pace  con  quelle  de’  lor  mag- 
giori. Ma  1>.  Paolo  a quelle  lagrime,  e a que’ 
priegbi  , niente  commosso  , gliel  negò , e a 
dodoci  vecchi , e nobili , come  senatori  , che 
quivi  erano , e trassero  avanti  per  intramet- 
tersi,  e far  gl’intercessori  pregando,  diè  loro 
in  faccia  una  tal  guardatura  attraverso  , che 
per  meglio  ebbero , non  che  tacere , ma  an- 
darsene. Lunghe  poi,  e di  sempre  nuovi  pe- 
ricoli furono  le  battaglie  che  seguì  a sostenere, 
in  tutte  il  medesimo  , cioè  invincibile  : fin- 
ché il  santo  re  D.  Francesco  , tanto  ado- 
però e d’  autorità  e di  prieghi  col  re  suo  fi- 
gliuolo, e co’  parenti  del  giovane,  che  il  tornò 
in  buona  grazia  con  tutti:  e i padri  entrarono 
a predicar  ne’  suoi  stati.  Un  solo  d’ essi  diè 
in  meno  di  dieci  giorni  il  battesimo  a mille- 
dtigento  fanciulli:  e dagli  ultimi  mesi  dell’anno 
Ì585.,  in  cui  D.  Paolo  si  battezzò,  a’ primi 
del  seguente,  dove  avanti  non  era  pure  un  sol 
cristiano,  quivi  già  presso  ad  otto  mila  se  no 
contavauo. 

9. 

• t * « , . '*i 

Innocenza  in  che  si  mantenevano  i novelli  cri- 
stiani. Severità  con  che  se  ne  punivano  i 
falli  pubblici . Concorso , processioni , e di - 
; scipline  alle  croci. 

• ♦ **  • , . * v 

Tal  era  il  frutto , con  che  a’ padri  rispon- 
devano le  lor  fatiche,  quanto  al  numero  e alla 
qualità  degl’infedeli  che  nello  Scimo  traevano 
alla  fede.  Nè  punto  men  degno  era  1’  altro  , 
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della  gran  cura  che  .si  davano  in  allevarli,  in 
tanta  purità  di  coscienza  e fervore  di  spirito, 
quanto  è di  dover  che  sia  nelle  chiese  novelle 
che  si  fondano , come  a dire , di  pianta , ed 
hanno  a prescrivere  lo  stile  e la  forma  al  cre- 
scere che  di  poi  fanno  più  o men  bene,  se- 
condo il  buono  o reo  incominciare  ch'elle  eb- 
bero: essendo  più  agevole  peggiorare  i buoni 
principii,  che  seguir  bene  quello , che  male, 
o poco  bene  si  cominciò.  E quanto  all’  inno- 
cenza e purità  dell’anima,  ella  era  da  quella 
nuova,  cristianità  si  strettamente  guardata, 
che  , per  così  dire  , vi  si  dava  nel  troppo  , 
in  quanto  s’avea  per  cosa  si  ripugnante  e con- 
traria all’  essere  cristiano  il  commettere  una 
colpa  mortale  , che  di  colà  confessano  i pa- 
dri , che  meno  penavano  a trarre  dalla  infe- 
deltà alla  fede  un’ostinato  idolatro;  che  dalla 
disperazione  alla  confidenza  un  cristiano,  ca- 
duto in  qualche  peccato:  perocché  gli  pareva 
esser  tornato  peggio  che  idolatro,  e non  po- 
ter trovare  appresso  Dio  mercè  e perdono. 
Quindi  era  il  venire  le  sessanta  e più  miglia 
da  lungi  ; eziandio  vecchi  c fanciulli,  a con- 
fessarsi di  leggerissime  colpe,  con  tanto  spar- 
gimento di  lagrime,  che  più  non  si  potrebbe 
per  eccessi  d’  enormità.  Che  se  d’  alcuno  si 
risapeva  alcun  fatto  di  pubblico  scandalo  ( c 
pubblico  scandalo  era  ogni  peccato  grave  che 
si  sapesse)  senza  muri  risguardo  a nobile  e 
signor  ch’egli  fosse,  in  venir  quegli  alla  chie- 
sa , glie  ne  chiudevano  in  faccia  le  porte , e 
più  che  qui  da  uno  scomunicalo  se  ne  guar- 
davano, e teuevan  lontani , per  non  contami- 
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riarsi , fino  a tanto  che  4n  dì  solenne  , e in 
piena  adunanza  de’  fedeli  in  chiesa,  egli  quivi 
comparendo  in  abito  di  penitente , c<y  malle- 
vadori che  ne  sicuravano  l’ emendazione,  con- 
fessava il  suo  fallo , ne  chiedeva  perdono , e 
discipìinavasi,  il  più  delle  volte  a sangue.  No- 
tossi  in  un  gentiluomo  non  so  qual’ errore,  di 
che  egli , che  non  sapeva  , che  error  fosse , 
punto  non  si  guardava  : e ripreso  , con  de- 
nunziargliene il  debito  dell’  ammenda  , egli  , 
veggendo  d’avere  mal  fatto,  ancorché  non  col- 
pevole , tutto  inorridì  : e giurato,  con  lagri- 
me , che  mai  non  gii  era  caduto  in  pensiero 
nè  pur  di  sospettare  , che  la  tal  cosa  fosse 
offesa  di  Dio,  e che  in  avvenire  se  ne  aster- 
rebbe, tutto  s*  accose  nel  volto,  e con  espres- 
sione da  mostrare  , che  veramente  egli  aveva 
il  cuore  in  su  la  lingua  , soggiunse , un  fi- 
gliuolo unico  io  ho:  i padri  , sol  mi  dicano, 
prendilo , gitlalo  in  mare , e ve  Y annega,  e 
gitteroyvelo:  così  mostrando  quanto  meno  egli 
avrebbe  trasgredita  la  leggo  di  Dio  in  cosai 
più  focile  ad  osservare.  Ben  fti  grave  l'eccesso 
d’  alcuni , che  in  Nangasachi  ; per  vendicare 
la  morte  d’un  loro  congiunto,  con  ucciderne 
l’uccisore,  si  lasciarono  scorrere  coll’impeto 
dello  sdegno  tant’  oltre  , che  vollero  entrar 
fin  nella  chiesa , senza  risguardo  a profonar- 
la. Era  quivi  allora  il  padre  visitator  Valo 
gnarii,  e avvegnaché  il  caso,  come  nato  d'una 
furia  repentina,  fosse  di  più  agevol  perdono, 
nondimeno,  affinchè  restasse  in  avvenire  esem- 
pio , e memoria,  del  rispetto  in  che  si  vuoto 
avere  la  casa  di  Dio,  giudicò  doversi  punirò 


Digitized  by  Google 


49 

come  si  fa  de’grandissimi  eccessi.  Fattosi  dun- 
que chiamare  il  capo  di  quella  cristianità,  e 
ricevutolo , composto  in  un  sembiante  tra  di 
dolore  , e di  sdegno  , come  in  lui  parlasse  a 
tutti , gli  disse che  a poco  si  teneva  , che 
non  facesse,  così  come  allora  era  di  mezza 
notte,  spiantare  da’fondamenti  la  chiesa,  senza 
che  loro  rimanesse  una  scheggia  di  quelle  san- 
te mura  , avute  già  in  rispetto  fin  dagl’  ido- 
latri , ora  da  essi  , tanto  indegnamente  , ol- 
traggiate. Ohe  ne  direbbono  le  cristianità  di 
Bongo  , di  Meaco , di  tutto  il  Giappone?  anzi 
ancor  quelle  dell’India  e d’Europa,  dove  trop- 
po si  risaprebbe  : che  n’  era  quivi  in  porlo 
una  nave  , stata  spettatrice  e testimonio  di 
quella  loro  empietà.  E peggio  anche  degl’  i- 
dolatri  che  tanti  ne  avea  Nangasachi  , e da 
sì  lontane  e diverse  provincia  convenuti  al 
mercato,  che  appunto  allora  quivi  si  celebra» 
va.  Potevano  eleggere  tempo  più  acconcio  a 
a far  pubblica  a*  tutto  il  mondo  la  debolezza 
della  lor  fede,  la  loro  irreverenza  a Dio?  Co- 
me ristorerebbono  quello  scandalo  ? e quel 
gran  debito,  con  che  penitenza  il  sodisfareb- 
bono?  Quanto  a sè,  non  gli  sofferiva  il  cuore 
di  sostenere  un  sol  momento  io  una  terra  , 
dove  le  più  sacre  e divine  cose  non  s’aveano 
in  rispetto.  Lascerebbe  loro  la  chiesa  qual 
meritavano  averla,  diserta,  solitaria,  disogra- 
ta  : e si  guardassero  dalla  giusta  ira  di  Dio. 
Così  detto,  senza  punto  intramettere  , non 
valendo  nè  priegbi  nè  lagrime  di  quel  buon 
uomo  a ritenerlo , si  mise  in  mare,  e navigò 
al  regno  d’ Ai  ima.  Fatto  dì , in  apparire  la 
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chiesa  tutta  dentro  ignuda,  toltine  immagini 
e altari , e per  fin  le  porte  e le  finestre,  la- 
sciata in  guisa  d’  un  casolare  abbandonato,  ne 
fu  un  orrore  nel  popolo,  e uno  spavento,  co- 
me d’  ora  in  ora  aspettassero  di  subissare. 
Corsero  ad  un  padre , che  quivi  era  rimasto, 
e gli  si  offersero  a qualunque  si  fosse  gran 
penitenza.  Cacciarono  in  esilio  i colpevoli,  e 
con  essi  le  loro  famiglie  , anzi  quante  altre 
abitavano  in  quella  strada  , ree  perciò  , che 
non  gli  avevano  impediti.  Spedirono  una  do- 
lente ambasceria  al  Valegnani,  a chiedergli , 
in  nome  pubblico,  mercè,  e perdono,  pre- 
gandolo di  tornarsi , a risagrar  loro  la  chie- 
sa. In  tanto,  tutta  la  riformarono,  facendovi 
nuovo  lastrico , e nuova  coverta  di  quelle  fi- 
nissime stuoie  che  usano  in  Giappone.  Egli , 
fino  a quindici -dì  soprastette  al  venire,  e 
giunto,  ordinò  una  gran  processione,  la  quale 
finita  , si  predicò  della  dignità  e del  pregio 
delle  chiese.  Allora  , comparvero  tutti  gli  an- 
ziani e maggiori  del  popolo  , e ginocchioni  , 
fecero  pubblico  giuramento  , d’avere  in  som- 
ma riverenza  la  chiesa  , mantenerle  inviola- 
bile r immunità , e difendere  da  ogni  forza  e 
oltraggio  chi  vi  rifuggisse.  Ciò  fatto  , il  Va- 
legnani la  ribenedisse  , e vi  celebrò  , con  la 
maggior  solennità  che  mai  fosse.  Piangevano 
per  tenerezza  d’affetto,  e paesani,  e porto- 
ghesi’, e come  quel  dì  tutta  Nangasachi  tor- 
nasse cristiana,  fu  il  più  festeggiato  e solenne 
che  mai  ne’tempi  addietro  si  raccordasse,  d’i- 
dolatri ne  facevano  maraviglie  , e incompara- 
bilmente più  fu  l’ edificazione  che  n’  ebbero  , 
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clic  prima  non  era  slato  lo  scandalo.  Compiuta 
la  festa,  il  Valegnani  richiamò  dal  bando  gli 
scacciati,  e li  rendè  alle  lor  case,  fatta  pri- 
ma gli  uomini  avanti  la  chiesa,  in  vista  di 
tutto  il  popolo , un’  aspra  disciplina.  Ma  al- 
trove, per  dovunque  era  cristianità  nello  Sei- 
nio  , e oramai  «l’era  quasi  per  tutto  , la  ri- 
verenza a qualunque  sia  delle  cose  sacre  non 
potea  desiderarsi  maggiore.  Per  la  nuova  chiesa 
che  il  re  D.  Protasio  d’Ariina  fabbricò,  mille 
cinquecento  fedeji,  confusamente  uobili,  c del 
popolo,  tutti  volontari  operai,  per  montagne 
e selve  lontano,  andarono  lungo  tempo,  altri 
in  iscegliere  arbori  di  lunga  durata,  e di  gran 
corpo , altri  a -reciderli  , e dirozzarli  ; poi 
tutto  il  rimanente  , al  finimento  dell’  opera. 
Delle  croci  , con  gran  maestria  e con  ugual 
divozione  lavorate  , nel  solo  distretto  d’  una 
piccola  signoria  n’  eran  quaranta  : il  doppio 
in  Bungo.  Si  piantavano  con  apparecchiamento 
di  confessioni , e digiuni , c con  pubblica  so- 
lennità , più  che  fra  noi  la  dedicazione  del 
tempio.  Poi  ogni  dì  i paesani , e le  vicinan- 
ze , e ogni  venerdì , massimamente  i più  sa- 
cri della  quaresima,  concorrevano  fin  giù  da’ 
monti  in  comitiva  i villaggi  ^ e grande  irre- 
verenza  sarebbe  paruta,  se  fuor  che  solo  gl’ 
infermi , o i vecchi  decrepiti  , alcun  altro  , 
per  gran  signor  che  fosse  , vi  sr  conducesse 
altramente  che  a piedi.  Quivi  adunatisi , un 
de’ padri  predicava  sopra  alcun  misterio  della 
passione  di  Cristo:  poi  si  ordinava  la  proces- 
sione d’  un  gran  ebollito,  intorno  alla  croce, 
numerosa,  tal  volta,  di  due  e tre  migliaia, 
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d’ogni  età  e condizione,  che  si  disciplinavano1 
a sangue.  Nel  che  pur  anche  è da  raccordarsi 
quel  che  con  inesplicabile  sua  consolazione  oc- 
corse di  vedere  al  p.  Cristoforo  di  Leon.  Un 
venerdì  , che  faceva  un  asprissimo  freddo  , 
egli  tornava  per  entro  una  boscaglia  , sresa 
lungo  il  mare,  da  confessare  un  povero  infer- 
mo : e non  veduto,  vide  un  drappello  di  fan- 
ciulli, che  ginocchioni  a piè  d’una  croce  pian- 
tata in  su  la  spiaggia,  ignudi  dalla  cintola  in 
su  , aspramente  si  disciplinavano,  cantando  il 
misererò , che  a tal  fine  tutti  apprendevano: 
ed  erano  figliuoli  di  pescatori , e senza  com- 
pagnia d’ uomo  che  a ciò  fare  tósse  lor  guida 
ed  esempio.  Altrettanto  facevan  quegli  delle 
città,  e castella,  oltre  all’ adunarsi  ogni  dì 
tre  volte  nella  chiesa  a diversi  esercizi  di  cri- 
stiana pietà,  apprendere  i divini  misteri,  can- 
tar cose  sacre,  e orare.  Ma  i ventisei  del  se- 
minario, la  maggior  parte  di  nobilissimo  san- 
gue , non  potean  vivere  più  santamente  , se 
fossero  un  noviziato  di  religiosi  ; e appunto 
perciò  si  allevavano,  come  altresì  quegli  d’An- 
zuciama  e Tacalzuchi  per.  formarne  cherici  e 
sacerdoti  , alle  cui  mani  di  poi  commettere 
la  cristianità  , e lo  chiese.  Perciò  , continuo 
erano  in  istudio  di  lettere , e giapponesi,  e 
latine , o in  servigio  dell’  altare.  Predicavano 
anche , e disputavano  con  gl’  idolatri , e ve 
ne  avea  de’  ferventissimi , che  dì  poi  diedero 
generosamente  la  vita  in  testimonio  della  fe- 
de : e quando  lutti  insieme  uscivano  alcuna 
volta  a ricrearsi,  correva  il  popolo  a vederne 
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la  sfrigolar  modestia  dell’andare,  e ben  odiceli  - 
doli , li  chiamavano  santeretli»  e angioletti* ! 

r . • '•  • • • . . <\ 

10. 

* • • , I ••  , „ . • ' , 

Una  famosa  caverna  -piena  d'idoli  trovata  da* 
cristiani:  e gl*  idoli  rovinati  da*  fanciulli. 

1 • - i \ - * • «c  .1  », 

i ♦ 

Effetto  altresì  delle  fedo  e pietà  de’ fanciulli 
era  il  sollecito  andare  chè  facevano  in  caccia 
degl’idoli;  e avvegnaché  tal  volta  a gran  ri- 
sico delhi  vita  , o svisarli , e infrangerli  , o 
recarli  a strascinare  per  la  città,  con  sólen- 
nissimo  vitupero.  Lungi  a una  mezza  lega  da 
Coeinotzu  , avea  in  mare  uno  scoglio  , chia- 
mato da 'paesani  lua,  che  è quanto  dire,  rocca 
viva  , e gretta  ; cosi  Pera,  come  una  punta 
d’alpp,  tutta  di  massi  o pietre  vive;  ma  den- 
tro traforata',  aperta  in  un’  ampia  caverna  , 
accecata  da  un*  occhio  , elio  le  si  apriva  in 
verso  il  mare,  e veggente  sol  quanto  le  ve- 
niva di  rimbalzo  una  mezza  ombra  di  lume 
smorto,  per  esso  uno  spiraglio,  in  che  sboc- 
cava su  alto  all’orlo  d’un  precipizio*  Una  tal 
grotta  erari  già  per  fama  trecento  anni  ehe 
gl’idolatri  d’Arima,  a cut  s’atteneva,  l’aveano 
consagrata  agPidoli:  e appunto,  qual  tempio» 
tali  Iddìi:  e pure  quella  negrezza,  quell’oscu- 
rdà  , quell’  orrore  , come  cosa  divina  , tanto 
di  riverenza  le  avea  conciliato  , eh'  ella  era 
una  delle  celebri  santuarie  del  Giappone  , e 
dove  da  più  lontano,  c con  promessa  di  mag- 
giori indulgenze,  si  pellegrinava.  Ogni  anno^ 
un  tal  dì  prefisso  , vi  si  faceva  dentro  so- 
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lennità,  e sacrifici,  c i divoli  vi  |)otevano  en- 
trare , ma  ben  tremando  più  di  paura  , che 
di  riverenza.  Perocché,  essendo  inaccessibile 
quel  pertugio,  il  quale,  come  dicevamo,  met- 
teva in  una  gran  fenditura,  dove  lo  scoglio, 
spaccato  dalla  cima  al  fondo,  si  dipartiva,  era 
bisogno  gitlare  un  ponticello  che  cavalcasse 
quel  precipizio  , e questo  era  , un’  asse  lunga 
e stretta  , che  ne’  suoi  capi  s’ appoggiava  su 
due  orli  del  sasso,  e con  due  catene,  da  mezzo 
entrambi  i lati,  si  sosteneva.  Ma  il  precipizio 
che -Je  si  apriva  sotto  era  un  dirupato  a piom- 
bo d’altezza  sì  paurosa  a vedere  , che  gran 
divozione,  o grande  animo  bisognava  per  va- 
licarlo. E pur  que’  ciechi,  per  veder  la  faccia 
degl’  iddii,  che  colà  giù  erano,  e per  averne 
il  gran  giubbileo,  vi  correvano  a migliaia.  Or 
quando  il  vecchio  re  d’ Arima  l).  Andrea  si 
battezzò,  e tutto  insieme  si  cominciarono  a 
diroccare  i tempi  e gl’  idoli  de’  suoi  stati , i 
bonzi , per  camparne  i migliori,  é certe  loro 
sante  scritture,  si  consigliarono  di  recarli  a 
chiudere  in  questa  grotta , e poi  rompersi 
dietro  il  passo , e rendere  impossibile  il  pe- 
netrarvi. Tutto  fecero,  e nulla  valse.  Conver- 
titi alcuni  che  s*  erano  adoperati  in  quel  na- 
scondimento , rivelarono  il  segreto  : e tanto 
bastò  , perchè  tutti  i fanciulli  di  Cocinotzu , 
con  esso  i padri , e gran  numero,  principal- 
mente di  nobiltà,  ciascuno  d’essi  forniti  d’or- 
digni da  scarpellare  il  sasso,  e da  comporne 
il  ponte , se  ne  andassero  allo  scoglio  diua, 
con  tanto  guibbilo,  come  v’  avessero  a cavare 
un  tesoro , da  farsene  principi.  Dopo  gran  fa- 
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ticare  in  {spianarsi  la  via  fra  quc’  greppi  , e 
gitfar  sicuro  il  ponticello , ebber  la  grotta  , 
e vi  si  calarono  al  fondo.  Quivi,  stupenda  cosa 
a vedere,  presso  a cento  statue  d’  idoli,  tutte 
di  buon  lavoro  : alcuni  di  persona  maggior 
che  umana , mezzi  giganti  ; altri,  digradando 
a poco  a poco , minori  , atteggiati  diversa- 
mente  , e d’ immagine  , e volti,  chi  orribile, 
come  d’ un  brutto  demonio , chi  sozzo  e mo- 
struoso , chi  piangente,  chi  allegro  , e certi 
ancora  sconciamente  ridicoli.  In  mezzo  d’es- 
si, l’altare  de’ sacrifici , e i sacri  volumi,  e 
quant’ altro  d’idoli,  e di  scritture,  v’aveano 
ultimamente  riposto.  Sarebbe  stato  un  trionfo 
degno  di  vedersi  da  tutto  il  Giappone,  se  si 
fossero  potute  trar  di  colà  giù  tutte  quelle 
statue , e condurle  al  macello  nella  città.  Ma 
elle  troppo  grevi  a muovere , e la  via  troppo 
malagevole  a ripassare,  noi  consentirono.  Ne 
trascelsero  le  minori,  e le  men  pesanti.  Del- 
l’ altre,  quelle  di  marmo,  a buone  martellate 
s’ infransero  y c beato  , massimamente  de'fan- 
ciulli , che  quivi  facovan  da  uomini  , chi  ne 
polca  far  più  schegge.  Quelle  di  legno  , con 
esso  i libri,  e le  scritture,  e quant’ altro  v’era 
da  fuoco  , s’ incenerarono.  L’ altare  si  diroc- 
cò , e in  fine  nulla  vi  rimase  , altro  che  il 
frantume  delle  statue  di  pietra.  Le  piccole  , 
che  dicevamo  riserbate  a più  lungo  stràzio , 
furon  date  alle  mani  de’ fanciulli,  che,  legate 
loro  funi  al  collo,  le  strascinarono  fino  a Co- 
cinotzu,  e quivi  dentro,  per  tutte  le  più  ce- 
lebri vie,  fin  che  stanchi  più  tosto  che  sazi, 
s’  adunarono  nella  piazza  , e ne  fecero  una 


solenne  giustizia.  Ordinario  poi  de’  novella- 
mente convertiti  era  , prima  di  battezzarsi  , 
portare  i loro  idoli  a guastare  , o ardere  a^ 
vanti  la  chiesa.  E grazioso  fu  il  ristoro  che 
un  gentiluomo  , fedele  di  pochi  dì  , diede  a 
un  de’  nostri  che  viaggiava  a non  so  dove  , 
ed  egli  il  Volle  in  casa  ad  albergo,  e per  la 
più  cara  cosa  che  far  potesse  in  suo  onore, 
essendo  la  stagione  freddissima,  gli  fè  sempre 
ruoco  di  statue  d’idoli,  que’ medesimi  ch’egli 
prima  adorava. 

3 , /ti'!  Ju/  n :-ru.  i . iuiU'tOr  * ob  -I- ytia- 

li.  : 

Opere  di  virtù  singolare  d' alcuni  cristiani. 

Quanto  al  rimanente  delle  opere  , in  che 
quella  fervente  cristianità  dello  Scimo  si  oc- 
cupava , come  che  vi  sia  che  dirne  a lungo, 
bastimi  raccordare  uno  spedale  di  piagati  in- 
curabili , che  fondarono  in  Omura  , per  co- 
mune esercizio  di  carità  , in  mantenerli ,-  e 
servirli.  Quivi  pure  una  compagnia  , per  so- 
prantendere , e procurare  il  riscatto  de’  cri- 
stiani presi  in  mare,  e menati  schiavi  dagl’i- 
dolatri. In  Nangasachi  , una  confraternita  di 
cento , i migliori  del  luogo,  tutti  al  sussidio 
de’  poveri  , degl’  infermi  , de’  morti , per  so- 
stentarli , visitarli  , e dar  loro  accompagna- 
mento e sepoltura.  E in  Usuchi  di  Bungo  , 
una  fioritissima  congregazione  di  gentiluomi- 
ni, che  s’adunavano  a far  tutti  insieme  le- 
zioni e ragionamenti  di  spirito  , lunghe  ora- 
zioni, e ogni  venerdì  asprissime  discipline.  Ed 
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era  colà  una  poco  men  che  inlhllibtle  regola 
della  grafia  di  Dio , fare , che  i più  nobili 
riunissero  pii»  scinti  , e di  maggior  esempio 
a’  minori , in  ogni  virtù  , di  tempo  di  pace, 
e di  persecuzione.  Un  di  questi  , per  nome 
Ittica  , con  esso  la  sua  famiglia,  soli  cristiani 
in  un  porto  di  Fi  unga , divenuto  per  hi  fede 
povero  di  ricchissimo  ciberà,  un  dr,  per  ul- 
timo de*  suoi  danni  , si  vide  arsa  la  casa , e 
dentro,  ciò  che  v’  avea  , ftior  che  solo  il  ero- 
eefisso  ,0  1*  disciplina  , ch’egli,  avvedutosi 
deir  incendio , ne  portò  fuori;  e di  quel  solo 
era  si  pago , che  disse  al  p.  Valegnani,  non 
aver  perduto  niente,  poiché  aveu  campato  il 
eroceèsso,  in  cui  sedo  trovava  ogni  bene.  Pa- 
rimente un  altro  cavaliere  nobilissimo,  e stret- 
to parente  del  re  D.  Francesco,  al  medesimo 
Valegnani  . che  mandò  a constila  rio  , d’  una  si- 
mile disavventura  , d’  essergli  lutto  insieme 
arso  il  palagio,  e il  reai  mobile  che  v*avea* 
rimandò  egli  dicendogli , ehe  se  da  vero  gli 
compativa  di  quella  grande  sciagura,  nel  ri- 
storasse , ehe  in  sua  mano  era  il  farlo.  In-* 
viassegli  una  indulgenza,  ed  egli , in  ricever- 
la, si  dimenticherebbe  di  quanto  avea  perdu- 
to. Sono  altresì  da  raccordarsi  in  pruova  della 
virtb  eminente  ne*  nobili , la  costanza  di  due 
prìncipi,  D.  Giovanni  d*Awacusa,  e D.  Barici» 
figliuolo  di  D.  Bartedommea,  signor  d’Qmura* 
che  prigioni  amendue , quegli  del  re  di  Fi- 
rando  , questi  ; di  Biosogi , idolatri , e morta- 
lissimi persecutori  della  logge  di  Crisio.,  più 
volte  istigati  a rinnegarla  , or  con  promesse 
della  libertà  , e dì  nuovi  stati,  or  con  mi- 
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nacce  di  farne  orribile  strazio,  essi,  non  che 
mai  nè  alle  urie  , nè  all’  altre  , punto  alien- -, 
tasserò,  che  anzi,  come  nulla  tanto  avessero 
in  desiderio  che  di  morir  per  la  fede.,  man- 
davano di  buon  onore  ad  offerire  a que’liar- 
bari  le  loro  teste*,  e a’  portatori  dell’  amba-; 
sciata  porgevano  il  collo  in  atto  di  chieder- 1 
ne,  o di  riceverne  il  colpo,  che  loro  il  re-, 
ridesse.  A queste  pruove  D.  Sancio  d’Gmura 
si  tenne  due  anni  , invincibile  : e non  furon 
le  sole  in  eh’  egli  mostrasse  la  finezza  della 
sua  virtù.  Giovane  in  di  ceso  Ite  anni,  vivace, 
e lontano  dalla  guardia- de’  suoi,  richiesto  più 
volte  dell’ amor  suo  da  fanciulle  nobili,  e im- 
pudiche, altre  spintegli  contro  da’ compagni 
, idolatri , che  nulla  tanto  odiano  ne’  cristiani 

quanto  la  purità  , come  un  insofferibil  rim- 
, ' provero  delle  brutali  laidezze  , in  che  tutti 

I s* imbrattano  *,  altre  da  loro  stesse  invaghite,; 

e prese  di  lui , belio  di  volto,  e di  persona 
avvenente;  egli  sempre  se  ne  difese,  caccian- 
t dole  da  sè  prima  che  gli  si  accostassero,  co- 

* , me  temendo  , che  in  solamente  toccandolo 

l’ avessero  ad  appestare.  Nè  uvea  egli  intanto  - 
qael  gran  conforto  che  dà  allo  spirito  l’uso 
de  sacramenti:  ' nè  la  viva  voce  de’ padri,  che 
, ! altro  non  potevano,  che  talvolta  inviargli  oc- 

cultamente lettere  , onde  più  rassodarsi  in 
, Dio:  ma  egli  tutto  suppliva  con  lunghe  ora- 

zioni, e gran  penitenze,  fino  a venire  in  tanta 
venerazione  degl’  idolatri , che  più  non  si  ar- 
divano a ricercarlo  di  nulla  contrario  all’  in- 
nocenza del  vivere  cristiano:  e i famigli,  e i 
paggi  j che , d»  tempo  in  tempo  seambiando- 
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si,  andavano  d’Omura  a servirlo  , tanti  insie- 
me per  muta  , nc  tornavano  all’  esempio  suo 
sì  migliorati  nell’ anima,  che  parevan  venire 
da  un  eremo  , non  da  una  corte.  Ma  non  è 
di  dovere , die , come  scordevoli,  o non  cu- 
ranti, lasciamo  la  virtù  de’ poveri,  senza  af- 
fatto nulla  contarne.  Avrem  che  dirne  altrove 
gran  cose,  massimamente  in  alti  d’  eroica  ge- 
nerosità , in  soiTerire  il  martirio.  Qui  mi  ba- 
sti sol  raccordare  un  santo  vecchio,  p :r  nome 
Matteo,  naturai  d'Amangucci , cristiano  auli- 
co , e sì  povero  e diserto  , che  campava  dì 
per  di , egli  \ e la  sua  làmigliuola,  de’sudori 
vivi  della  sua  fronte.  Con  un  magro  giumento 
usciva  a far  legna  al  bosco,  e portane  in  Aman- 
gucci  una  somerella  , del  cui  prezzo,  venden- 
dola , si  susteutava.  Mal  grado  però  della  sua 
povertà,  egli  era  il  più  contento,  o si  teneva 
per  Io  più  ricco  uomo  elio  fosso  in  Amanguc- 
ci  : e n’  avea  ragione  , che  la  sua  virtù  era 
il  suo  tesoro,  e l’ essere  cristiano  la  sua  buo- 
na fortuua  , tanto  più  da  lui  conosciuta  , e 
stimata,  quanto  più  rara  in  quella  città  tutta 
idolatra  , se  non  che  e quivi,  o in  Cargosci- 
ma,  rimanevan  pur  anche  certe  reliquie  della 
cristianità  fattavi  trcntacinque  anni  prima  dyl- 
P apostolo  s.  Francesco  Saverio.  Or  mentre 
un  dì  il  buon  vecchio  tutto  solo  se  ne  va  al 
consueto  mestiere  , a v velinogli  di  trasviarsi 
per  su  certe  montagne,  dove,  lasciatosi  por- 
tare al  primo  sentiero  in  cui  s’abbattè,  que- 
sto , per  voler  di  Dio,  il  condusse  ad  un  ca- 
sale di  presso  ducenlo  anime,  gente  alpigia- 
na , semplicissima  , di  costumi  rozzi  , e na- 
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turalmente  schietti , e tanto  lontana  da’ vizi, 
quanto  dalla  città.  Questi,  tutti  insieme  in  una 
brigata  senza  ordine,  vecchi , e fanciulle,  c 
d’ogni  età  uominiy  e donne,  adunati  intorno 
alla  statua  d’  un  idolo  , ne  festeggiavano  la 
solennilà  : con  un  allegro  tripudio  , eh’  era 
tutta  la  loro  divozione.  Un  modesimo  fu  il  ve- 
derli Matteo,  e il  correre  a mettersi  loro  in 
mezzo,  girandosi  ad  ogni  parte,  e gridando,  che 
facevano?  A un  morlo  tronco  di  legno  quella 
venerazione  , quell’onore,  che  si  de’ solo  al 
creatore  del  mondo?  E cominciò  a predicar 
, Gesù  Cristo,  e la  santa  sua  legge  : gran  co- 

se, e quivi  tino  allora  mai  più  non  sentite, 
e sentitevi  allora  Gon  attenzione , e stupore, 
come  quel  buon  vecchio  fosse  di  volo  quivi 
sceso  dal  cielo,  per  annunziarle.  Finito  ch’eb- 
. be  di  ragionare  , gli  fnron  tutti  d’ intorno 

pregandolo  di  rimanersi  alquanto  con  essi,  e 
. farsi  ben  da  capo  a dir  loro. quanto  e sapere 
e fare  doveano  , per  essere  in  vita  cristiani, 
e dopo  morte  beati  : ed  egli  T die  non  avea 
f>  j faccenda  di  maggior  guadagno,  nè  a lui  piò 

cara  dì  questa , ben  subito  , e volentieri  , il 
consentì,  e ripigliando  allora,  e poi  per  molto 
ore  al  giorno , tanto  vi  durò  predicando,  che 
, pienamente  ammaestratili , tutti  di  sua  mano 

li  battezzò:  e senza  punto  nulla  voler  da  es- 
I si,  diè  volta  per  Amangucci , padre  di  du-* 

cento  anime , e più  contento , che  se,  di  bo- 
scaiuolo che  era  partito  di  casa,  vi  fosse  tor- 
nato Imperàdoro.  Pochi  dì  appresso  , oecogli 
di  colà  un  messaggio  , elio  in  nomo  pubblico 

il  priega  d*  affrettarsi  a venir  tosto  a dar  loro 

« 
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consiglio  sopra  cosa  di  grande  affare  , e clic 
non  soffera  indugio:  e andato,  gli  si  fan  tutti 
intorno,  a dirgli  , che  il  principe,  di  cui  sta- 
vano ad  ubbidienza  , inteso  dell’  idolo  abbru- 
ciato , e della  nuova  logge  , a che  s' erano 
messi,  avea  mandalo  loro  per  un  suo  ufficiale 
denunziando , che  si  eleggessero,  o tornare 
idolatri , o morir  di  ferro  tulli , lino  a’  bam- 
bini in  fasce  , e domandavano , che  abbiain 
noi  a rispondere  ? Il  vecchio  , ridendo  forte, 
e crollando  la  testa,  figliuoli  miei,  disse,  non 
so  , se  voi , novizi  nella  fede  , e col  battesi- 
mo appena  raschinovi  in  capo  , sarete  degni 
d’  una  grazia  , la  maggiore  che  Iddio  faccia 
a chi  vuol  gran  bene,  eh’ è di  morir  per  suo 
amore.  Noi  vecchi  in  tanti  anni  di  suo  ser- 
vigio , ancor  non  l’ abbiain  meritata.  Ma  se 
inai  vi  si  concedesse  , siete  i più  cari  al  cie- 
lo, i più  avventurosi  e beati  che  oggi  vivano 
al  mondo.  Appena  cristiani  , e già  martiri  ? 
Gli  ultimi  ad  entrar  nella  casa  di  Dio  , pas- 
sare oltre  a tutti  , fino  ad  èssere  fra’  primi 
nel  regno  di  Dio?  0 se  ne  foste  degni!  terra 
felice,  c voi  beati,  e me  che  vi  son  padre! 
e piangeva  dirottamente.  Poi  soggiunse  : or 
eccovi  in  due  parole  la  risposta  al  principe: 
signore  , se  idolatri  vi  siamo  stati  fedeli,  cri- 
stiani , vi  sarem  fedelissimi.  Se  ciò  non  v’ap- 
paga, e odiate  in  noi  la  legge  del  vero  Iddio 
che  abbiam  preso  a servire  , mandate,  quan- 
dunque vi  sarà  piacere , ad  ucciderci,  noi,  le 
nostre  mogli , i nostri  figliuoli  *,  clic  tutti  di 
un  medesimo  cuore  siam  disposti  a morir  per 
suo  amore,  c in  testimonio  della  sua  fede. 
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Ed  io  sorò  il  primo  a darvcnc  esempio  : per 
ciò , qui  con  voi  mi  rimango,  e gran  mercè 
sarà  la  mia , se  dell’  avervi  fatti  cristiani  io 
, ne  avrò  in  premio  l’essere  con  voi  fatto  mar- 

tire. Non  vi  fu  che  consigliare  del  sì,  o del 
no  : perchè  non  vi  fu  in  niuno  nè  dubbio  di 
I fede,  nè  timor  di  morte:  e in  quella  mede- 

sima ora  , cotale  appunto  , quale  il  vecchio 
fovea  divisata,  s’inviò  al  principe  la  rispo- 
sta. Questi  , che  mai  non  avrebbe  aspettato 
da  gente  rustica  , e montagnese,  una  tal  ge- 
nerosità d’animo,  che  nel  Giappone  è la  vir- 
tù ,'  di  cui  più  che  di  nuli’  altro  si  pregiano 
i nobili  ^ smarrì  al  primo  udirla,  e f ebbe  in 
riverenza:  e tra  per  questo , e per  lo  troppo 
danno  ch’egli  medesimo  si  farebbe,  privandosi 
• i di  ducento  sudditi  di  sì  gran  petto,  rimandò 

i il  messo , dicendo  , che  si  vivano  a lor  mo- 

do. Ed  erano  , quando  egli  giunse,  tutti  in- 
sieme adunati  a udir  Matteo  il  vecchio , che 
i tutto  accesone  egli , accendeva  anch’essi  nel- 

f àmor  del  martirio  , contando  le  battaglie 
ch’ebbero  co" tiranni,  e i gran  tormenti,  e 
la  maggior  fortezza  in  sofferirli  de’primi  mar- 
tiri della  chiesa.  Or  qui in  udire  dal  mes- 
, - so,;  che  si  dava  a tutti  libera  facoltà  di  vi- 

versi in  pace  cristiano , rizzatosi,  e sclaman- 
I do.*  ab',1  disse,  che  il  cuore  me  l’indovinava. 

Tròppo  gran  dono  del  cielo  è il  morir  per 
Gesù  Cristo.  Non  ne  siam  degni  no  , nè  io 
vecchio,  nè  voi  novizi  nella  fede.  E più  che 
avanti  non  avea  fatto  per  allegrezza,  ora  qui 

per  dolore  piangendo , tornossene  ad  Aman- 
gueci.1  • 1 **  ■ ‘I  il-  . , •>  ...  lt:  ,,,, 
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Cose  maraiigliose  operale  da*  cristiani. 

...  i 

Cristiani  di  tanta  virtù,  c merito,  non  parrà 
maraviglia  , che  Iddio  gli  onorasse  , concor- 
rendo con  essi  ad  operar  frequenti  miracoli. 
In  lu , valle  di  sette  in  otto  mila  fedeli  , un 
di  loro  prosciolse  dal  malo  spirito  quattro  in- 
demoniati, senza  altro  fare,  che  metter  loro 
al  collo  il  suo  Crocefi9so:  e cosi  altri,  in  men 
dun  anno,  altri  otto  ne  liberarono  con  poco 
più  che  recitare  loro  sopra  alcuna  brieve  o- 
razione , o sol  toccarli  col  reliquiario.  Gl’in- 
vnsati  erano  idolatri  *,  o se  cristiani,  sol  tie- 
pidi, e mal  viventi.  E fra  questi  una  donna, 
che  rivelava  le  colpe  altrui  , avvegnaché  se- 
gretissime, e con  ^1  acerbi  rimproveri  c mi- 
nacce, che  di  quanti  disse,  se  ne  fé  una  su- 
bita e pubblica  conversione.  Un’altra-  infede-, 
le  , costringendo  D.  Lione  signor  di  Notzu  , 
dove  il  fatto  intervenne, ■ lo  spirito,  prima  di 
cacciarlo,  a confessare,  dove,  ed  a che  tor- 
menti era  condannato  } egli  , contorcendosi  , 
e imperversando,  con  far  di  quella  misera  un 
compassionevole  strazio,  alla  line  si  battè  delle 
mani  in  volto , e gridò  , son  dannato  all’  in- 
ferno. E che  vi  solferò?  Per  quel  che  voi  nc 
potete  intendere,  e gielo,  e fuoco.  Ne  volete 
una  pruova  in  costei?  Mirate:  e in  istanti  la 
donna  impallidì,  e si  fè  smorta  e livida,  come 
un  cadavero  : inorridì  , le  si  rabbuffarono  i 
capagli,  le  crocchiavano  i denti , tutta  si  seo- 
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leva  tremando,  intirizzita,  e fredda,  che  pa- 
reva un  marmo.  Poi  repente  volta  in  contra- 
rio, si  fè  tutta  di  fuoco,  rosseggiante,  c ac- 
cesa,, c le  scorreva  da  capo  a piè  il  sudore, 
come  fosse  un  ghiaccio  che  si  fonde  al  sole, 
e gocciola  -,  e fumava,  c smaniava,  ansando, 
e dibattendosi,  come  tutta  dentro  e di  fuori 
abbruciasse.  E fu  il  vederla  una  tal  predica, 
che  bastò  a convertire  una  moltitudine  d’  i- 
dolatri,  clic  la  semplice  curiosità  v’avea  con- 
dotti : e D.  Lione  cacciò  il  demonio  , e da 
quella  , e da  questi  , liberando  la  donna  , e 
dando  al  battesimo  i convertiti.  Quivi  pure 
in  lu  non  uvea  con  che  sanar  gl’ infermi,  ri- 
medio d’arte,  o di  natura:  a tutto  valeva  la 
fede  in  Dio  , ed  egli  tutto  suppliva  con  mi- 
racoli. Si  coniarono  in  brieve  spazio  oltre  a 
seicento  quegli,  che,  portati  su  le  altrui  spalle 
alla  chiesa  variamente  malyti,  su’lor  piè  sani 
se  ne  tornarono.  Per.  tutto  poi  l’ uni  versai  me- 
dicina a. qualunque  fosse  infermità,  era  bere 
un  sorso  d’ acqua  benedetta  : anzi  ancora  di 
semplice  acqua,  tuffatavi  sol  dentro  una  croco, 
una  reliquia,  o la  propria  corona:  e sì  certo 
era  , .che  qualunque  si  fosse  cosa  in  alcun 
modo  saula  avea  come  infallibile  la  virtù  di 
curare  da  ogn’ infermità,  che  non  venendo  alle 
mani  d’un  cristiano  altro  clic  una  santa  im- 
magine , appesa  ad  una  parete  della  sua  ca- 
mera , presala  , ne  scosse  sopra  una  tazza 
d’ acqua  un  poco  di  polvere,  e diella  bere  a 
un  infermo  gentile,  che  il  pregava  della  sa- 
nità, e questi,  beulula,  incontanente  guari. 
Oltre  poi  ulte  curazioni  degl’indiavolati,  c de- 
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gl’ infermi , di  che  abbiam  dello  , provavano 
que’  santi  uomini  la  miracolosa  mano  di  Dio 
presta  ad  ogni  altro  loro  bisogno,  massima- 
mente campandoli  dalla  morte  in  battaglia  , 
dove  non  entrava  tiiuno  che  non  fosse  guer- 
nito  a difesa  con  alcuna  cosa  spirituale , e , 
se  non  altro  , con  la  corona  al  collo.  Vi  fu 
chi  ebbe  di  pieno  colpo  una  moschettata  nel 
reliquiario , e chi  nel  nome  di  Gesù  , che  si 
portava  sul  petto , in  vece  di  corsaletto  , o 
guardacuore -,  e la  palla,  quivi  sopra  schiac- 
ciala , come  avesse  ferito  in  un  uomo  d’ ac- 
ciaio massiccio  , cadde  loro  a’  piedi,  senza  uè 
pur  lievemente  offenderli,  Muravigliosa  altresì 
fu  la  pruova  che  fece  un  cristiano,  semplice 
lavorator  di  campagna  , in  una  delle  isole  di 
Tirando,  Fugli,  non  sapeva  da  chi,  involato 
un  certo  che  del  suo , poco , ma  pur  troppo 
ad  un  poverissimo  come  lui.  Or  consigliato- 
si, c col  bisogno , e con  la  sua  fede  , si  diò 
a cercar  seco  medesimo , chi  potesse  cadér- 
gli ragionevolmente  in  sospetto.  Sette  furono 
appunto. tChiamollisi , e detto  loro  a che  fa- 
re, li  condusse  avanti  una  croce  piantata  nel 
pubblico  , ne  staccò  dal  piè  una  scheggetta , 
e attinta,  quivi  appresso  una  coppa  d’  acqua, 
ve  la  tuffo  dentro  , e dell’  acqua  diè  bere  a 
tutti  un  sorso,  dicendo:  peccato,  e cosa  san- 
ta , coni’ è ora  quest’acqua,  non  potranno 
stare  insieme  d’accordo.  In  cui  ella  il  trove- 
rà , punii  allo , e il  punirlo  sarà  scoprirlo,  lo 
ne  riavrò  il  mio,  egli  se  ne  sgraverà  l’anima, 
gli  altri  ne  andranno  allegri  della  loro  inno- 
cenza» Cosi  detto,  porse  la  coppa,  e ciascun 
Barloli  voi.  XXX  VII.  4 
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ne  bevve  il  suo  sorso,  tutti  allegramente,  e 
più  di  tutti  il  ladro , che  v’  era  ; che  , fosse 
vergogna  , o perchè  non  temesse  di  , quella 
semplicità  , fé  miglior  fronte  degli  altri.  Ma 
ella  fu  la  mala  bevitura  per  lui:  cosi  appena 
gli  entrò  quella  poca  acqua  in  corpo,  che  tut- 
to , ad  ecchi  veggenti  , cominciò  ad  ingros- 
sare , e non  istette  fino  a divenir  gonfio  co- 
me qualunque  sia  sformatamente  idropico.  Al- 
lora confessò  quel  che  non  poteva  negare,  e 
rendè  il  mal  tolto:  ma  per  questo  non  disen- 
fiò , e si  rimase  con  un  gran  ventre  penzo- 
lone d’avanti,  in  mostra  e terrore  degli  altri. 


Vita  e morte  del  p.  Luigi  Almeida. 

Or  de’  nostri,  a contarne  i miracoli-  che  Id- 
dio, per  istabilir  nella  fede  quella  tenera  cri- 
stianità , per  essi  continuo  operava  , troppo 
a lungo. vi  sarebbe  che  fare,  scrivendone  in 
particolare.  Un  d’essi  non  passava  dì  che  tre 
e quattro*  variamente  infermi  , portatigli  di 
lontano , non  rimandasse  alle  lor  case  guari- 
ti. Quella  croce,  intorno  a cui  dicemmo  avere 
il  p.  Cristoforo  di  Leon  veduto  un  drappello 
di  fanciulli  pescatori  disciplinarsi,  I’  avea  già 
da  venti  anni  piantata  in  riva  al  mare  d’  0- 
mura  il  p.  Cosimo  Torres  , e s’  era  sempre 
tenuta  in  piè  p dove  le  altre-,  se  non  consu- 
mate dal  tempo,  abbattute  dalla  furia  de’  Ti- 
foni , conveniva  ad  ogni  poco  rimetterle:  ella 
era  per  merito  di  quel  santo  uomo  , il  Tor- 
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res,  cleono  compagno,  c successore  dell’ apo- 
stolo s.  Francesco  Saverio  nella  conversion  del 
Giappone,  onorata  da  Dio  con  si  evidenti  mi- 
racoli , che  il  venirvi,  eziandio  da  regni  lon- 
tani , infermi  d’  insanabili  inalatile  , e ’l  tor- 
narsene liberi  * era  continuo.  Ma  in  questo 
particolar  dono  delle  euruzioni  niun  altro  per 
avventura  uguagliò  il  p.  Luigi  Almeida:  ben- 
ché io  abbia  a far  qui  menzione  di  lui  , nò 
solo,  nè  principalmente  per  contarne  i mira- 
coli , ma  le  virtù,  e la  santa  morte,  che  ap- 
punto cadde  nel  mezzo  di  questi  sei  anni , i 
cui  successi , quegli , che  non  rilicva  appun- 
tarne precisamente  ad  un  per  uno  il  quando  , 
ho  ristretti  qui  tutto  insieme  in  un  fascio.  Chi 
fosse  Luigi  Almeida  , e d‘  onde , o come  na- 
vigasse dall’  India  al  Giappone  in  traflìco  di 
mercatante,  e vedutovi  il  troppo  miglior  gua- 
dagno delle  aniino  , che  vi  facevano  i padri  , 
si  rimanesse  con  essi  in  uflìcio  d’  operaio  e- 
vangelico  : lo  spedale  de’  bambini  , che , an- 
cor secolare  , fondò  de’  suoi  averi  in  Bungo, 
poi  l’altro  de’  poveri  impiagali,  e il  condur- 
visi  a curare  , eziandio  fin  da  Mcaco,  nobili, 
e bonzi,  e le  miracolose  sanità,  e le  frequenti 
conversioni  che  ne  seguivano , tutto  ciò  si  è 
scritto  a’  suoi  luoghi  , nella  prima  parte  di 
questa  medesima  istoria,  li  p.  Cosimo  Torres, 
lungamente  provatolo  , il  ricevè  nell’  ordine 
l’anno  I55&.  , e a gran  cura  se  l’allevò,  il 
crebbe  in  virtù  , e in  opere  degne  di  quel- 
V apostolica  vocazione:  nè  fu  1:  un  d’  essi  mi- 
glior maestro,  clic  l’altro  discepolo.  Veutotto  • 
anni  durò  in  Giappone , facendo  , e patendo 
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da  uomo  infaticabile  : non  per  gagliarda  di 
natura,  che,  quantunque  ella  fosse,  non  po- 
teva reggere  e tenersi  a tanto  , onde  non  po- 
che volte,  cadendo  sotto  il  peso  delle  troppo 
gravi  fatiche , ne  fu  in  punto  di  morte  : ma 
per  valore  di  quello  spirito , che  , anche  in- 
fermo , e finito  di  forze , il  moveva  a strasci- 
narsi da  sè  , e non  potendo  , andare  su  le 
braccia  altrui , dove  i suoi  piè  non  bastavano 
a portarlo*,  e per  tutto  operare  non  altramente 
che  sano.  Nè  d’  altro  egli  morì  , che  d’  un 
troppo  gran  consumo  di  vita,  in  quell  Veces- 
sivo  e continuo  faticare  \ talché  negli  ultimi 
anni  era  sì  logoro  e disfatto , che , alla  ste- 
miazione  e allo  snervamento  pareva  cadavero 
anzi  che  uomo  vivo.  A lui  si  dee  il  più  e il 
meglio  delle  conversioni  de’  popoli  , che  ne’ 
regni  dello  Scimo  si  conquistarono  alla  fede* 
Ogni  nuova  missione , a lui,  benché  non  an- 
cor sacerdote,  era  data  a condurre*,  e quanto 
elle  eran  più  ardue  , tanto  più  sicuramente 
gti  si  commettevano.  Perocché  egli  aveva;  il 
' | , fervor  delio  spirito  confrappesato  da  una  somma 

prudenza:  e questa  ili  Giappone  è sì  necessa- 
* , ria  , che  dove  in  certi  è mancata  , essi  han 

distrutto  quel  die  gli  altri  avena  fatto*,  in  vece 
i * . di  far  essi  in  un -di , come  poco  savi  crede- 

vano , più  di  quel  che  gli  altri  in  molti  an- 
I ni . Nè  era  1’  Almcida  più  efficace  in  fondar 

nuove  cristianità , nuove  chiese,  che  paziente 
in  durarvi  attorno  ,■  faticando  fiiio  a vederle 
sì  ben  assodate  in  ispirito  e forti  , che  di 
poi  sopravvenendo,  come  il  più  delle  volte  av- 
veniva , furiosissime  persecuzioni  , elle  eoa 
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grande  esempio,  e gran  gloria  della  fede,  ad 
ogni  contrarietà  si  tenevano.  Aveva  anche,  ol- 
tre alla  favella  giapponese,  stranissima,  e in 
sommo  difficile  ad  apprendere  agli  Europei  , 
un  singoiar  dono  di  trattare  co’  grandi,  e quan- 
tunque barbari,  oltre  che  idolatri,  metter  loro 
la  virtù  in  riverenza  , e la  legge  di  Dio  *in 
eredito.  Sua  opera  fu  la  cristianità  del  porto 
di  Vocospiura.  Egli  la  fondò  tutta  di  pianta  , 
talché  dove  prima  non  erano  più  che  sol  due 
tugurii  di  pescatori  , una  gran  terra  , e un 
gran  popolo,  tutta  nuova  cristianità  , parten- 
done , vi  lasciò.  Sue , per  la  maggior  piirte, 
le  Conversioni  di  Goto , d’  Amaeusa,  di  Coci- 
nolzu  , di  Scimabara  , dell’  isole  di  Filando , 
c i principii  della  chiesa  di  Funai  in  Bungo, 
e i progressi  di  quella  di  Cangosciina  in  Sut- 
zuma,  dove,  tre  volte  elicvi  ripassò,  vi  s’ebbe 
a distruggere  , alle  grandi  avversità  , c disa- 
gi , che  vi  sostenne.  Non  è conto  da  volersi 
far  qui  per  minuto  , sommando,  come  parti- 
te , il  gran  numero  degl’  idolatri  , a’ quali  in 
tanto  diverse  provinciè  dello  Scimo  egli  diò 
di  sua  mano  il  battesimo;  e una  non  piccola 
parte  bonzi  di  varie  sette,  eziandio  fra  loro 
in  dignità  di  prelati,  oltre  a’ signori  di  sta- 
to: c sopra  tutti  il  vecchio  re  d’Ariina  D.  An- 
drea , ch’egli  pur  battezzò,  e dopo  lui  otto 
mila,  tra  della  corte,  e del  regno.  Ben  de- 
gno è di  raccordarsi'  ch’egli  non  guadagnò, 
si  può  dire,  anima  d’infedele  alla  fede,  ch’ella 
non  gli  costasse  sudore  esangue.  Delle  tante 
cristianità,  che  di  nuovo  fondò,  quasi  ninna 
ne  fu  , che  , nel  meglio  delle  allegrezze  de’ 
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numerosi  bat (esimi  che  faceva  , non  gli  le- 
vasse contro  orrende  persecuzioni,  cacciato  a 
furore  di  popolo,  e cerco  a morte  da’  bonzi: 
e dove  predicando,  istruendo,  e battezzando, 
molte  volte  non  gli  sopravanzava  tira  dì  e notte 
un  minuzzolo  d’ora  da  potersi  ristorare  con 
cibo,  e riposo  ( ma  la  consolazione  deH’auima 
non  gli  lasciava  sentire  i disagi  del  corpo),  pure 
il  tanto  faticare  era  nulla  rispetto  a quello  che 
poco  appresso  glie  ne  conveniva  patire . Un 
anno  quasi  intero  si  stette  senza  altro  rico- 
vero , che  una  capannetta  , tessutasi  d’erbe 
salvatiche,  e di  frasche , dove  abitava  più  al 
sereno  che  al  coperto,  sul  lito  del  mare  fuor 
di  Oangoscima,  onde  i bonzi,  de’  quali  in  quella 
metropoli  ha  moltitudine  grande  più  die  al- 
trove, e tutta  pessima  generazione,  l’aveano 
gittato.  Nè  valsero  a cacciarlo  di  quivi , dove 
pur  ricoglieva  non  piccol  frutto  di  quelli  che 
nascosamente  a lui  di  notte  venivano,  nè  le 
piogge , nè  le  nevi,  nè  quanto  ha  d’insoffe- 
^ ribile  quell’  arrabbiatissimo  verno  che  fa  in 

•Giappone,  e d’ incomodo,  il  non  avere  o dove 
' , coricarsi,  se  non  duramente,  o di  che  vive- 

re , se  non  accattando.  Nè  fu  questa  1’  unica 
volta  eh’  egli  uscì  cacciato  fuor  di  Cangosci- 
ma  , ma  due  altre  , il  re , che  1*  avea  in  ri- 
verenza , fu  costretto  dalle  minacce  de’  bonzi 
a dargli  connato,  per  non  irritar  quelle  fiere, 
che  gli  levassero  la  città  a romore,  o sbra- 
nasser  l’Almeida,  come  fecero  un  nobilissimo 
giovane  , sommamente  caro  al  re  , solo  per 
• ciè  ch'egli  dava  al  padre  aiuto  iti  servigio  della 

fedei  Peggio,  eziandio  che  su  la  spiaggia  del 
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mare  di  Satzuma  , abitò  I Alineida  un  gran 
tempo  su  ’l  giogo  d’  un’  altissima  rupe,  nell’i- 
sola di  Goto,  campatovi  con  alquanti  suoi  no- 
velli cristiani:  m3  la  brieve  morte  eli  ferro  , 
che  non  ebbe  giù  al  piano , dove  ogni  cosa 
andava  a distruzione  d’  armi  e di  fuoco,  poco 
mancò,  che  quivi  sopra  non  la  trovasse,  e 
più  stentata  , di  fame  , di  freddo,  e d'un  mi- 
serissimo vivere:  non  avendo  come  sostentar- 
si, altro  clic  pascendo  erbe  crude,  o rodendo 
un  pugno  di  riso  secco,  poi  per  delizia  am- 
mollato nell’  acqua  ^ onde  per  lo  insopporta- 
bil  patire  svenuto  , infermò  , e ne  stette  in 
punto  di  morte.  Presso  a Cocinotzu  , se  que’ 
suoi  cristiani  il  vollero  vivo , convenne  , che 
sei  prendessero  in  guardia , e in  difesa  , ve- 
gliandolo bene  armati  dì  e notte  , a dieci  a 
dieci  , tante  ore  a vicenda:  altramente  i pa- 
gani I’  avrebbono  arso  vivo  nella  sua  capan- 
na , o portatane  la  testa  a’  bonzi  , clic  con 
grandi  promesse  , c offerte  , gli  stimolavano 
ad  ammazzarlo.  Pure  una  volta  diè  in  mano 
a’  corsali  idolatri,  che  lo  spogliarono  ignudo, 
e alquante  miglia  dentro  mare  il  lasciarono  , 
perchè  affondasse  nella  medesima  sua  barchet- 
ta , toltone  il  timone  , la  vela,  e i remi*,  c 
facea  un  vento  da  terra  freddissimo , perchè 
tutto  intorno  era  neve,  ed  egli,  di  vantaggio, 
infermo.  Quivi  si  stette  un  dì  , e una  notte, 
a discrezione  del  mare , continuamente  sbat- 
tendo su  e giii  per  lo  onde , secondo  il  bal- 
zar ch’elle  facevano,  poiché  sopravvenne  tem- 
pesta, aspettando  ad  ogni  momento  di  travol- 
gersi, c andar  sotto:  fin  che  più  per  man  d’ai- 
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eun  angiolo,  che  per  naturale  andamento,  quel 
legno,  senza  "ninna  direzione,  o governo,  mo- 
vendosi da  sé  medesimo  venne  a mettersi  a 
terra.  Or  non  potutolo  i demònii,  a’ quali  troppo 
era  in  odio  , torre'  del  mondo , per  quanto  a 
farlo  morire  adoperassero  i lor  ministri  , in 
fine  essi  medesimi  vi  misero  le  mani,  benché 
solo  a crescergli  il  merito  della  pazienza,  non 
a torgli  la  vita,  che  Iddio  loro  noi  consentì: 
ma  il  batterono  una  notte  in  Cangoscima  tanto 
spietatamente , che  tutto  pesto,  e rotto,  non 
potè,  che  di  lì  a molti  giorni , rialzarsi.  Voto 
è,  che  questa  fu  in  parte  vendetta,  delfaver 
egli  cacciata  una  turba  di  loro  fuor  del  corpo 
d’una  fanciulla  di  diciotto  anni,  orrendamente 
invasata:  anzi  altresì  fuor  dell’anima,  e di  lei 
ch’era  idolatra , e di  molti  altri,  che  videro 
il  miracolo , e con  essa  si  battezzarono . Ma 
dell'  opere  sopra  natura  , con  che  Iddio  illu- 
strò il  suo  merito,  e aiutò  il  suo  zelo  nell’ac- 
quisto di  molte  anime , in  grazia  delle  quali 
gli  era  liberale  di  quella  sovraumana  virtù  , 
vi  sarebbe  troppo  che  scrivere  : come  d’  un 
simile  indemoniato,  e d’un  lebbroso,  e di  tanti 
diversamente  infermi  che  liberò:  per  tutti  Si 
diceva,  lui  aver  da  Dio  la  grazia'  delle  cura- 
zioni  ; avvegnaché  egli,  coni’  è dovere,  punto 
nulla  a sè , tutto  alla  fede  de’  risanati , attri- 
buisse. Così  pieno  di  gran  meriti  e di  grandi 
Opere  in  servigio  di  Dio,  e gloria  della  chie- 
sa, non  rimanendogli  oramai  più  che  consu- 
mare della  sua  vita,  già  peri  troppi  gran  pa- 
timenti e fatiche  di  ventotto  anni  logora  e 
disfatta  a maniera  di  tisico,  fu  da  Dio  chia- 
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«nato  in  Amacusa  a ricevere  la  mercede  do- 
vuta a’buoni  e fedeli  operai  della  sua  vigna. 
In  sapersi  l’estremo  a che  era  condotto,  s’em- 
piè di  quanti  potean  capirvene  tutta  la  povera 
casa  dove  moriva  , piangendogli  intorno,  ba- 
ciandogli i piedi,  chiamandolo  padre,  e pre- 
gandolo di  benedirli:  e veramente  il  dolor  loro 
era  come  di  figliuoli , e l'amor  suo  come  di 
padre  che  li  lasciava:  e altrettanto  gli  sarebbe 
avvenuto  in  qualunque  altro  luogo  egli  fosse 
morto*,  che  a pena  in  tutto  lo  Scimo  v’  avea 
cristianità  , o non  piantala  dì  nuovo,  o non 
coltivata  dallesue  mani. Egli  dunque,  fin  ch’ebbe 
spirilo  e voce,  dando  a que’  suoi  figliuoli  l’ ul- 
tima consolazione,  e gli  ultimi  ricordi , c con 
essi  orando,  o solo  ragionando  con  Dio  in  gran 
copia  di  tenerissime  lagrime,  e sue,  e loro, 
a poco  a poco  finendo,  si  riposò  nel  Signore 
l’ottobre  del  4583.,  cinquantesimonono  della 
sua  età:  sacerdote  di  sol  tre  anni:  e tanto  si 
prolungò  , perocché  al  bisogno  che  V era  di 
lui,  s’aveva  a troppo  gran  pregiudìcio  di  quella 
chiesa  perderlo  un  anno  intero,  quanto  ne  bi- 
sognava a navigar  quinci  a Macao  nella  Cina, 
dov’ era  il  vescovo  più  vicino,  o quivi  aspet- 
tare la  mozione  de’  venti,  e*la  volta  della  nave 
del  traffico , per  rimettersi  in  Giappone. 
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Naufragio  del  p.  Pietro  Gomez , e d’  altri  , 
che  venivano  al  Giappone.  , 

* • * • * * * ,«  i * .«  , • 

» La  perdita  deli’A.lmekla,  che  solo  valeva  per 
molti,  col  sopraggiunger  di  molti,  fu  ristorata 
questo  medesimo  anno  deU’83.,e  furon  tre,  che 
consacrati  in  Macao  di  colà  ritornavano  sacerdo- 
ti^ altri  sei  nuovi  operai,  sumministrati  dall’In- 
dia. Condusseji  il  p.  Pietro  Gomez,  con  mare  e 
vento  in  poppa  si  prosperevoli,  che  in  soli  undici 
dì  compierono  il  passaggio  dalla  Cina  al  Giap- 
pone : e a’  venticinque  di  luglio  approdando 
in  Nangasachi.  Così  piacque  a Dio  di  conso- 
lare il  Gomez  dello  sventurato  naufragio,  eh’ 
egli , e alquanti  de’  edmpagni  di  quella  mede- 
sima andata,  avean  quivi  fatto  l’anno  ante- 
cedente. Perocché  a*  sei  di  luglio , preso  alto 
mare  in  verso  il  Giappone,  o corsene  da  cento 
miglia,  gli  si  levò  improvviso,. per  filo  a pro- 
da , un  leste,  o,  come  noi  diciamo,  levante, 
che,  riscspintolo  con  insuperabile  violenza,  ne 
portò  la  nave  con  tanta  foga,  che  parea  loro 
andare  per  aria , più  d’  ottanta  miglia  indie- 
tro, fino  a gittarla  fra  quelle  tante  isole,  in 
che  tutte  le  costiere  della  Cina  si  ronijKmo: 
Posato  il  levante,  al  volgere  che  di  lì  a poco 
fece  la  luna  nuova,  si  mise  il  Tifone:  e co- 
me suole  quando  ha  il  suo  intero  periodo  , 
girati  in  ventiquattro  ore  tutti  intorno  i quarti 
della  bussola  , che  è correre  i rombi  di  tutti 
i quattro  venti  maestri , grazia  d’  una  delle 
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midici  mila  vergini,  il  cui  capo  i padri  por- 
tavano al  Giappone , fu  il  camparne  , avve- 
gnaché con  la  nave  conquassata  e lacera  dallo 
sbattimento  del  mare  e dalla  furia  del  vento. 
Ma  di  lì  a poco  la  grazia  si  perdè  nell’iguo- 
ranza  del  piloto.  Tornato  il  mare  in  calma, 
e un  ponente  fresco  in  poppa  , e corse  in 
quattro  giorni  trecensessanta  e più  miglia  , 
tutto  improvviso,  batterono  della  proda  in  cer- 
ti scogli  sotto  acqua,  lungi  a un  terzo  di  lega 
da  quello  che  chiamano  Lieu  Cieu,  e gli  olan- 
desi oggidì , P isola  de’ pescatori,  tra  la  For- 
mosa , e la  Cina  : e come  la  nave  correva  a 
tutta  forza  di  vento,  e di  vela,  proseguì  molti 
passi  arando  , c conficcossi  con  la  carena  nel 
sasso,  sì  strettamente,  che  a svellerla  non  giovò 
punto,  nè  il  tagliar  da  piè  gli  arbori,  nè  il 
gittare  in  mare  per  fino  le  antenne  e le  ve- 
le, oltre  alla  carica.  Trecento  v’eran  sopra, 
tra  marinai , e passaggeri  : e cinque^  nostri , 
quattro  di  lor  sacerdoti:  i quali  , riconciliata 
con  Dio  quell’  afflittissima  gente,  che  con  più 
lagrime  , che  parole,  si  confessò,  poiché  cre- 
scendo a palmo  a palmo  V entrar  delFacqua, 
già  prima  di  rompere  affondavano  , con  essi 
si  diedero  a procacciare , come  il  meglio  po- 
tessero , alcun  scampo  alla  vita.  Soli  dodici 
si  tragittarono  nel  paiiscalino.  Gli  altri  , chi 
a forza  di  braccia  notando,  chi  strettosi  con 
alcuna  tavola,  o simil  cosa  Leggiere  da  soste- 
nersi , si  diedero  alla  ventura  deH’onde , che 
facevano  grandi , e rotte , massimamente  al 
lito , che  tutto  era  costa  brava,  c,  battendo, 
frangevano.  Pur  con  le  vite  salve,  se  non  iq- 
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tere , la  maggior  parte  camparono:  e fra  essi 
il  p.  Cristoforo  Moreira , che  legatasi  ad  un 
braccio  la  testa  delta  sacra  vergine  e martire 
che  dicemmo , pien  di  fiducia , che,  com’egli 
lei,  cosi  ella  scambievolmente  lui,  porterebbe 
fuor  del  naufragio,  si  gittò  a mare  attenen- 
dosi ad  un  commesso  d’ alquanti  pezzi  di  le- 
gno , e or  sopra  , or  sotto  le  onde , ehe  gli 
si  spezzavano  addosso,  tanto  andò,  che  in  fine 
anch’egli,  più  portato  dalla  santa,  che  gittate 
dalla  marea  , prese  terra.  Quivi  la  maggior 
parte  ignudi,  spesse  volte  combattendo  eo’bar- 
bari , e continuo  con  la  fame , stettero  due 
mesi  e mezzo  in  capanne  di  frasche,  sotto  le 
quali  si  attendarono  lungo  il  mare.  1 padri  , 
poiché , o trattolo  col  paliscalmo  dalla  nave, 
o buttato  dall’  onde  al  lito , riebbero  il  sacro 
arredo  da  celebrare , alzarono  anch’  essi  su 
quattro  tronconi  d’ alberi  un  frascato,  che  ri- 
spetto agli  altri  tuguri  era  una  basilica.  Quivi 
ogni  dì  offerivano  il  divin  sacrificio , e risto- 
ravano con  la  comunione  quell’  anime  , che  , 
prive  d’ogni  terrena  consolazione,  tanto  più 
sentivano  la  celeste.  Ordinarono  anche  un  pel- 
legrinaggio di  tutti  insieme  a piè  scalzi  su  la 
cima  d’un  monte,  dove  con  musica,  migliore 
d’ affetto , che  di  voci,  inalberarono  una  cro- 
ce. Intanto  , del  frantume  della  nave  scom- 
messa , e gittata  qua  e là  lungo  la  spiaggia, 
rappezzarono  una  cotal  forma  di  barca*,  e dopo 
gran  traversie  in  condurla  , e vararla  , l’ ar- 
marono d’ albero  , e vela  , e sarti  , come  la 
materia  il  permetteva,  e V insegnava  la  neces- 
sità , che  in  tali  estremi  è la  maestra , che 
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dà  ingegno  ed  arie  da  far  di  niente  miracoli; 
e al  primo  levante,  che  buttò  il  di  di  s.  Gi- 
rolamo , gli  si  diedero  con  la  poppa , aiutan- 
dola tutti  in  continue  orazioni,  non  che  a te- 
nersi , ma  a correre  felicemente  otto  giorni 
di  perigliosissimo  mare  ; fin  che  , come  Id- 
dio volle  , passatolo  , approdarono  a Macao 
netta  Cina , tre  mesi  da  che  n’  eran  partiti  : 
lasciato  i miseri  mercatanti  , parte  in  fondo 
al  mare  , parte  in  mano  a’  ladroni , ciò  che 
portavano  a trafficare  in  Giappone , eh’  era 
un  ricchissimo  capitale  : con  che  quelle  mis- 
sioni (ciò  che  spesso  loro  avveniva)  perde- 
rono  più  che  la  metà  del  capitale  onde  si  so- 
stentavano. Or  di  qui  per  molti  anni  avve- 
nire appena  altro  éi  si  para  avanti  che  scri- 
vere del  Giappone , che  tumulti  e guerre  di 
principi  idolatri  contro  a’ fedelr,  con  sangui- 
nose battaglie  , e drslruggimento  di  regni  : 
perseguitata  a ferro  e fuoco  la  fede,  spiantate 
e arse  le  chiese  , oppressa  la  cristianità  , e 
morti  i re  ebe  più  fortemente  la  sosteneva- 
no. E ciò  sol  nello  Scimo  t indi  appresso  per 
tutto  l’ imperio  del  Giappone  sbandita  da  Cam- 
bacudono , come  sacrilega , la  legge  di  Cri- 
sto , e toudannati  come  empi  i padri  che  la 
predicavano.  Ma  l’uno  e l’altro  indarno,  co- 
me a suo  luogo  vedremo  : chè  quella , più 
che  mai  per  l’ addietro  , felicemente  si  am- 
pliò, e questi  a maggior  numero  di  prima 
moltiplicarono. 
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15. 

Battàglia  e vittoria  del  re  D.  Protasio  can- 
tra Riosogi.  Riosogi  ammazzato  in  batta- 
glia. 

Biosogi,  di  cui  altrove  si  è fatta  una  leg- 
gier  menzione , detto  per  sopra  nome  Taca- 
nobu , uomo,  per  nascimento,  del  più  fec- 
cioso e vii  sangue  clic  sia  fra  plebei  , visse 
un  tempo  religioso  alla  giapponese,  cioè  bonzo: 
poi  gittatone  l’abito  e la  professione,  apo- 
statò, e si  volse  al  mestiere  dell’ armi,  dove 
il  suo  spirito  turbolento  e feroce,  anzi  che 
alla  divozione , il  portava*,  e per  una  più  to- 
sto temerità  fortunata,  che  maestria  ,' o va- 
lore che  avesse , vi  crebbe  di  grado  in  gra- 
do , fino  a divenir  conduttore  di  eserciti , o 
per  meglio  dire , capo  di  ladroni , co’  quali 
tutto  inteso  a distruggere  e.  predare,  tanto 
avanzò  , che  gli  venne  fatto  di  prendere  a 
D.  Francesco  di  Bungo  il  regno  di  Cicungò 
intero , e gran  parte  di  Fingo,  a quasi  tutto 
il  suo  al  re  d’ Arima  D.  Protasio,  e a IX  Bar- 
tolommeo  signor  d’Omura.  Così  tutte  era  in 
guerreggiare  e distruggere , non  altro  che 
i principi  cristiani  j perocché  con  la  nuova 
professione  di  soldato  avea  ritenuta  l’ antica 
malignità  di  bonzo ,,  e’1  mortale  odio  alla  fe- 
de : onde  anche  solennemente  giurò  a’  suoi 
idoli  di  spiantarla  da  tutto  lo  Scimo  , senza 
lasciarvi  un  palmo  di  terra , dove  mai  più 
allignasse  j e de’ padri  , quanti  gliene  desse- 
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ro  alle  mani , tanti  metterne  in  croce.  A tal 
fine  , T anno  1584.,  rifornitosi  con  nuovo  ap- 
parecchiamento di  armi  e di  gente,  Laudi  la 
guerra  sopra  il  re  D.  Prolasio,  per  cacciarlo 
via  di  quel  poco  avanzo  di  regno  che  gli  era 
rimasto.  Questi,  aneli’  egli,  diè  alle  armi , e 
tratti  fin  dalle  fortezze  i presidii,  s’ordinò  a 
ricevere  la  battaglia , con  sessanta  bandiere, 
che  ciascuna  aveano  per  insegna  una  croce, 
tutte  vaghissime  a vedere.  Anche  il  re  di  Sat- 
zoma  gl’  inviò  Nacazucasa  suo  minor  fratello, 
con  quattro  in  cinque  mila  valorosi  soldati. 
Prima  di  sonar  la  marciata  per  inviarti  ai 
campo,  il  buon -re  D.  Protasio  pubblicamente 
si  comunicò,  e per  mano  del  p.  Coeglio  vi- 
ceprovinciale  ricevè  al  collo,  con  solennissi- 
me cerimonie  , un  reliquiario  di  oro  smalta- 
to , dono  del  pontefice  Gregorio  XIII. , che 
alquanti  ne  avea  mandati,  a’  padri  in  Giappo- 
ne , per  rimunerarne  in  suo  nome  i principi 
più  benemeriti  della  fede.  E già  avea  due 
mesi  che  tutta  la  cristianità  d’ Arima  s’ adu- 
navano tre  dì  d’ogni  settimana  a disciplinarsi 
aspramente,  gridando  a Dio  mercè,  e vitto- 
ria contro  il  tiranno  di  Riosogi  , non  per 
iscampo  delle  lor  vite , ma  per  difesa  della 
sua  legge.  Trovaronsi  a fronte  gli  eserciti  il 
dì  vcntesimoquarto  d’ aprile , sotto  Scimaba- 
rà  fortezza  in  su  ’l  mare  , ed  erano  i nostri 
mcn  di  sette  mila , più  di  venticinque  mila  i 
nemici  : terribili  a vedere , e per  la  ben  in- 
tesa ordinanza  in  che  venivano , schierati  a 
forma  di  mezza  luna,  con  le  due  corna,  l'uno 
sul  lito  .del  mare,  Y altro  alla  falda  del  monte, 
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chè  cosi  chiuso  e ristretto  era  il  campo  da 
amendue  i fianchi,  c per  la  varietà  delle  ar- 
mi di  che  eran  forniti , moschettieri , e ar- 
cadori , e in  buon  numero  mezze  lance,  tutte, 
dal  calcio  alla  punta  , dorate  : oltre  che  per 
la  baldanza , come  sol  veduti  i tanti  eh’  era- 
no, e sì  bene  in  arme,  avessero  mezzo  vinto, 
facevano  un  tale  scondito  schiamazzare,  gri- 
dando alle  stelle  in  voci  dissonantissime,  che 
sembravano  una  turba  di  pazzi  , più  che  un 
esercito  di  soldati.  Solo  Rlosogi , che  in  fron- 
te ad  una  squadra  di  tutto  il  fiore  della  no- 
biltà de’ suoi  regni  reggeva  il  corno  destro 
al  monte , bestemmiava  in  un  fascio  i suoi 
idoli , c il  nostro  Iddio  ; parendogli , che  in 
uccidere  que’sette  mila  non  avrebbe  più  che 
una  mezza  vergognosa  vittoria.  Tutto  altra- 
mente il  re  D.  Prolasio.  Egli  di  poi  confessò, 
che  quantunque  la  mostra  di  quel  grande  eser- 
cito , con  cui  s’ avea  ad  azzuffare,  desse  una 
vista  da  inorridirne  , ancor  se  il  suo  fosse 
stato  , non  qual  era  , più  che  i due  terzi  me- 
no , ma  pari  in  numero  a*  nemici  ; nondime- 
no , in  veder  le  croci  delle  sue  bandiere  , e 
il  reliquiario  che  gli  pendeva  sul  petto,  sen- 
tiva , non  che  cacciarsi  del  cuore  ogni  timo- 
re , ma  tanto  avvalorarsi,  che  seco  stesso  fre- 
meva per  impazienza  e desiderio  di  venire  alle 
mani.  Nondimeno  , ben  conoscendo  , cl»e  la 
vittoria  non  gli  si  poteva  dare  se  non  da  Dio, 
umilmente  chiedendola  , gli  si  votò  di  fab- 
bricare in  suo  onore  una  chiesa } e senza  più, 
dato  il  segno  alla  battaglia  , s' affrontò  co ’nc- 
miei.  Era  con  due  quasi  galeotte,  alquanto  in 
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mare,  c su  ciascuna  un  pezzo  d’artiglieria,  D. 
Giovanni , zio  del  re  D.  Protasio , zelantissi- 
mo della  fede.  Questi,  al  muoversi  dell’eser- 
cito di  Riosogi , fece  dar  de’  remi  in  acqua  , 
e appressatosi  alla  spiaggia  , cominciò,  tutto 
improvviso  a’  nemici , eh’ erano  iti  quel  fianco 
a mare  , una  cruda  tempesta  di  cannonato. 
Carico  e appuntato  ch’era  il  cannone,  egli  , 
e quanti  avea  su  que*  legni  , inginocchiatisi  , 
alzavano  il  volto  e le  mani  al  cielo,  e in  voce 
alta  recitavano  il  Pater  noster  , e su  quelle 
parole  Snnctifìcetur  nornon  tuum  il  bombar- 
diere mettoa  fuoco  nel  pezzo.  Mai  non  fallì 
colpo  , che  non  desse  in  pieno  : e vedeano 
balzare  in  aria  armi  a membra  d*  uomini , o 
cadérne  per  lungo  le  ilio,  con  tanta  e strage 
e spavento  de’ barbari  , che,  disciolte  le  or- 
dinanze , tutti  da  quel  lato  , alla  rinfusa  , 
quanto  pofean  correndo  , fuggirono.  Ma  di 
verso  il  monte , la  battaglia,  come  andò  col- 
I*  anni  più  pari,  così  fu  a’ nostri  piò  periglio- 
sa. Saettato  dall’  una  parte  e dall’  altra  po- 
chissimi tratti , si  venne  coll*  aste,  e poi  colle 
scimitarre  a corpo  a corpo.  D.  Pro  tasto  , e 
P,  Stefano  suo  fratello,  ancorché  giovani  , o 
inesperti  di  guerra  , fecero  in  quel  dì  mara- 
viglie. Ebbono  moschettate  uel  petto,  e negli 
clini , senza  altro  offenderli  , elle  gitlarli  ro- 
vesci sul  campo  : erodo  ti  morti , ma  sì  lon- 
tani da  nè  pur  essere  intimoriti  , che  appena 
furon  (voluti  ritonero  dall’  andare  essi  due  soli 
a darsi  p r lo  mezzo  de’ nemici,  senza  altro 
soeo  , che  lo  loro  scimitarre  in  pugno  , e i 
nomi  di  Gesù  e Maria  , che  continuo  invoca- 
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vano.  Tre  volte  furono  risospinti  a ripararsi 
nelle  trincee,  e quivi  rannodatisi,  altrettante 
ne  uscirono  a rinnovar  la  battaglia,  fermi  di 
vincere,  o di  rimaner  sul  campo:  c in  uscire 
qtie’  di  Salzuma,  eherano  idolatri,  esortavano 
i cristiani  ad  invocar  Gesù  Cristo,  che  a troppi 
eh’  erano  i nemici , e valorosi,  e bene  in  ar- 
me , non  si  poteva  sperarne  vittoria  se  non 
da  Dio  , e se  il  nostro  era  il  vero  , pregan- 
dolo , ce  la  darebbe.  E ce  la  diede  , e quel 
che  vai  più,  in  un  sol  colpo.  Riaccesa  dun- 
que nell’  ultimo  assalto  la  battaglia  più  che 
mai  fosse  sanguinosa  , e fatta  nel  fuggirsi,  e 
nel  rincalzarsi,  una  somma  confusione  dell’uno 
e dell’  altro  campo  , tre  de’  nostri , un  capi- 
tano , e due  soldati  , sob  insieme  , s’ avven- 
nero in  Uiosogi , che  levato  in  una  seggia  su 
le  spalle  d’  alcuni , con  pochi  di  guardia  in- 
torno, andava  riordinando  i suoi.  1 tre,  rav- 
visatolo, gli  si  fecero  alle  spalle,  e tutti  in- 
sieme cominciarono  a rompersi  la  strada  per 
mezzo  la  guardia  , menando  bravamente  at- 
torno i lor  ferri.  Riosogi,  credendo  la  mischia 
naia  fra’ suoi  medesimi,  si  voltò  a sgridarli; 
e in  quel  fare,  il  capitano,  che  s’era  por- 
tato più  avanti,  gli  diè  d’  una  mezza  asta  nel 
petto,  e ’l  traboccò  dalla  seggia.  Egli,  levate 
in  alto  le  braccia,  cominciò  ad  invocare  i de- 
moni con  certa  orazione  di  grande  indulgenza 
fra  gl’  idolatri , che  beato  , credono  essi,  chi 
muore  dicendola  : ma  non  ebbe  agio  a finir- 
la, che  il  capitano  con  un  rovescio  di  scimi- 
tarra gli  tagliò  a mezzo  tutto  insieme  il  collo- 
e la  parola.  Portatane  a’  suoi  la  nuova,  a’no- 


Digitized  by  Google 


f- 


. .83 

ttri  la  testa,  non  bisognò  altro,  per  mettere 
quegli  in  fuga,  e questi  iu  caccia  lor  dietro 
ad  ucciderli.  Sembrò  miracolo  l’ orribile  spa- 
vento in  che  diè  quell’esercito  , la  maggior 
parte  nobiltà  coraggiosa  e valente  , ma  ora 
tanto  sorpresi  e inviliti,  clic  non  che  l'arma- 
dure,  ina  per  fino  a’ vestiti,  e quanto  gl’im- 
pacciava , o li  remica  men  leggieri , e meno 
spediti , gittarono  , e via  dirotti  a fuggire  , 
come  avesser  ciascuno  presso  al  collo  quella 
medesima  scimitarra  che  Càvea  tronco  a Rio- 
sogi  : e i nostri  alle  spalle  facendone  un  ma- 
cello. Da  Scimabarà  a Mie,  tre  miglia  di  cam- 
po, tutto  v’ era  armi  e cadaveri.  Quivi  ristet- 
tero di  più  oltre  seguirli  , stanchi  e finiti 
di  forze  per  lo  combattimento  passato,  e per 
la  corsa  presente.  Volti  al  bottino,  ognun  ne 
fu  ricco  , e d’  ogni  altra  preziosa  materia  , e 
singolarmente  de’ foderi  d’argento,  e dell’el- 
se , e maniche  d’ oro  delle  catene , in  che  i 
nobili  , più  che  in  nuli’  altro,  mettono  un  te- 
soro : oltre  che  il  lor  medesimo  acciaio,  per 
la  finezza  , si  pregia  , e il  vale  , meglio  che 
a peso  d’oro.  De' cristiani  morirono  sol  da 
quindici  in  venti  : degli  aiuti  di  Satzuma , 
iiu  qualche  dugencinquanta  : de’  nemici  , a 
migliaia  , e quivi  sul  campo  , e più  oltre  a 
gran  tratto  di  via,  dove  correndo,  e versan- 
do saligne  dalle  ferite,  mancavano.  D.  l'ro- 
tasio  in  un  di  ricoverò  tutto  insieme  il  re- 
gno che  in  più  anni  a pezzi  a pezzi  aveva 
perduto,  c sì  largo  campo  si  aperse  a far  nuo- 
ve e gran  conversioni , che  il  p.  Valegnani  , 
allora  nell’  India  in  governo , saputone,  inviò 
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di  colà  al  Giappone,  su  l’aprile  dell’anno  se- 
guente , dieci  de’  più  scelti  operai  in  sussidio 
de’ compagni.  Ma  intanto  le  cose  presero  al- 
tro stato,  e una  si  furiosa  tempesta,  levati- 
si, disertò,  e mise  in  fondo  la  cristianità  dello 
Scimo , e poco  appresso  un’  altra  maggiore  , 
quella  di  tutto  il  Giappone,  elio  non  che  nuova 
gente  de’  nostri  vi  bisognasse  , ma  que’ me- 
desimi cento  venti  due  che  già  v’  erano,  con- 
dannati all’  esilio , e fermi  di  prima  morire 
che  andarsene , appena  ebber  luogo  dove  na- 
scondersi , e non  esser  trovati, 

16, 

II  regno  di  Bungo  preso  e distrutto  dagl * t- 
dolatrì.  Rovina  della  cristianità  e delle 
chiese , Battesimo  di  D.  Costantino  figliuolo 
di  V.  Francesco  re  di  Bungo  s e d'  altri 
principi  del  suo  sangue 

Prima  origine  di  questa  untversnl  turbolen- 
za fu  l’ambizione  del  re  di  Satzuma,  e l’im- 
placabile odio  in  che  uvea  la  legge  e ’1  nome 
di  Cristo. -Questi , con  la  morte  di  Riosogi  , 
libero  unch’  egli  niente  meno  che  D,  Protasio 
dal  nemico  ; e assoluto  dal  timore  di  chi  solo 
poteva  attraversarsigli  , e rompere  il  corso 
a’ suoi  desideri,  ch’eranp  di  signoreggiar  lutti 
i nove  regni  dell’  isola,  che  por  ciò  chiamano 
Saicocù , si  mise  tutto  in  armi  a procacciar- 
sene il  conquisto:  c sì  ben  gli  disse  la  sua 
fortuna  , e ’l  valoro  di  Nacazucasa  suo  minor 
fratello  , e gran  maestro  d’ armi , e in  ogni 
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fatto  di  guerra  ozia  lidio  di  sua  persona  pro- 
dissimo , clic  in  mcn  di  due  anni  oblio  sua 
tutta  l’isola,  trattone  solo  il  regno  di  Bun- 
go  , e una  particella  di  Bugen.  Ancor  vivea 
il  vecchio  re  l).  Francesco  : ma  coiti'  è uso 
in  Giappone , posta  in  capo  al  primogenito  la 
corona  , o in  mano  il  governo  , non  poteva 
frametlersi  in  nulla,  più  che  se  già  fosse  mor- 
to. Tutto  andava  a volere  di  quel  giovanac- 
cio , che  da  silo  padre  non  avea  tratto  altro 
che  il  sangue  per  nascere  : i costumi  da  vi- 
vivere tutti  erano  dell’empia  (ìiczabella  sua 
madre.  Perciò  , non  solamente  idolatro  , ma 
persecutore  de*  cristiani  , alcuna  de*  quali  uc- 
cise , altri  di  ricchissimi  eh’  erano  spogliati  d’ 
ogni  avere  fino  alla  ultima  nudità  cacciò  in 
esilio.  Ostinatissimo  poi  in  non  voler  consen- 
tire a’  padri  di  predicar  ne*  suoi  stati,  ancor- 
ché ne  avessero  quella  gran  patente  conceduta 
dall*  imperadore  al  p.  Coeglio,  e presentata- 
gli a vedere.  Or  Iddio  , per  torgli  il  regno 
che  non  meritava  d’ avere  , gli  tolse  prima  il 
senno  , so  pur  l’aveva  , lasciandolo  traboc- 
care da  cieco  in  falli  di  guerra,  da  non  com- 
metterli un  fanciullo  : e ’l  primo  fu,  in  vece 
di  sicurarsi  delle  fortezze  che  avea  alle  fron- 
tiere del  nimico,  andarsene  coll’esercito  tutto 
all’  opposto  in  Bugen,  a difendervi  quello  che 
niiino  gli  contendeva.  Satzuma  , intesosi  di 
tradimento  co* signori  delle  fortezze  a’confini, 
e messivi  suoi  presidi , entrò  con  due  eser- 
citi in  Bongo,  sfornito  d’ ogni  riparo  a difen- 
dersi. Lunga  istoria,  e da  troppo  rincrescer- 
ne a scriverla  per  minuto  , è lo  strazio  che 
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fecero  di  quel  miserabile  regno,  come  ivcois- 
sero  non  a,  prenderlo,  ina  a disolarlo.  La  cam- 
pagna in  distruzione,  le  città  a ruba  e a fuo- 
co , gli  uomini  al  taglio  delle  scimitarre , le 
donne  e i fanciulli,  come  gregge  d’animali , 
a due  e tre  mila  insieme  menati  in  servitù. 
Tutte  le  chiese  e le  croci  , fatti  prima  loro 
mille  indegnissimi  oltraggi , messe  a terra,  e 
subito  in  fiamme  e in  cenere:  fattura  princi- 
palmente de’ bonzi  : che  come*  la  distruzione 
del  cristianesimo  fosse  una  guerra  sacra , da 
acquistarne  gran  merito  , avean  bandita  una 
generale  crociata.,  e tutti  v’  erauo  in  arme*. 
Così  V’  ebbe  luogo,  dove,  in  fra  piccolo  spa- 
zio, atterrarono  ed.  arsero  dieci  e dodici  chie- 
se: ma  a gran  costo  degli  empi , per  l’esem- 
plare vendetta  clic  Iddio  ne  prese , facendoli 
poscia  mal  capitare:  anzi  alcuni  d’essi  senza 
punto  indugiare^  diroccandole  loro  improvviso 
sopra  la  testa,  nell’atto  medesimo  dello  spian- 
i tarle,  e quivi  sotto  infranti  e sepolti  lascian- 

* '*  { i doli.  E pur  nondimeno  la  fede,  in  questa  uni- 

versale rovina  de’  fedeli  , trionfò  : e ne’  tanti 
5 i che  per  lei,  prima  che  rinnegarla,  morirono, 

gran  numero  d’  essi  fioritissima  nobiltà^  e ne’ 
. vivi,  massimamente  matrone  e vergini  di  gran 
conto  , eh’  era  spettacolo  insieme  lagrimevole 
e glorioso  vederle  con  in  mano  i crocifissi  , 
e le  sacre  immagini , fuggire  a perdersi  den- 
tro alle  selve,  o su  per  le  montagne,  a mo- 
rirsi quivi  della  fame  e del  freddo,  più  tosto 
che,  per  campare  la  vita  in  mano  de’ barba- 
ri , perdervi  1 ’ onestà.  Ed  era  quel  decembre 
del  lò8£t  (chè  in  tal  tempo  aceadettero  le 
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cose  di  che  ora  scriviamo  ) un  orribile  ver- 
no , e tutto  intorno  il  paese  ghiacci  e nevi 
altissime:  onde  di  quelle  meschine  più  ne  con- 
sumò il  disagio  delia  stagione,  che  non  il  ferro 
de’  barbari.  E pur  tuttavia  il  giovane  re  di 
Bungo  se  ne  stava  colà  in  Bugen  con  Cica- 
cata  suo  zio,  dandosi  in  cacce  c sontuosissi- 
mi desinari  ii  più  bel  tempo  che  aver  si  pos- 
sa , come  a lui  non  toccasse  la  distruzione  e 
la  perdita  del  suo  regno;  nè  dipoi  venner  per 
altro,  che  per  vedere  la  strage,  non  già  la 
faccia  de’  nemici  , che  , in  sapendo  che  s’av- 
vicinavano , vergognosamente  fuggirono.  Sole 
a vincersi  riinanevan  Funai  ed  Usuchi.  Quel- 
la, benché  di  nuovo  affossata  intorno,  e chiu- 
sa di  trincee , pur  non  ebbe  riparo  bastevole 
a tenersi  , e cadde  , spianata  ed  arsa,  sì  che 
non  ne  rimasero  in  piedi  più  che  sol  tre  o 
quattro  case,  in  seguo  d’ esservi  stata.  La  for- 
tezza d’Usuchi , da  tre  lati  cinta  e guardata 
dal  mare  , non  potè  esser  vinta,  nè  per  bat- 
teria , nè  per  assalto  : la  città  sì  , che  an- 
eli’essa,  come  l’ altre  , fu  data  a predare  a’ 
soldati , poi  a distruggere  al  fuoco  ; e prima 
di  tutto  il  noviziato  nostro  , e due  chiese 
che  v’  avevamo.  Benché  non  senza  qualche 
consolazione,  per  la  vendetta  che  una  zelante 
e animosa  donna  fedele  ne  fece.  Questa,  non 
solTerendole  il  cuore  di  veder;  che  la  casa  di 
Dio  fosse  distrutta  , *e  si  rimanesse  in  piè  , 
quasi  insultandola  , un  sontuoso  monistero  di 
bonzi  , e un  gran  tempio  d’  idoli,  ch’eran  di 
là  da  un  braccio  di  mare  a rincontro  della 
fortezza , una  notte,  senza  consigliarsene  al- 
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tro  che  con  la  sua  pietà,  e ’l  suo  cuore,  tutta 
sola  si  calò  giù  dello  mura  , e messasi  por 
quel  tratto  di  maro  a nuoto  , il  passò;  pose  ; 
fuoco  nel  monistero  e nel  tempio  ; o tornò  t 
come  prima  notando  nella  fortezza,  tutta  giub- 
bilante, finché  durò  a consumarsi  quel  sacrificio 
delle  sue  mani.  De’nostri  una  parte  raminghi  s 
anch’  essi.,  per  consolazion  de’  fedeli,  seco  ne 
andarono,  olii  alle  selve,  o chi  a’ monti:  al-; 
tri  si  ripararono  in  Usuohi , dove  le  due  fi-  \ 
gliuole  del  re  Francesco  , D,  Massenzia  già 
cristiana , e V altra  tuttavia  gentile  , prima 
ohe  sopravvenissero  J nemici  in  armo,  diedero, 
ordine  o aiuto  a condurre  nella  fortezza  tutto, 
il  sacro  arredo  deli* altaro  e della  chiesa;  e, 
per  più  sicurezza,  nelle  loro  medesime  camere» 
il  riposero,  Non  era  però,  che  la  fortezza  fos- 
se , oome  abhlam  detto,  tanto  di  fuori  sicura 
della  forza  degli  assalitori»  che  dentro  la  fa-, 
me  non  la  rendesse  debolissima  al  oadere,  se; 
punto  più  le  durava  intorno  l'assedio.  K ben» 
assai  ebbero  ohe  faticare  i padri , a provve- 
dere in  quella  estrema  necessità  al  doppio  bi- 
sogno delle  anime  , e de’  corpi , di  tanto  nu- 
mero , la  maggior  parte  nobilissimi  personag- 
gi , che  in  quell*  ultimo  scampo  di  sicurezza 
s’ erano  adunati  : pascendoli  tanto  più  abbon- 
dantemente della  parola  di  Dio  , o del  panei 
degli  angioli,  quanto  men  v’era  ohe  dispen- 
sare per  suslentaziono  de’  corpi.  Nelle  quali 
miserie  fu  di  memorabile  esempio  la  fortezza 
dell’ animo  del  buon  re  D,  Francesco;  egli  so- 
lo, nella  com un  turbatone,  di  volto  e di  aio- 
re  ugualmente  sereno;  come  a lui  punto  non 
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toccasse  la  perdita  del  suo  regno  , che  non 
volendo  Iddio  eh’  egli  1’  avesse  , nò  aneti’  egli 
sapea  voler  altro  ohe  non  averlo».  Tutto  il  suo 
rammarico  era  la  distruzione  della  cristiani- 
tà , l’ abbattimento  della  fedo , e ki  morte  di 
tanti  principalissimi  cavalieri  , che  con  1’  au- 
torità e con  l’esempio  la  sostenevano.  Dodici 
mila  suoi  sudditi  aveano  i padri  l’anno  ante- 
cedente , predicando  e battezzando  , guada- 
gnati alla  chiesa:  or  di  questi , e degli  anti- 
chi , acquisto  di  tanto  fatiche,  e di  tanti  an- 
ni , non  rimanevano  più  che  coi  te  poche  re- 
liquie , smembrate  e divise  , e tutte  in  grau 
rischio  di  perdersi , gli  schiavi  degl’  idolatri  * 
nell’ anima,  i rifuggiti  alle  selve  e a’ monti  , 
nel  corpo.  Piacque  nondimeno  a Dio  di  con- 
solarlo in  questo.,  di  che  sol  s’  affliggeva,  do- 
nando al  suo  merito,  e alle  fatiche  do’padri, 
oltre  a più  altri , la  sua  maggior  figliuola  , 
che  nel  più  stretto  <telP  assedio  si  battezzò  , 
e nominossi  regina,  o un  fratello  di  D.  Paolo 
suo  nipote  , giovane  in  età  di  sedici  anni,  o 
1’  avolo  dol  medesimo , oramai  vecchio  decre- 
pito , e stato  fino  allora  tierissimo  persecutor 
della  fede.  Anzi , di  poi  a non  molto,  anche 
il  principe  suo  primogenito,  o già  investita 
successore  della  corona , che  fu  la  somma  o 
l’ultima  delle  sue  allegrezze,  dopo  la  quale 
non  desiderò  di  più  vivere;  anzi , per  quello; 
che  poscia  avvenne  , ebbe  da  Dio  in  grazia 
il  morire.  Benché , a dir  nettamente  il  vero, 
non  so , se  più  il  conosoidumto  della  verità* 
o P interesso  del  regno  conducesse  il  principe 
a battezzarsi.  Vinto  che  Nacazucasa,  fratello 
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del  re  di  Satzuma  , ebbe  lutto  il  reame  di 
Bungo  ( trattone  solo  la  fortezza  d’ Usuchi  ), 
lo  sparti  in  più  signorie  e principati,  e datili 
in  vassallaggio  a’suoi  capitani,  egli  s*  intitolò  > 
re  di  Bungo.  11  principe,  schiusone,  e senza 
forze  da  racquistarlo ricorse  alla  mercè  di 
Cambaendono , e n’ebbe  presti  in  arme  set- 
tanta mila  soldati,  troppi  più  che  non  gli  eran 
bisogno-,  ma  l’imperadore  avea  in  cuore  altro 
che  sol  cacciare  il  Satzuma  da  Bungo:  Carni- 
dono  suo  minor  fratello  li  conduceva,  con  ap- 
parenza e titolo  di  generale,  ma  tutto  il  peso 
del  carico  e 1*  arbitrio  del  comando  l’avea  Si- 
móne  Condera,  cavaliere  di  santa  vita,  e con- 
quistatore non  meno  di  molte  anime  cf  infe- 
deli alla  chiesa  , che  di  molti  popoli  al  suo 
principe.  Questi,  già  consapevole  degli  strazi 
che  il  giovane  re  di  Bungo  avea  tino  allora  : 
fatti  alla  cristianità  , negò  di  volere  in  suo 
servigio  voltare  contro  al  re  di  Satzuma  nè 
pure  una  sola  punta  di  spada  : che  non  con- 
veniva ,■  disse,  ch’egli,  ch’era  cristiano,  desse 
regno  c sudditi  ad  un  persecutore  di  Cristo, 
a cui  anzi  il  torrebbe , se  tuttavia  V avesse , 
che  renderlo,  or  che  degnamente  l’ avea  pèr- 
duto. Con  ciò  il  giovane,  o da  vero  ravve- 
duto , o molto  somigliante  al  vero  fingendo- 
lo , si  rendè  5 volle  essere  cristiano,  e chièse 
padri  che  l’ ammaestrassero.  Tredici  ne  do- 
ravano  tuttavia  in  Bungo,  tutti  a rischio  delle 
lor  vite,  intesi  a raccogliere  e riunire  in  cin* 
que  luoghi  gli  avanzi  di  quella  stracciata  cri- 
stianità: gti  altri,  in  numero  di  trentatre,  la 
più  patte  gioventù , novizi*,  e studenti^  s’e- 
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raoo  adunati  a Scimonosccchi , onde  poi  ri- 
passarono ad  Amangucci.  A nuova  sì  inaspet- 
tata , e per  lo  desiderio  di  già  tanti  anni  sì 
cara , che  il  giovane  re  di  Bungo  s’  era  lilial- 
mente rcnduto  , e chiedea  padri  che  il  bat- 
tezzassero, inesplicabile  Tu  I’  allegrezza,  e lo- 
ro -,  e di  tutta  quell’ afflittissima  cristianità  : 
ma  sopra  ogni  altro  del  buon  vecchio  il  re 
D.  Francesco  suo  padre,  che  avendo  ad  oc- 
chi asciutti  mirata  la  distruzione  e la  perdita 
del  suo  regno , ora  , per  giubbilo  dell’acqui- 
sto che  faceva  deir  anima  del  suo  primogeni- 
to , versò  taute  lagrime  , che  furon  miracolo 
a vedere.  Tosto  gl’  inviò  colà  dove  era,  nella 
fortezza  di  Cioncata  in  Bugen,  un  nostro  fra- 
tello giapponese , per  ammaestrarlo  ; e il  p. 
Pietro  Gomez  a battezzarlo  : anzi  non  lui  so- 
lamente , ma  seco  tanti  altri,  che  il  meno  di 
quella  solennità  fu  la  persona  del  principe. 
Egli  si  nominò  Costantino , la  reina  sua  mo- 
glie Giusla  , Fulgenzio  il  primogenito- e suc- 
cessore, Sabina  e Massima  le  due  principesse 
pur  loro  figliuole.  Dietro  a questi  si  battez- 
zarono una  moltitudine  d’  altri,  tutto  tiore  di 
uobiltà  : bonzi  di  comando.,  e signori  di  sta- 
to , quanti  n erano  avanzati  alla  strage  del 
regno:  e ciò  fu  il  di  ventisette  d’ aprile  dei- 
ranno  1587. 
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Santa  morte  , e t'trtò  di  D.  Dartolommeb 
• : > signor  d'Omura.  • • . .. 

Appena  s’ eran  finite  di  celebrare  dalla  cri- 
stianità dello  Scimo  le  solenni  allegrezze  per 
lo  nuovo  acquisto  del  re  D.  Costantino,  che 
convenne  rivolgere  tutto  in  contrario  gli  af- 
fetti , e con  altrettanto anzi  al  doppio  più 
dolore  , celebrar  P esequie,  e piangere  la  per- 
dita di  due,  i più  degni  principi,  e i più  be- 
nemeriti di  quella  chiesa,  che  l‘un  pochi  di 
appresso  l’altro  di  questo  medesimo  anno  mo- 
rirono, U primo  d’  essi  fu  D.  Bartolommeo 
signor  d’Omura,  zio  di  D.  Protasio  re  d’Ari- 
ma  , un  de’  tre  che  inviarono  ambasciadori  d’ 
ubbidienza  alla  santa  sede  di  Roma , e ’l  pri- 
mo fra’  giapponesi  di  sangue  reale,  e di  gran 
signoria  , che  ricevesse  il  battesimo.  Questi, 
più  consumato  da’ travagli,  e dallo  fatiche  du- 
rate in  guerra  , che  finito  dall1  età  , grande 
sì , Yna  non  estrema,  cadde  in  una  penosis- 
sima malattia,  ohe^per  sei  mesi  continui  l andò 
logorando  a poco  a poco  , finché  del  tutto 
disvenne  e. mancò:  e fu,  come  egli  mede- 
simo , ben  conoscendolo,  confessava,  una  dello 
più  singolari  grazie  che  dal  cielo  mai  gli  ve- 
nissero : perocché  moriva  , disse  egli  , inten- 
dendo 'che  moriva  : ciò  che  a pochi,  eziandio 
fedeli , interviene  , che  o all*  impensata  sor- 
presi , o dall’  amore  della  vita  ingannati  , si 
trovan  morti  senza  apparecchiamento  a mo- 


Digitized  by  Google 


93 

rire.  Egli  dunque  interpretando  l’ infermità 
che  il  prese,  come  fosse  un  messaggioro  in- 
viato a denunziargli  , ohe  Iddio  a sè  il  chia- 
mava, fin  dal  primo  dì  che  gli  Venne  comin- 
ciò a far  seco  ì conti  dell’ anima  sua,  pra- 
verli  all’ osarne,  e al  giudicio , ben  aggiusta- 
ti , e pari.  La  conjossiono  , che  cercò  minu- 
tamente di  tutto  se,  e d’ogni  sua  colpa,  (in 
da  che  era  cristiano,  fece  col  p«  Alfonso  Lu- 
eena,  fu  dal  buon  principe  espressa  con  tanto 
dolore,  che  v'  ebbe  senza  paragone  più  lagri- 
me , che  peccati  ; e belila  la  chiesa  , diceva 
il  padre,  se  avesse  di  simili  penitenti.  Tro- 
vossi  in  qualche  debito  d’ interporre  un  effi- 
cace comando  co’ signori  suoi  sudditi,  perchè 
rimettessero  in  libertà  una  moltitudine  di 
schiavi  di  malo  acquisto , menati  da  duo  ter- 
re, Tochizzu  o Nangaio,  conquistalo  in  guerra 
Panno,  antecedente^  e 1 adempiè  effìeacissima- 
mente,  Ciò  che  Iddio  tanto  caramente  gradi, 
che  cominciò  fin  d’ allora  a rimunerarlo,  av- 
vivandolo con  una  sì  ferma  confidanza  della 
salute,  ohe  d'altro  non  soflbriva  che  gli  si 
ragionasse  più  che  della  gloria  do’  beati  : ed 
egli  altresì  ne  predicava  ax  signori,  ohe  con- 
tinuo il  visitavano,  con  tanta  lor  mutazione 
e profitto , ohe  tra  per  Io  vivo  esempio  dello 
sue  virtù,  e l’ efficacia  di  que’suoi  ragiona- 
menti , dicevano  di  partire  da  quella  camera 
più  illuminali  , o piu  accesi  , che  dalla  chie- 
sa, E con  ciò  anche  a lui  i dolori  del  male, 
eh’  erano  acerbi  , c ’1  tedio  della  lunghezza  , 
clic  durò  tanti  mesi,  gli  si  voltavano  in  con- 
solazione,  perciocché  gli  cran  materia  di  ere- 
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scergli  con  la  pazienza  il  merito , e cc 
rito  la  mercede.  Stavangli  sempre  al  I 
p.  Lucena  , e due  nostri  fratelli  giappc 
Niccolò  e Francesco  Fernnndez,  ragion 
o leggendo  alcuna  cosa  da  innamorar 
Dio  : e intanto,  caldissime  lagrime  a lui 
revan  dagli  occhi,  massimamente  a certi 
della  passione  dei  Redentore , più  accoi 
suo  bisogno  , come  una  volta  fu  quello 
sete  in  croce  , clic  aneli’  ella  era  un  de 
menti  di  D.  Bartolommeo , per  certa  ar; 
e rodimento  sopravvenutogli  nella  gobi 
che  si  condusse  a non  potere  altro  che  a 
pena  tranghiottire  quei  sol  tanto  eh’  cr 
cessarlo  per  non  morir  di  fame.  I pad 
faccano  di  lor  mano  una  tazzetta  di  n( 
qual  sustanzioso  licore  , che  gli  era  di 
poco  merito  a prendere,  rinnovando  un  j 
de  atto  di  pazienza  ad  ogni  sorso  , eli 
costava  un  eccessivo  dolore:  poi  si  coni 
a non  potere  in  tutto  uno  e due  giorni  i 
rarsene  con  una  stilla.  Ben  si  comunic 
più  volte  , cercato  innanzi  bpn  adagio,  c 
tilmente,  se  nulla,  eziandio  leggerissima  < 
avesse  nell’  anima  , da  lavare  con  le  su 
grime.  Così  dimagrato  e svenuto  , ch( 
reva  un’  ossatura  d’  uomo  tutta  spolpata, 
tendosi  oramai  finire,  si  chiamò  i suoi  fig 
li,  e diè  loro  l’ultima  benedizione,  e gì 
timi  ricordi  : in  fra’  quali  , a D.  Sancio 
mogenito  e successore  , dopo  avergli  ra 
mandato  di  prendere  , in  sua  vece  , am< 
e provvidenza  di  padre  verso  i suoi  fra 
minori,  e scongiurato!  per  Dio,  di  non 
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le  sue  sorelle  in  ispose  a niun  principe  ido- 
latro : lo,  disse,  ha  ventiquattro  anni  che  mi 
rendei  cristiano.  Benedetto  ne  sia  in  eterno 
Iddio*,  che  Ira  tanti  in’ elesse,  e il  buon  p. 
Cosimo  Torres,  che  nella  fede  mi  fu  maestro, 
e mi  battezzò.  Or  che  sto  su  t'andarmene  al 
cielo , dove  tutti  vi  aspetto,  ne  riconosco  da 
vero  il  beneficio,  e me  ne  sento  all.  uno  e al- 
l’altro infinitamente  obbligato:  e fermossi  un 
poco  con  gli  cechi  fissi  nel  cielo , piangendo 
a tenerissime  lagrime*,-  poi  ripigliò  : Assai  de’ 
pericoli  ho  corsi , e grandi  fatiche  ho  soste- 
nute , in  condurre  lutti  i miei  sudditi  a co- 
noscere il  vero  Iddio,  e ad  abbracciar  la  sua 
legge.  Entrando  io  iti  signoria  degli  stati  d’O- 
mura  , non  v’  era  un  sol  cristiano  : ora  che 
a voi  li  riuunzio,  la  Dio  mercè,  non  v’è  pure 
un  idolatro.  Ma  non  lutti  son  quali  giusta- 
mente richiede  che  siano  la  purità  della  santa 
legge  di  Cristo.  Colpa  mia,  il  confesso,  che 
a chi  fui  d’ aiuto  per  condurlo  a ben  crede- 
re , non  sono  stato  d*  esempio  per  promuo- 
verlo a ben  operare.  Questa  rimane  chi?  sia 
la  parte  vostra , supplire  il  mio  difetto,  e a- 
dempier  1’  obbligo  della  vostra  professione:  e 
tanto  più  a voi  si  dee  , che  col  latte  avete 
succiato  la  fede,  dove  io  la  ricevei  già  gran- 
de , e avvezzo  a mal  vivere.  Reggetevi  sem- 
pre col  consiglio  de’  padri  , e loro  ubbidite  , 
coinè  in  ciascuno  aveste  me  medesimo , che 
tutti  ve  li  lascio  in  mia  vece.  Cercate,  se  v’ 
ha , massimamente  de’  grandi  , che  vadano 
trasviati , e rimetteteli } ma  a ben  dirizzarli 
vaglia  più  la  vostra  medesima  vita  , che  le 
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vostre  parole.  Questo,  di  che  per  ultime 
riamente  vi  priego , sia  tutto  Ponor  del 
quio  che  mi  farete.  Altro  da  voi  non  n< 
glio  che  con  l'  anima,  come  spero,  in  < 
punto  non  curo  che  s'onori  il  mio  cadi 
in  terra.  Così  gli  disse,  e alandoglielo  ; 
di  nuovo  a ridire  per  un  de 'padri,  ossen 
la  cerimonia  del  paese,  di  trattar  co’gr 
eziandio  figliuoli , per  terza  persona,  eh 
loro  è maniera  di  più  rispetto.  Con  ciò  1 
ziata  la  principessa  D.  Maddalena  sua  m< 
e i figliuoli  , che  tutti  dirottamente  pi: 
vano  , non  consentì  , che  più  gli  si  pr< 
tasserò  innanzi,  perchè  non  gli  distorna: 
il  pensiero  da  Dio.  E ad  un  suo  gontilm 
che  veggendogli  mancar  la  voce  o lo  spi 
gli  si  fè  all’  orecchio  , dicendogli  , so 
nulla  elio  comandalo  a D.  Sancio,  o a 1). 
suoi  figliuoli  , egli  , tutto  risentendosi  : 
nomi  , disse , sono  cotesti , elle  qui  or; 
raccordate  ? Nominatemi  Gesù  : e non  a! 
e sappian  tutti , che  se  io  per  debolezza 
I’  ho  continuo  in  bocca,  1’  ho  ben  sompr 
cuore  : e con  osso  nel  cuore  , e quanto 
che  potè  fino  all’  ultimo  fiato  in  bocca, 
col  santo  olio,  a’ ventiquattro  di  maggio 
l’anno  1587.,  placidissimamente  spirò,  I 
Alfonso  Lucena  suo  confessore  chiedeva  ; 
per  grazia  una  morte  simile  a questa  .d 
Bartolommeo , in  cui  gli  pareva  avere  se 
quanto  si  può  desiderare  di  sogni  d’  un’ 
ma  predestinata:  e diceva,  che  già  erano 
in  nove  anni  eli’  egli  faticava  in  Omura  a 
livare  quella -vigna  del  Signore,  e grand 
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dizioni  (T  animo , c gran  patimenti  di  corpo 
\*  avea  sofferti  *,  ma  che  la  beata  morte  di 
(pici  signore  glie  li  uvea  fatti  tutti  insieme 
dimenticare:  si  consolato  ne  rimase  ancor  e- 
gli  , e tutta  quella  cristianità  migliorata.  Al 
seppellirlo  si  osservò  quella  parte  ch’egli  più 
strettamente  lasciò  ordinata  , che  donne,  co- 
ni’ è uso  in  Giappone , noi  toccassero  per  la- 
varlo : tanto  amò  l’onestà  fin  nel  suo  cada- 
vero.  L’altra,  di  non  celebrargli  esequie  punto 
solenni , non  si  potò  , e per  consolazione  de’ 
fedeli,  e per  debito  della  compagnia,  ad  un 
principe  tanto  suo  benemerito  , e di  tutta  la 
chiesa,  a cui  diede  poco  mcn  di  settanta  mila 
anime,  cioè  quanti  sudditi  avea:  concorrendo 
a convertirli , egli  con  1’  autorità  del  coman- 
do, i padri  coll’opera  del  predicare.  Tempii, 
alluri , idoli  , mouisteri  di  bonzi,  e quant’ul- 
tro  sentiva  del  paganesimo  , tutto  spiantò  e 
disfece , talché  ne’  suoi  stati  non  ne  rimase 
vestigio , per  memoria  che  inai  vi  fosse  ido- 
latria •,  nè  consentì,  clic  infedele  vi  mettesse 
casa  per  abitare.. Quante  chiese  distrusse  agl’i- 
doli , tante  ne  fabbricò  al  vero  iddio,  e per 
tutto  godeva  di  veder  croci  piantate  , e fre- 
quenze di  popoli  ad  onorarle.  Egli  veramente 
in  istati  non  era  un  de’  grandissimi  principi 
del  Giappone  , anzi  uè  anche  re  , o giocata, 
come  colà  dicono  , avvegnaché  pur  gljo  ne 
dian  titolo  gli  scrittori,  e noi  altrove  con  essi, 
accomodandoci  al  comune:  ma  non  per  tanto, 
mentre  la  fede  non  avea  per  anche  in  Giappone 
niun  signor  di  comando  e di  sangue  fino  reale, 
prenderla  egli  il  primo,  gli  fu  di  più  merito  e 
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gloria  nella  chiesa , che  dopo  lui  a’  gran  re, 
che  ne  imitaron  l’ esempio.  Ma  la  costanza  in 
mantenerla  fu  in  luì  anche  più  riguardevole, 
che  la  prestezza  in  abbracciarla.  Potentissimi 
re  si  congiurarono  a tornarlo  idolatro,  c non 
potendo  svolgerlo  con  le  suggestioni , il  vol- 
lero , a forza  di  tradimenti  e d’  armi,  o rin- 
negato , o morto.  Ebbe  ribellion  di  vassalli , 
guerre  di  confinanti,  incendi  e distruzion  ne- 
gli stati , che  pur  anche  pdrdè  , e più  volte 
si  trovò  poco  men  che  solo  , stretto  in  un 
cerchio  di  scimitarre , che  il  minacciavano 
nella  testa  , senza  via  da  camparsene.  11  suo 
medesimo  padre  il  perseguitò  da  nemico:  tutto 
in  dispetto  della  croce  che  portava  nelle  ban- 
diere , e sul  petto , e in  odio  della  fede  che 
avea  nel  cuore  ; e si  fermavi  dentro,  che  nè 
per  gran  pericolo , nè  per  gran  danno  , non 
che  cadesse , nè  pur  mai  vacillò:  pronto,  di- 
ceva egli , a morir  per  essa  , in  cui  avrebbe 
una  miglior  vita  immortale.  Ma  Iddio,  per  cui 
amore  non  curava  di  sè,  sei  prese  egli  a di- 
fendere , eziandio  con  miracoli  : come  allora 
che  un  esercito  d’  angioli,  terribilmente  in  ar- 
mi , e a cavallo  , gli  venne  di  cielo  in  soc- 
corso , a mettere  in  Sconfitta  i suoi  nemici, 
quando  già  se  Paveano  presso  che  in  mano, 
per  torgli  la  testa  , come  gli  avean  tolti  gli 
stati , di  che  a suo  luogo  si  è ragionato.  Tre 
figliuoli  ebbe  in  potere  di  Riosogi  suo  morta- 
lissimo nimico , e della  fede  : e tutti  vivi  li 
riacquistò.  Isafai  suo  cognato,  ribello  e per- 
secutore, Iddio  lo  sfragellò  con  le  rovine  d’un 
muro  che  gli  fè  rompere  addosso.  Anche  al- 
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tre  volte  , condotto  per  malattia  naturale  a 
mal  punto,  con  bere  un  sorso  d’acqua  fat- 
tasi benedire  da’padri,  che  altea  medicina  non 
volle,  imrnanteiiente  fu  sano.  E pur  costretto 
nell’  ultima  infermità  a valersi  d'un  eccellente 
medico  , ma  idolatro,  poiché  gli  cadde  in  so- 
spetto , eh’  egli , a curarlo , adoprerebbe  in- 
vocazioni di  spiriti  , e incantamenti  , di  che 
hanno  più  arte  e segreti , che  di  medicina,  . I 

sei  cacciò  di  corte,  volendo  anzi  la  morte  da 
Dio , che  la  vita  dal  diavolo. 


Santa  morte  di  D.  Francesco  re  di  Bungo. 

Esequie  celebrategli  daf  padri. 

r 

Ancor  non  s’era  finito  di  piangere  la  per- 
dita del  signor  d’ Omura,  che  convenne  ripi- 
gliare in  maggior  copia  le  lagrime  , all’  im-  I 

provviso  annunzio  della  morte  del  re  di  Bun- 
go, succeduta  non  più  che  diciotto  giorni  dopo 
quella  del  principe  D.  Bartolommeo.  Questi  è 
quei  tante  volte  raccordato  D.  Francesco  re 
di  Bungo,  fondatore  e sostegno  della  cristia- 
nità giapponese , figliuolo  , eom’  egli  diceva  , 
ma  come  più  veramente  era,  padre  della  Com- 
pagnia, e principe  di  santa  vita  *,  di  cui  le  sa- 
cre istorie  di  quell’  ultimo  oriente  nè  dovran 
mai  tacere,  nè  potran  dire  quanto  per  merito 
gli  si  conviene  : perocché  dopo  Y apostolo  s. 

Francesco  Saverio,  che  vi  portò  il  primo  la 

fede,  a questo  secondo  Francesco,  che  tal  no-  I 

me  prese  in  riverenza  del  nostro,  giustamente 
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si  dee  una  grandissima  parte  di  quanto  a cre- 
scerla e dilatarla,  con  tanta  gloria  della  chie- 
sa, si  è operalo.  AH’  estreme  miserie  di  Con- 
go, distrutto  dal  re  di  SatZumo , e fuor  che 
solo  la  fortezza  d’  Usuchi,  tolto  al  giovane  re 
D.  Costantino,  una  nuova  sciagura  sopravven- 
ne dal  cielo,  che  poco  meri  che  finisse  di  met- 
terlo a solitudine  c diserto.  Ciò  fu  una  pe- 
stilenziosa  febbre , che  gitlò  in  tutto  Bungo, 
c in  brieve  spazio  ( peroceh’  eli’  era  attacca- 
ticcia ) spargendosi  d’  un  in  un  altro , scemò 
in  gran  maniera  quel  poco  avanzo  di  popolo, 
uccidendone  senza  rimedio  sette  mila  : e un 
d'  essi  fu  anche  il  re  D.  Francesco.  Ma  innanzi 
che  ne  fosse  tocco.  Iddio , per  dargli , dopo 
un’  afflittissima  vita,  una  consolantissima  mor- 
te, avea  sì  ben  ordinate  le  cose,  e della  cri- 
stianità, e del  suo  regno,  ch’egli  oramai  non 
desiderava  di  punto  più  sopravvivere.  Erano 
scese  dal  Gochinai  allo  Scimo  le  genti  di  Cain- 
pacudono,  due  tenibili  armate,  e di  terra,  e 
di  mare,  ainendue  insieme  cento  mila  combat- 
tenli,  tra  gl’inviati  prima,  e gli  altri,  che  di 
poi  egli  medesimo  seco  menò.  Non  che  sì  dis- 
misurato apparecchiamento  di  guerra  , e so- 
pra tutto,  l’ iinpcradorc  in  persona,  bisognas- 
sero a trarre  di  cattività  il  reame  di  Bungo, 
e tornarne  in  signoria  D.  Costantino,  messo- 
si, come  dicemmo  , sotto  la  protezione  delle 
sue  armi,  e raccomandatosi  alla  sua  mercè  : 
ina  perciocché  il  barbaro,  che  aspirava  all’ in- 
tera monarchia  di  tutto  il  Giappone,  conqui- 
statane già  una  gran  parte  , e poco  prima  i 
quattro  regni  dell’  isola  Scieocu  , voleva  ut- 
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Irosi  i.  nove  dell’ altra,  che  chiamano  volgar- 
mente lo  Scimo.  Nè  ad  averli  quasi  altro  gli 
bisognò  che  comparire  a prenderli?  che  il  trop- 
po grande  esercito  che  conduceva  a comliat- 
tcre,  non  trovando  pari  a resistergli,  gli  diè 
vinto  quasi  ogni  cosa  con  poco  combattere. 
Nacazucasa  , fratello  del  re  di  Satzuma,  che 
era  già  coronato  re  di  Bungo,  all’ affacciarsi 
della  vanguardia  di  Cambacudono  , tutto  in 
disordine  coll’esercito  poco  prima  vittorioso, 
a modo  più  di  sconfitta,  che  di  ritirata,  fug- 
gì : ma  non  così  presto  come  gli  bisognava: 
perocché  i signori  delle  fortezze  di  Bungo  , 
que’  medesimi  che  1’  aveano  aiutato  a conqui- 
starlo, mutando,  come  sogliono  i giapponesi, 
la  fede  col  mutarsi  della  fortuna,  dieder  per 
tutto  all’ armi,  e gli  furono  alle  spalle,  cac- 
ciandolo più  eh’  egli  non  fuggiva  *,  tal  che  ne 
fecero  un  macello.  Così  in  pochi  giorni  tutto 
il  regno  tornò  a sottomettersi  a D.  Costan- 
tino : ed  egli,  e gli  altri,  else  aveano  signo- 
ria nello  Sciino,  chi  col  capo  raso,  chi  in  ve- 
ste dispregiata,  tutti  in  atto  di  profondissima 
sonunessione  , vennero  a mettere  a’  piedi  di 
Cambacudono  le  loro  corone  , temendo  , per 
la  feroce  bestia  ch’egli  era,  che  non  ne  vo- 
lesse anco  le  teste.  Egli,  e tolse,  e donò  re- 
gni, e stati,  a chi  volle.  La  metà  di  Fiunga 
ad  un  cugino  di  quel  D.  Mando , che  venne 
ambasciadore  a Roma  : e non  fu  che  mezza 
grazia,  perchè  tutto  gli  si  dovea.  L’altra  me- 
•tà,  e tutto  il  regno  di  Bugen,  a Condera  Si- 
mone  suo  generale,  e santo  uomo.  A D.  Co- 
stantino rendè  libero  il  suo  di  Bungo.  E per- 
Darlolivol.  XXXV Li.  6 
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che  vivamente  amava  il  buon  re  D. 
sco,  anche  a lui  donò  un  regno  , pei 
della  sua  vecchiezza  : ma  egli , che  g 
riposo  non  avea,  che  Ilio,  e la  vicina 
za  del  regno  de’  beati  in  cielo  , lihei 
il  rifiutò.  In  questo  fare,  cominciò  per 
re  di  Bungo  la  mortalità  che  diceva 
egli  toccone  , per  tredici  giorni  assai 
mente  in  Usuchi,  poiché  gli  parve  se 
forze  bastevoli  a viaggiare  , fé  di  qu 
tarsi  a Sucumi.  Questa  era  la  sua  T 
dove  già  da  alquanti  anni  menava 
lungi  dallo  strepito  della  corte,  e coi 
del  mondo  : tutto  solo  , con  sé  mede 
penitenza  , col  p.  Francesco  Laguna 
dell’  anima,  e con  Dio  in  lunghe  orazl 
bela  in  dono  dal  principe  suo  primog 
con  essa  le  terre  che  le  si  attenevar 
dì  ne  prese  il  possésso,  1’  altro  vi  chi 
dri,  ad  abbruciare  e distruggere  tutti 
pii  degl’  idoli,  tutti  i monisteri  de’  b 
condurvi  come  fecero  , predicando , ; 
scimento  di  Dio,  un  qualche  due  mil 
tri,  quanto  era  il  popolo  di  quel  paes 
i bonzi  aveafio  in  un  prezioso  santuark 
più  famose  reliquie  che  si  venerasse 
Scimo.  Ciò  erano  i volumi  di  Sciaca 
come  a dire  la  divina  loro  scrittura, 
bellissime  lettere  d’ oro,  con  fregi  d’ a 
ravigliosa  : c dicennove  ritratti  al  natu 
gli  altrettanti  discepoli  del  medesimo 
Aneli’ essi  andarono  in  fiamma,  e in 
che  a campameli^  non  giovò  nè  il  su 
de’  bonzi , nè  il  chiederlo  in  grazia  c 
ù A\  \ /v  . àci'j 
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cipe.  Così  purgato  quel  luogo  col  ministerio 
del  fuoco  -,  che  ne  tolse  ogni  immondezza  di 
paganesimo  , vi  si  fabbricò  un  divolo  orato- 
rio : e perciocché  essendo  egli  idolatro  avea 
fatto  le  nulle  o seicento  meditazioni  che  pre- 
scrivono i bonzi  della  setta  de’  gensci,  e sono 
altrettante  loro  ragioni  , o per  dir  meglio  , 
sofisme,  con  che  si  credono  persuadere,  cho 
l’ anima  è corruttibile,  e dopo  questa  presento 
non  rimane  in  futuro  altra  vita,  de’  cui  suc- 
cessi,. o buoni,  o rei,  s’  abbia  a sporaro  , nò 
a temere  : quivi  al  contrario  lutto  ora  me- 
ditar continuo  1’  immortalila  doli’  anima,  e la 
beatitudine  e la  dannazione  nell’  eternità  av- 
venire. Or  , come  dicevamo  , ricondottosi  da 
Usuchi  a Sucumi,  viaggio  di  sol  tro  leghe,  o 
fosse  elio  il  male,  ch’egli  credeva  partito,  gli 
covasse  dentro  nascoso  , come  spesso  avvien 
de’  maligni,  o che  a quel  dibattimento  la  na- 
tura già  risentita  gli  si  sdegnasse,  appena  vi 
giunse,  che  gli  si  diedo  una  furiosissima  feb- 
bre , la  quale  il  battè  morto  in  tre  giorni. 
Non  hi  però  sì  improvviso  quell’  accidente,  cho 
punto  lo  sbigottisse  , talché  mai  altro  sem- 
biante non  gli  si  vide  in  volto  , che  d’  alle- 
grezza, Di  moglie,  figliuoli  e stato,  non  par- 
lò, più  che  so  mai  non  ne  avesse  avuto.  Solo 
talvolta  giungendo , e levando  aito  le  inani  , 
avvegnaché  a gran  pena,  per  un  estremo  fi- 
nimento di  forze , benediceva  Iddio  , perché 
prima  di  chiuder  gli  occhi  avea  pur  veduto 
cristiano  il  ro  suo  figliuolo  , battezzato  non 
più  che  un  mese  c mozzo  prima.  Iddio  gliel 
concedette,  o in  dono  per  consolarlo,  poiché 
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nuli’ altro  tanto  desiderava,  o forse  ancl 
merito  delle  sue  lagrime  : che  grande  < 
lineo  era  il  piangere  che  per  ciò  gli 
innanzi  : e non  per  solo  interesse  privai 
la  salute  del  principe,  ma  pubblico  della 
sa,  e della  Compagnia;  e solca  dire  a' 
che  in  raccordarsi  , che  morendo  lasce 
essi  , e la  cristianità  di  Bungo  alle  mai 
principe  suo,  idolatro  e persecutore,  si 
schiantarsi  , vivo  il  cuore  del  petto  : o 
il  lasciava  cristiano  , altro  più  non  gli 
nova  , per  cui  desiderio  voler  sopravvi 
Questo  fu  1’  unico  pensiero  che  gli  Venis 
cuore  delle  cose  di  qua  giù  : nel  rimar 
tutto  era  con  lo  spirito  in  cielo,  tutto  ii 
comandare  al  p.  Laguna  le  cose  dell’  ? 
sua.  Così  finendo  da  santo  , come  sanl< 
vivuto  ( che  tale  appunto  è il  dire  che 
chi  gli  assistè  fino  ali’  ultimo),  a’ quatt 
ci  di  giugno  di  questo  medesimo  anno  1 
rendè  lo  spirito  a Dio:  quarantadue  g 
appunto  prima  che  Cambacndono  movesse 
tro  alla  fede^,  a’  padri  , a tutta  la  cristi 
giapponese  quell’ orrenda  persecuzione  eh 
avanti  racconteremo.  Iddio  non  volle,  cl 
soprastcsse  a vedere  un  sì  atroce  spetta 
che  il  buon  vecchio  non  T avrebbe  solft 
senza  morire  di  dolore.  Or  quanto  allo 
tenutosi  in  celebrargli  l’ esequie  3 egli  a' 
be  voluto  quelle  medesime  cerimonie  fui 
li  , e quelle  sole  che  usiamo  co’  propri 
Compagnia:  e già,  da  non  poco  avanti,  : 
nova  serbata  una  nostra  veste,  logora  e 
messa,  procacciatasi  furtivamente  : e con  < 


| 


Digitized  by  GooqIc 


r 


105 

la  sola  indosso  voleva  esser  sepolto  : 0 bea 
gli  sarebbe  stala,  come  ad  uomo  eh’  era  più 
religioso,  che  re.  Ma  non  per  tanto  si  giudi-* 
co  , e saviameole  , che  altro  si  dovesse  , in 
rìsguardo,  o di  noi,  alla  modestia  , o di  lui, 
al  merito  , e della  fede , al  pubblico  onore  : 
conciossiaehè  in  Giappone  nulla  tanto  si  pre- 
gi, come  la  solennità  de’  mortorii.  Per  ciò  gli 
apparecchiammo  esequie,  quanto  più  si  pote- 
rono, maestose,  in  quell’ estrema  desolazione, 
dove  poco  avanti  era  caduta  il  regno,  e noi 
senza  chiesa,  nè  albergo,  che  tutta  andò  in 
perdizione  col  pubblico.  \ quegli  di  lìungo 
s’ adunarono  i padri  di  Nangasachi  : benché  a 
poco  si  stesse  di  perderli  , portati  giù  dalle 
correnti  de’  fiumi  , che  loro  si  convenuer  gua- 
dare, e por  lo  dirottissimo  piovere  che  face- 
va, erano  oltremisura  gonfi  , c precipitosi.  I 
primi  principi  dello  stato  ebbero  P onor  della 
bara  , attorniata  da’  toni  , signori  aneli’  essi 
d’ imperio,  con  in  mano  a ciascuno  una  gran 
bandiera,  dentrovi  por  intrasegna  una  croce. 
Appresso,  la  reina  , e le  principesse  in  gra- 
maglia,  secondo  il  colore  e l’abito  del  paese. 
Dietro,  un  infinito  accompagnamento  di  popolo, 
tulli  in  un  doloroso  compianto.  Posata  che  fu 
la  bara  su  un  eminente  catafalco,  tutto  intorno 
nelle  quattro  gradinalo  ripien  di  doppieri  do- 
rati , coni’ è uso  nell’ esequie  reali,  e celebra- 
to da’  padri  1’  uflieie  funerale,  il  fratello  Gio- 
vanni giapponese  sali  a ragionare  in  propria 
sua  lingua  delle  virili  del  re  D.  Francesco  , 
e quanto  la  cristianità  giapponese,  da  lui  per 
trentasei  anni  sostenuta,  difesa,  ampliata,  gli 
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dovea.  Indi,  finche  le  còse  del  regno  si  rim 
tessero,  tarilo  die  nella  corte  d’  Usuclii  si 
piantasse  collegio  e chiesa,  ne-  fu  disposte 
cadavere,  e la  tomba,  in  mezzo  a un  giar 
no , eh’  era  il  più  onorevole  , o men  elise 
luogo  che  vi  fosse  rimasto.  Il  generale  nos 
Claudio  Aquaviva,  poiché  ne  intese  la  mo 
( come  altresì  quella  di  D.  Bartolommeo 
gnor  d’Omura),  ordinò,  che  per  tuttala 
ligione  , come  a singolarmente  bencmeril 
da’  sacerdoti  si  offerisse  a Dio  per  1’  anime 
ro  una  messa,  dagli  altri  una  corona.  An 
quanto  al  re  D.  Francesco,  com’egli  ebbe  n 
sempre  alla  Compagnia  affetto  di  padre,  C' 
ella  scambievolmente  a lui  di  madre,  nè  s< 
tiva  meno  le  sue  prosperità,  e le  sue  schq 
re  , che  se  di  lei  proprie  fossero  state.  I 
trarlo  dell’  idolatria,  oltre  alle  continue  o 
/ioni  che  colà  in  Giappone  i padri  offerse 
e proprie,  e di  tutta  la  cristianità,  anche  i 
in  Europa,  e in  amenclue  le  Indie,  il  generi 
ordinò  solenni  preghiere,  le  quali,  perchè 
nissero  a Dio  più  accette,  s’ accompagna  ro 
dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII.  con 
particolar  giubbileo,  c da  tutto  1’  ordine  c 
universa!  rinnovazione  e miglioramento  di  s 
rito.  Qui  altresì  in  Roma  , pellegrinaggi  . 
per  tutto  altrove  orazioni  e penitenze  si  i 
dinarono  , all’annunzio  che  vi  s’ ebbe  dt 
sconfitte  in  battaglia,  delle  dimestiche  rib 

I ioni , e delle  perdile,*  or  d’uno,  or  d’un 
tro  regno,  ch’egli,  già  convertito,  sostem 

II  generale  Aquaviva,  per  consolazione  e et 
torlo  dell’  anima,  gl’  inviò  sue  lettere,  piei 
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e di  sì  tenero  affetto , e di  sì  salde  ragioni, 
per  istabilirlo  in  Dio  , e nella  fede  , che  il 
buon  re  mille  volte  baciandole,  e ponendole- 
si , per  somma  riverenza,  sul  capo,  le  si  ser- 
bò, come  per  man  d’un  angiolo  gli  fosser  venu- 
te dal  cielo:  el  a sopraggiungergli  alcun  nuo- 
vo disastro,  si  rifaceva  a leggerle,  come  ogni 
volta- di  nuovo  gli  fossero  inviale:  e del  me- 
desimo argomento  e tenore  , altre  dal  som- 
mo pontefice  Sisto  V.  gliene  impetrò. 

-iv  • .*  *. 

49. 

Ristretto  della  sua  vita  e virtù . 

Dal  suo  battesimo , fino  alla  sua  morte  , 
non  corsero  più  che  otto  anni,  nove  mesi  e 
mezzo.  Breve  spazio  a misurarlo  : ma  la  san- 
tità non  si  conta  con  gli  anni  della  vita,  ma 
si  pesa  col  merito  delle  virtù  : massimamen- 
te di  quelle  sopraemìnenti  ed  eroiche , i cui 
atti  fra  quegli  delle  virtù  ordinarie  sono  co- 
me i miracoli  fra  le  comuni  opere  della  na- 
tura. Un  d’ essi  vai  per  mille  di  questi:  c o 
non  lì  fanno  se  non  uomini  santi  , o santo 
fanno  cui  Iddio  dà  forza  per  farli.  E ben  parve 
che  sì  accordassero , Iddio  sollecitandosi  a 
dargliene  continue  occasioni  ^ e il  buon  re  a 
prenderle  : dicendo , come  soleva  , che  per 
lo  poco  di  vita  che  gli  avanzava,  dovea  spen- 
derla a momento  a momento  : e farsi  valere 
i giorni  per  anni,  e con  la  qualità  dell’opere 
che  poteva  , uguagliarne  la  moltitudine  che 
non  poteva.  Novizio  nella  fede,,  pur  si  trovò 
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da  tanto  , che  Iddio  potè  sicuramente  Ih 
a metterlo  in  cimento  di  pruove , da  noi 
tervisi  tenere  altro  die  una  virtù  consun 
Già  ne  dicemmo  il  come , e qui  basta 
raccordarlo.  Vedere  un  macello  di  venti 
suoi , fiore  di  nobiltà , mortigli  in  una 
lice  battaglia  : perdere  cinque  regni,  e 
la  mattina  egli  ora  un  de’  maggior  pri 
del  Giappone,  la  sera  trovarsi  poco  mer 
mendico.  Convenirgli  fuggire , e trasvii 
per  campare  la  vita  , fra  balzi  e monti 
cino  a morir  di  fame,  e tanto  sol  non 
so  , quanto  non  ritrovato.  Sentirsi  poi 
un  vii  ribaldo  svillaneggiare  da’ suoi  med 
sudditi,  maladire  dal  proprio  figliuolo, 
crare  dalla  moglie  idolatra  , e rimprov 
da  ognuno,  negasse  or  se  poteva,  quell 
sere  vendetta  degl’  iddii.  Quando  mai , 
tre  ne  fu  divoto  , entrò  in  campo  a coi 
lere  , che  non  ne  tornasse  con  la  vìttc 
Or  chiami  il  Dio  degli  europei , percl 
renda  i regni  che  gl’  iddii  del  Giappor 
han  tolti  : e simili  altri  rinfacciamenti 
farlo  pentire  della  sua  fedo , e temere 
sua  vita  perocché  a guisa  di  forse 
per  disperazione  , a poco  si  tenevano 
non  correre  a mettergli  i denti  nelle  c; 
e sbranarlo  vivo , com’  egli  fosse  il  dis 
gitore  del  regno  , e l’unico  uccisore  di 
venti  rulla  eh’  eran  rimasti  sul  campo, 
al  contrario  , non  avere  in  quel  gran  \ 
mento  altra  cura  , elio  di  salvare  il  C 
fisso , e sol  baciandolo  rallegrarsi,  e p 
ra  tenersi  la  corona  delle  spine  che  no 
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deva  , che  le  cinque  d’  oro  degli  altrettanti 
regni  che  avea  perduti.  Poi  inginocchiarsi  , 
e col  volto  i e con  le  braccia  levate  al  cielo, 
benedire  Iddio  , e rendergli  grafie  , più  ri- 
verenti , e più  affettuose , che  altri  non  fa- 
rebbe per  una  altrettanto  grande  felicità  , 
quanto  grande  era  la  sua  miseria  . c [Mole- 
stare, che  se  tutto  il  Giappone,  e tutta  Eu- 
ropa, e per  impossibile  tutto  il  mondo,  apo- 
statassero dalla  fede  , egli  mai  non  I abban- 
donerebbe : e far  pubblico  voto,  non  solo 
d’adempiere  fedelmente  i precetti  della  legge 
di  bio  e della  Chiesa,  ma  quanto  i padri  , 
per  meglio  dell’anima  sua  , gli  ordinassero  . 
e sopra?  le  sue  miserie  discorrere  e filoso- 
fare , come  già  il  santo  re  Giobbe  sopra  le 
sue , avendo  que’  medesimi  sentimenti  in  ri- 
ceverle , che  Iddio  avea  avuti  in  mandarglie- 
le. Tali  furono  i primi  saggi  della  virtù  , e 
le  prime  pruove  della  fede  e della  carità  del 
re  D.  Francesco,  appena  fatto  cristiano,  rutto 
poi  il  rimanente  della  sua  vita  andò  col  me- 
desimo passo:  chè  quantunque  egli  /acqui- 
stasse or  una  , or  un’  altra  parte  di  quello 
che  avea  tutto  insieme  perduto  , ciò  nondi- 
meno era  sol  per  tornarle  a perdere:  che  Ci- 
cafiro  , e’1  suo  figliuol  Cieaeura,  e Gioiello, 
e Fasciba  , quattro  signori  idolatri , congiu- 
rati a distruggerlo  s mai  non  gli  si  levavan 
da’  fianchi  , e or  l’  uno  , or  l’ altro  , gli  to- 
glievano da  una  parte  quanto  egli  riguada- 
gnava dall’altra:  finché  per  ultimo  il.  re  di 
Satzuma  , affatto  opprimendolo , ogni  cosa  o 
gli  tolse  , o gli  disertò.  Le  sue  miserie  (scri- 
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vono  di  colà  quegli  stessi  che  n’ erano  sp 
tatori)  avrebbon  fatlo  intenerire,  o spezz 
le  pietre  , veggendole  : ma  egli , quasi 
scandalezzava  de’  padri , perchè  ne  aveau 
lore , e ne  mostravano  compassione,  e di; 
loro  appunto  così  : por  la  fede  di  Gesù  ( 
sto,  e per  voi  che  la  predicate , lo  son  f 
seguitato  da’  nemici , da  amici  abbandona 
in  dispetto  a mio  figliuolo,  in  odio  al  1 
sangue  : non  ho  dove  ricoverarmi  , app 
ho  di  che  vivere  : altro  più  non  ini  resti 
perdere  , che  questa  vita.  Ora  voi  ne  pi 
gete  , perchè  mi  amate  : ma  troppo  toni 
mente  \ che  se  meglio  mi  amaste,  meco, 
ne  godereste  ; perchè  io  reputo  felic...i 
gloriarsene  quella  elio  a voi  pare  misetiu 
condolersene  : e sì  vi  dico  , che  se  non  i 
il  Giappone  , ma  tutto  insieme  il  monde 
armasse  a perseguitarmi , tanto  sol  che 
fosse  por  la  fede  di  Cristo,  io  me  ne  te 
senza  pari  avventuroso  e beato.  Gosì 
diceva,  E perchè  altro  non  gli  rimaneva 
dare  a Dio , in  testimonio  della  sua  fede, 
il  sangue  e la  vita  , prontamente  glie  1 
feriva.  Così  mentre  i suoi  medesimi  sm 
idolatri  il  gridavano  alla  morte,  solo  per 
eh’  egli  era  cristiano , mai  non  si  rerc 
niuna  guardia  di  sèj  anzi,  certe  notti , 1 
quali  i bonzi  si  erano  congiurati,  una  s 
dra  di  loro  in  armo  , a dar  sopra  i pai 
o mettere  essi  al  ferro  , c la  chiesa  al 
co , egli  , intesolo  , venne  lutto  solo  a 
sene  con  esso  noi  in  orazione  è in  ve$ 
aspettando  la  morte*,  disposto  ad  incont 
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e riceverla  egli  il  primo.  Ma  per  continuo  e 
grande  che  fosse  il  patir  che  fece  il  re  D. 
Francesco  , per  mantenere  in  sè  invincibil- 
mente salda  la  fede  di  Gesù  Cristo,  pur  an- 
che  maggior  fu  il  suo  operar  faticando,  per 
difenderla  in  ogni  altro.  Cantar  qui  ad  uno 
ad  uno  i luoghi  , o nominare  i re,  i princi- 
pi, i gran  signori,  che  per  industria  del  suo 
zelo  si  guadagnarono  alla  chiesa,  sarebbe  poco 
men  che  ridire  quanto  fino  ad  ora  si  è scritto. 

I padri  di  colà , tutti  ad  una  voce  protesta- 
no , che  la  cristianità  giapponese  non  ha  a 
cui  debba  tanto  , come  al  re  D.  Francesco. 
Egli  di  sè  medesimo  confessava  , che  questo 
pensiero , quasi  ogni  notte , dopo  un  brieve 
sonno  11  risvegliava,  e *1  faceva  correre  con 
la  mente  per  tutto  il  Giappone  , cercando , 
dove , e come  poteva  inviar  predicatori , a 
far  nuovi  acquisti  d’anime,  nuove  conversio- 
ni. A’  principi , quanti  ne  avea  parenti , a- 
mici , vassalli  , obbligati  per  alcun  beneficio, 
scriveva  , pregandoli  a ricevere  1 padri,  udir- 
li , farli  udire  a’  lor  popoli:  e inviando  que- 
sti , dava  loro  lettere  di  grande  onore,  e mi- 
nute Istruzioni,  e bisognando,  of  suoi  gen- 
tiluomini per  accompagnamento  , or  guardie 
per  difesa.  Anzi,  ci  consigliava  a farci  amici 
1 suoi  nemici,  e convertirli:  dolendosi  più  per- 
di’ erano  nemici  di  Dio,  che  suoi;  e più  de- 
siderando egli  veder  essi  salvi,  che  non  essi 
lui  perduto.  Al  tornarsene  poi  che  faceva  or 
F uno  or  l’ altro  de'  padri , con  le  piene  ri- 
colte  delle  anime , frutto  delle  loro  fatiche 
nella  coltivazione  d’ alcun  nuovo  popolo  d’ i- 
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dolatri,  le  accoglienze  d’onore,  gli  affel 
abbracciamenti  , il  giubbilo  ehe  non  gl 
piva  nel  cuore , e quinci  le  lagrime  d’ 
grezza  , erano  al  santo  re  cosa  già  or 
ria  , ma  in  vero  maravigliosa:  e diceva 
in  vedere  come  il  fuoco  dello  Spirito  £ 
appena  si  era  acceso  in  una  città  , in 
fortezza,  in  una  terra,  che  subito  s'a 
cava  alla  vicina  , e questa  ne  diffondev 
fiamme  all’  altra  , e così  successivamcnt 
luogo  in  luogo , tanta  era  la  consolazioi 
che  gli  s’empieva  l’anima,  che  non  g 
maneva  senso  per  dolersi  delle  estreme 
miserie  : e se  mai  per  la  perdita  che 
fatto  di  tanti  regni  alcuna  cosa  di  mulini 
gli  sorprendeva  il  cuore , a cacciameli; 
rallegrarsi,  gli  bastava  girare  intorno  gl 
chi , e vedere  , quante  provincie  e quan.1 
gni  possedea  Cristo  in  Giappone,  e quant 
si  disponevano  a suggettarglisi.  Così 
1’  afflizione  delle  sue  perdite  si  perdeva 
l’allegrezza  de’ guadagni  di  Cristo,  eli 
amava  incomparabilmente  più  che  sè  n 
simo.  Perciò  anche  ne  sentiva  le  ingiuri 
dentro  il  più  vivo  dell’  anima:  e dove  in 
dicare  le  sue  proprie  egli  era  tutto  inalisi 
dine  e clemenza , per  quelle  di  Cristo 
zelo  e la  carità  il  rendevano  inesorabile, 
vollo  un  ribaldo  idolatro,  che  in  dispetto 
fede  s’ardì  a sporcare  delle  più  laide  imi 
dezze  una  croce,  piantata  nel  pubblico.  I 
per  gran  cercarne , avutolo  , il  diè  sub 
morir  vivo  nel  fuoco:  e a gran  pena  poto 
i padri,  pregando,  mentre  si  appareccl 
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la  stipa  , ottenere  , che  rallentasse  il  rigore 
di  quell’  acerba  e insolita  condannazione.  Man- 
dogli  spiccar  la  testa,  e levatala  su  la  punta 
d’  un’  asta  , metterla  in  luogo  di  comune  pas- 
saggio , affissovi  sopra  un  cartellone  , e in 
grandi  lettere  uno  scritto , più  per  minaccia 
degli  altri  , che  per  obbrobrio  di  quel  solo. 
Indi  tutto  a piè,  in  abito  lugubre,  e in  volto 
malinconioso  e piangente * con  dietro  in  un 
simile  andare  la  corte,  e gran  moltitudine  di 
fedeli , venne  a lavar  la  macchia  di  quell’ol- 
traggio fatto  alla  croce,  facendole  altrettanto 
d’  onore  -,  che  fu  prostenderlesi  innanzi  fin  da 
lontano  \ e avvicinandolesi  a passo  a passo  * 
adorarla  col  volto  fin  su  la  terra,  e riveren- 
temente baciarla.  Egli  sì  , che  delle  chiese , 
degl’  idoli  e delle  loro  statue  e altari,  faceva 
strage  e strapazzo  per  avvilirli,  e distrugger- 
li ij  nè  gli  cadeva  in  mano  paese,  fosse  per 
forza  di  guerra,  o per  accordo  di  pace*  dove 
subito  non  ispiantasse  ogni  antica  memoria  de- 
gl’ idoli;  di  che  basti  sol  dire*  che  presa  una 
volta  a Riosogi  in  battaglia  una  montagna  , 
agl’  idolatri  santissima  •,  per  un  gran  tempio 
piantatole  su  la  punta,  e eonsag'rato  ad  un 
non  so  quale  iddio  quivi  formato  in  ista-^ 
tua  gigantesca  , e per  quasi  tre  mila  , fra 
grandi  e piccoli , monisteri  , o cellette  di 
bonzi  , seminate  per  tutto  intorno  il  dosso  , 
dalla  cima  al  piè  della  montagna  : egli , e i 
monisteri  * e ’l  tempio*  e 1’  idolo  tutto  in  un 
dì  fece  ardere  , sì  che  non  rimase , nè  a’di- 
voti  che  più  adorare,  nè  a’ bonzi  tugurio  do- 
-ve  annidarsi.  Altrettanto  era  il  suo  ielo  per 
Barioli  voi.  XXXV li.  7 
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accrescere  il  vero  cullo  di  Dio  , quanto  per 
distruggere  il  falso  degl’idoli.  Fin  da  Monco 
si  fù  venire  a Bongo  con  intollerabile  spesa, 
i più  eccellenti  architetti  e maestri  in  lavori 
d’ intaglio,  per  fabbricarci  in  Usuchi  una  chie- 
sa , pari  alla  grandezza  della  sua  pietà-,  ben- 
ché troppo  maggiore  della  poca  o nulla  pos- 
sibilità che  avea  per  farlo  , sì  come  allora 
dalle  fresche  rovine  d’ una  parte  del  regno 
spossato  , e povero  di  danari.  Ma  egli  ben 
trovò  onde  trarne,  col  mettere  in  vendita  la 
più  preziosa  e cara  gioia  del  suo  tesoro.  Que- 
sta era  un  vasellàio  di  semplice  terra  inver- 
nicata  , che  qui  non  varrebbe  danaro,  ma  in 
Giappone , dove , al  contrario , i nostri  car- 
bonchi e rubini  , e qualunque  sia  altra  gem- 
ma , non  sono  in  maggiore  stima,  che  se  fos- 
sero minuzzaglie  di  vetro  , v’  ha  scodelle,  c 
tazze,  e pentolini  di  pregio  più  che  le  perle 
e i diamanti.  Servono  all’  uso  del  bere  la  de- 
cozione del  cià,  di  che  altrove  ho  ragionato, 
e tanto  vagliono,  quanto  sono  antichi  -,  che 
la  materia  non  vi  s’ attende  , ma  la  nobiltà, 
provata  con  la  memoria  delle  famiglie,  per  le 
cui  discendenze  successivamente  si  tramanda- 
no, con  le  pruove  delle  loro  antichità.  Or  que- 
sto del  re  D.  Francesco,  ch’era  de’ più  no- 
minati , e celebri  in  Giappone  , cosa  vecchis- 
sima , fin  da  Iddio  sa  quando  , trovò  subito 
eomperatore  l’ imperadore  stesso  Cambacudo- 
no , e prezzo , quindici  mila  scudi  : e quinci 
il  buon  re  trasse  onde  fabbricare  la  chiesa 
in  Usuchi.  Nè  minor  pietà  mostrò  egli  co'po- 
veri , fino  a dar  loro  il  suo  proprio  susten- 
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tamenlo,  per  mantenerli  mezzo  modi  di  fa- 
me , e rivestirli  ignudi  , in  quell’  ultima  e 
grande  calamità  , dell’  universale  distruggi- 
melo del  suo  regno.  Seco  medesimo  poi  , 
così  coni’  era  vecchio , e per  continue  infer- 
mità tutto  languido  e cascante,  pur  avea  spi- 
riti di  tanto  rigore,  che  punto  non  perdonava 
alla  sua  carne , affliggendola  con  intollerabili 
penitenze.  Maceravasi  co’  digiuni  , faceva  di- 
scipline a sangue  , e i venerdì  della  quare- 
sima pubbliche  insieme  col  popolo:  prendeva 
pellegrinaggi  a tutte  le  croci,  a tutte  le  chiese 
lontane  , accompagnato  dal  p.  Gio:  Battista 
Monti,  e seco  tra  via,  parte  in  orazione,  parte 
in  ragionamenti  di  Dio.  Continuo  1’  uso  de’sa- 
eramenti  *,  e confessandosi,  si  disfaceva  in  la- 
grime. Ogni  dì  , fatti  adunar  que’  di  corte  , 
recitava  con  essi  ginocchioni  alia  reina  degli 
angioli  una  terza  parte  del  suo  rosario  *,  egli 
poi  da  sè  solo  le  altre  due  : e per  più  cre- 
scerne la  divozione  , e diffonderla  in  altri , 
mandava  in  dono  a’ cristiani,  fin  di  Meaco  , 
in  gran  numero  corone  e rosari.  Nulla  però 
tanto  valse  ad  empirlo  di  Dio,  quanto  l’ora- 
zion  mentale  , per  cui  avea  i suoi  tempi  sta- 
bilmente prefissi , e una  porlicella  segreta  , 
per  cui  dalla  sua  si  metteva  nella  casa  de’pa- 
dri , a prendervi  sempre  nuove  lezioni  di  spi- 
rito. Ma  per  fare  gli  esercizi  spirituali  di  s. 
Ignazio  si  ritirava  in  più  solitudine  , al  no- 
viziato d’  Usuchi  *,  e ne  uscì  fin  dalla  prima 
volta  con  la  mente  sì  piena  di  lume  , e col 
cuore  si  caldo  d’amor  di  Dio,  ch’ebbe  a di- 
re, che  gli  pareva,  che  mai  prima  d’ allora 
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non  Pavea  conosciuto,  non  che  amato*  Qua 
poi  te  sue  preghiere  valessero  innanzi  a 1 
egli  medesimo  il  provò , a quel  che  ne  \ 
seguire,  quando  disertato  in  guerra  d’ c 
aiuto  a difendersi,  e spogliato  di  quasi  ti 
lo  stato  dal  Giotetto  suo  ribello,  e nimico  ir 
tritissimo  della  fede,  e già  d’  ora  in  ora  as| 
landò  di  lasciargli  in  mano  anche  la  tes 
perocché  , preso  in  Erettissimo  assedio, 
avea  nè  gente  da  combattere,  nè  via  da 
gire;  si  volse  a Dio,  e chiamati  prestami 
de’  padri  e de’  cristiani  que’  più  che  ne 
adunare,  disse  loro  il  disperato  punto  in  ( 
gli  avea  la  vita  , e li  pregò  di  recitar 
cinquanta  volte  il  Pater  nosler  e l’Ave  Mi 
Niun  soccorso  bastava  a quel  suo  bisogni 
non  era  un  miracolo  -,  e Iddio  il  fece,  e c 
suole  , più  che  non  era  il  desiderio,  e k 
manda.  Gittò  sopra  l’esercito  di  Giotetti 
improvviso  spavento,  che  gl’  invasò  di  m; 
ra  , che  a guisa  di  forsennati,  senza  sap 
il  perchè,  nè  aver  chi  li  cacciasse,  si  di 
pero  al  fuggire  in  disordine  a rompicoll 
i paesani , ricoverato  l’ animo  e V armi 
dietro  alle  spalle  e a’fianchi,  facendone  si 
a diletto  : e ’l  ribello  , per  man  di  cui 
si  fosse  , o de’  suoi  medesimi , o de’  nei; 
aneli’  egli  ucciso  , perdè  quivi  la  vitlor 
la  testa.  Tal  fu  la  vita  e i meriti  e ’l  : 
fine  del  re  D.  Francesco  , degno  figliuo 
quel  gran  padre,  e apostolo  del  Giappor 
Francesco  Saverio,  da  cui  ricevè  il  prilli 
noscimento  di  Dio,  e ’l  primo  amore  al 
de  : onde  poi , e in  ventisette  anni  che 
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severo  idolatro,  la  favorì,  come  fosse  cristia- 
no -,  e cristiano  , per  quo’  quasi  nove  ultimi 
che  sopravvisse  , la  professò  con  perfeziono 
da  santo,  Perciò , e dalle  suo  ammonizioni  in 
terra  , e dallo  sue  preghiere  già  promessegli 
in  cielo  , riconoscendo  la  grazia  della  fede,  e 
della  saltile,  ne  velie  per  memoria  il  nome  , 
e per  gratitudine  ne  dimandò  la  solenne  ca- 
nonizzazione con  sue  lettore,  nell’ ambasceria 
d’ubbidienza  ch’inviò  alla  santa  sede  di  Roma. 

20, 

Grandi  speranze  di  gran  conversioni , che 
tutte  in  un  punto  rovinarono. 

Sottratto  alla  chiesa  giapponese  queste  due 
gran  colonne  , D,  Bartolommeo  d’  Omura,  e 
D.  Francesco  di  Bungo,  che  da  tanti  anni  e 
la  sostenevano  con  1’  autorità  , e 1’  ornavano 
con  l’esempio,  nondimeno  quella  buona  cri- 
stianità, male  indovina  delPavvenirc  , ne  avea 
più  che  dolore  di  sè  , compassione  di  loro  : 
sì  come  morti , dicevano , quando,  solo  era 
desiderabile  il  vivere,  per  vedere  già  non  più 
solamente  una  parte  dello  Scimo,  e del  Go- 
chinai,  ma  tutto  insieme  l’imperio  del  Giap- 
pone suggettato  alla  fede , e ridotto  all’  ub- 
bidienza di  Cristo  ’,  ciò  che  infra  brieve  spa- 
zio di  tempo  certo  si  promettevano.  Nò  le 
speranze  erano  cosi  vane  al  parere,  come  di 
poi  furono  fallaci  al  riuscire  *,  perocché  già 
Cambacudono  l’avea  non  solamente  permesso, 
con  patento  speditane  al  viceprovinciale  Goe- 
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glio.  ma  sicuramente  promesso , benché  sotto 
condizione  , per  quando  egli  fosse  intero  si- 
gnor del  Giappone  : e già  I’  era , soggiogati 
con  la  sua  venuta  allo  Seimo  i nove  regni 
che  soli  gli  rimanevano  a conquistare.  E già 
i fatti  non  poco  si  concordavano  con  le  pro- 
messe/ Cristiani  erano  i condottieri  dell’ una 
e l’ altra  sua  armata  , di  terra  e di  mare  , 
Giusto , Simone,  Agostino,  soldati  di  Cristo,  % 
per  santità  , non  meno  che  per  valore  illu- 
stri \ e di  cristiani  pareva  altresì  tutto  1’  e- 
sercito , così  altro  non  si  vedeva  che  sven- 
tolar per  tutto  croci  variamente  formate  , e 
negli  stendardi  delle  navi , e nelle  bandiere 
del  campo.  Quattro  regni  dell’  isola  Saicocu, 
novnmente  venuti , per  donazione  che  loro  ne 
fece  Cambacudono,  in  possesso  di  signori  cri- 
stiani , per  ricevere  i padri  e la  fede  altro 
non  attendevano  che  il  licenziarsi  l’ esercito, 
dove  la  maggior  parto  della  nobiltà  erano 
sotto  le  armi:  e intanto  pur  loro  si  predica- 
va , con  sempre  nuovi  e grandi  acquisti  , e- 
ziandio  di  personaggi  reali,  fra’ quali  un  ge- 
nero del  re  di  Fiunga,  11  p,  Coeglio  , ilo  a 
fare,  com’era  suo  debito,  riverenza  all’ im- 

Eeradore  nel  regno  di  Fingo,  non  solo  v’eb- 
e accoglimenti  di  cortesia  e d’onore,  sopra 
quanto  quel  barbaro  ne  usasse  con  qualunque 
fosse  gran  re  , ma  fece  per  lui  un  miracolo 
fuor  d’ogni  espilazione,  e fu  placarsi  a’suoi 
prioghi  , e donargli  la  vita  o la  libertà  di 
presso  a ventimila  infelici,  che,  vinti  in  guer- 
ra , e chiusi  in  assedio  , non  potevan  cam- 
pare, di  non  essere , in  fra  pochi  dì , parto 
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venduti  schiavi,  e parte  morti  di  ferro.  Quinci 
venuto  oltre  a Fucata  , città  gli  anni  addietro 
ampissima  d’  abitatori  e di  ricchezze,  poi  da 
Riosogi  spiantata  ed  arsa  , ora  solitudine  e 
campo  ignudo  , ordinò  , che  si  rifacesse,  u- 
guale  alla  primiera  magnificenza  : e dentro 
le  mura  non  avesser  luogo  nè  tempio  d’idoli, 
nè  monistero  di  bonzi:  solo  i padri  vi  met- 
tessero chiesa  al  lor  Dio,  e casa  dove  abita- 
re , e disegnò  egli  medesimo  il  piano  dove 
piantarla.  A queste  tanto  rare  dimostrazioni 
d’affetto  aggiuntasi  quella  incomparabilmente 
maggiore,  del  venir  certe  volte  l’imperadore 
stesso  a starsi  domesticamente  col  vicepro- 
vinciale Coeglio,  entrando  con  pochi  de’suoi 
nella  barca  stessa  del  padre,  levò  in  così  alto 
credito  e stima  la  fede  di  Cristo , tanto  o- 
norata  dall’imperadore  nei  suoi  ministri,  ch’es- 
si , per  molti  che  fossero  , non  bastavano , 
dì  e notte  predicando,  a’ troppi  che  concor- 
revano ad  udirli.  E perciocché  quivi  erano  al 
campo  coll’  imperadore  quasi  tutti  i re  suoi 
vassalli  , e i lor  principi  tributari , e tutto 
il  meglio  della  nobiltà  giapponesé,  i padri  e- 
fano  a gara  invitati  a predicare , e fondar 
chiese , fin  colà  nel  Bando , quasi  in  capo  al 
Giappone.  Fra  gli  altri,  un  nipote  dell’  impe- 
radore , giovane  in  dicennove  anni , e re  , 
convertilo  alle  prediche  del  fratello  Lione  , 
offeriva  al  battesimo  sè  , e ’l  suo  regno-,  e ’I 
vecchio  Cubosama  , similmente  sè,  un  regno 
che  avea  , e tutto  il  Giappone  , che  di  ra- 
gione era  suo,  se  mai  gli  ricadesse  in  mano. 
In  somma , per  trentotto  anni  che  la  com- 
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pagnia  e la  fede  erano  entrate  in  quell’ isole, 
ognun  diceva  , che  il  convertire  che  vi  si  era 
fatto  oramai  più  di  dugentomila  idolatri  (ol- 
tre a’già  defonti)  non  era  stato  piùche  un  ra- 
cimolare  , cogliendo  le  anime  qua  e là  a po- 
che insieme:  quest’anno  del  1587.  se  ne  do- 
vea  fare  la  piena  e universale  vendemmia. 
Tutto  altramente  da  quello  che  n’era  scritto 
in  cielo  : che  anzi  la  cristianità  giapponese 
non  fu  mai  piu  vicina  a finirsi,  che  ora,  ch’ella 
pareva  essere  nel  cominciare:  e Iddio  ne  scor- 
se la  mente  di  Giusto  Ucondono  ad  antive- 
derlo , e così  chiaro  , che  più  tosto  profeta, 
che  indovino  , ma  non  creduto  , il  predisse. 
Questi  dunque,  carissimo  all’imperadore,  con- 
dottiero della  vanguardia  di  quel  suo  grande 
esercito , signore  di  Tacatzuehi , e d’Acasci, 
e quel  che  più  rilievo  , il  più  santo  di  vita  , 
e per  innumerabili  conversioni  da  lui  mede- 
simo operate  il  più  d’  ogni  altro  benemerito 
della  fede ; solo  nella  comune  allegrezza  ma- 
linconioso , si  presentò  al  viceprovinciale  Ga- 
spare Coeglio  , dicendogli  , che  non  sapeva 
quale  spirito  gli  parlasse  nel  cuore,  ma  certo 
credeva,  che  fosse  di  Dio;  avvisandolo,  che 
una  sanguinosa  battaglia,  cui  altra  simile  mai 
non  era  stata  , s’  apparecchiava  in  campo  , 
contro  a’ padri,  alla  cristianità,  alla  fede:  o 
sì  vicina,  che  glie  ne  parea  vedere  gli  effet- 
ti , d’  un  abbattimento  , d’  una  strage,  d’  una 
poco  men  che  estrema  distruzione  : che  non 
potrà  essere,  disse,  che  l’ inferno  non  inetta 
tutti  i demoni  in  arme,  e tutte  farti  in  ope- 
ra , alla  difesa  di  questo  imperio,  già  da  tanti 
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secoli  suo,  ora,  per  vostra  cagione,  tulio  com- 
mosso a ribellarseli.  Così  egli:  e fosse  pre- 
dizione del  cielo,  o solo  avvedimento  dell’  ani- 
mo suo,  infra  tre  giorni  si  avverò  : ed  egli , 
come  era  il  principal  campione  e mantenitore 
della  fede  in  Giappone,  fu  il  primo,  e,  per  ter- 
rore degli  altri,  il  più  spietatamente  trattato. 

21. 

Un  bonzo  attizza  Cambacudono  eonlro  alla 
legge  di  Cristo , Giusto  Ucondono , e i pa- 
dri. Sua  -diceria  a Cambacudono. 

Era  Cambacudono  , come  altrove  si  è ac- 
cennato , in  ogni  sua  passione  uomo  mezzo 
bestia  , ma  nella  lascivia  tutto  intero  anima- 
le. La  sua  corte,  e ’l  suo  palagio  in  Ozaca  , 
un  serraglio  di  trecento  femmine,  tutte  a po- 
sta- di  lui  $ e perciocché  le  guerre  , che  per 
sempre  nuovi  acquisti  andava  facendo,  il  trae- 
vano d’uno  in  altro  paese,  dovunque  s’invias- 
se egli,  un  suo  foriere  il  precorreva,  ad  ap- 
parecchiargli le  sue  delizie  : e trista  1’  anima 
di  chi  nè  pur  s’ indugiasse  a prestargli  la  fi- 
gliuola e la  moglie  , eziandio  se  reina  *,  che 
ciò  era  delitto  , come  non  negasser  le  pro- 
prie , ma  togliesser  le  sue  a Cambacudono  j 
e sue  egli  le  faceva,  volendole  : e già  non  s’ 
avea  più  a vergogna  $ che  il  farlo  lutti  , la 
-toglieva  a ciascuno.  Cliiamavasi  il  riscolitorc 
di  questo  infame  tributo  Tocun , e per  altro 
nome  lacuin  : bonzo  già  in  Fienoiama,  e me- 
dico , poi  dal  monistero  passato  alla  corlq^, 
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servidore  in  confidenza,  intimissimo , o come 
portava  il  mesliero,  una  carne  medesima  col- 
l’imperadore  : nimico  poi  de* cristiani  die  odia- 
va a morte,  e sopra  tutti  di  Giusto  Ueondo- 
no,  cavaliere  così  puro  e santo,  com’egli  ple- 
beio  , laido  e svergognato.  Or  poiché  l’ im- 
peradore  venne  in  armi  a soggiogare  lo  Sci- 
nio  , il  bonzo  , aggirando  per  tutto  intorno 
quc’  regni,  al  solito  suo  procaccio,  avvisò  in 
Arima  certe  e maritate  e vergini  cristiane  , 
belle  in  volto  a’  suoi  occhi  , ond’  egli  subito 
le  appostò  ma  più  nell’  anima  a quegli  di 
Dio,  a cui  eran  disposte  di  morire,  prima  che 
dispiacere  ; per  ciò,  altre  fuggirono  a nascon- 
dersi, altre,  accoltolo,  com’era  degno  diluì, 
che  che  seguir  ne  dovesse,  il  ributtarono.  Così 
tutto  scornato  diè  volta  , e senza  aver  fatto 
preda,  si  tornò  all’imperadore,  allora  in  Fa- 
rata, tutto  inteso  a fabbricarla.  Era  appunto 
il  dì  ventiquattro  di  luglio,  allegrissimo  a’cri- 
stiani  , por  le  più  che  mai  grandi  mostre  di 
affetto  con  che  l’imperadore  avea  passato  lun^ 
go  spazio  col  viceprovincialo  Coeglio  nella  sua 
medesima  barca,  tutto  alla  dimestica:  fremen- 
done seco  medesimo  il  bonzo,  e facendosi  fret- 
ta a cogliere  il  tempo  opportuno  da  mettere 
in  fatti  quel  che  già  avea  in  disegno  nell'  a- 
nimo,  ed  era,  di  vendicar  l’oltraggio  d’  Ati- 
ma  sopra  tutta  la  cristianità  del  Giappone.  Nè 
a cadérgliene  bene  il  punto  andò  più  oltre  che. 
a poche  ore  della  medesima  notte , quando 
1'  imperadorc,  sul  fin  della  cena,  inzuppatosi 
di  vin  portoghese,  a che  non  avea  nè  uso  nò 
testa  da  reggere,  era  più  che  mezzo  ubbria- 
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co.  Allora  il  bonzo  gli  si  mostrò  avanti  , c 
tutto  in  vista  malinconioso  e turbato,  facen- 
do capo  a (lire  dall’  istoria  della  vergognosa 
ripidsa  datagli  dalle  donne  d’  Arima,  v’  andò 
Tramescolando  mille  menzogne  al  vero,  come 
più  gli  tornava  in  concio  del  suo  disegno.  11 
barbaro  , che  anche  sobrio  dava  in  furie  da 
pazzo,  se  udiva  , che  a’ suoi  cenni  non  tre- 
massero eziandio  i re,  molto  più,  se  da’sud- 
diti  ordinari  si  dispregiasse  la  maestà  de’suoi 
ordini,  quivi  , dove  tutto  insieme  era  acceso 
dal  caldo,  e del  vino,  e della  lascivia,  e del- 
l’ira, cominciò  a gittar  fuoco.  Ma  il  bonzo, 
che  s’ avea  ben  congegnata  in  mente  tutta  la 
macchina,  e come  condurla,  dopo  averlo  così 
inasprito,  voltò  stile,  e preso  per  nuova  arte 
nuovo  linguaggio,  si  diè  a racchetarne  le  fu- 
rie, e tranquillarlo,  dicendo,  che  quello  non 
era  fatto  da  giudicarne  con  impeto  , ma  da 
esaminarlo  con  quiete,  dovendosi  nel  mal  pre- 
sente che  appariva , antivedere  il  peggio  av- 
venire, che,  non  riparandovi,  soprastava  : e 
protestava,  come  servidor  lealissimo  , la  sua 
fedeltà  e ’l  suo  amore,  a cui,  benché  glie  ne 
dovesse  andare  la  testa  , non  poteva  fallire  , 
tacendo  $ ricominciò  : che  quella  non  era  col- 
pa da  vendicarsi  nelle  donne  d’ Arima  , ma 
nella  legge  ch’elle  professano,  e così  vuole*, 
e ne’ padri,  che  le  ammaestrano,  e a così  vo- 
lere le  costringono:  e se  ne  facciano  mille 
pruove,  non  mai  altrimenti  sarà,  che  all* im- 
pcradore  non  torni  in  vano  il  comandare,  do- 
ve i padri  divietino  1’  ubbidire.  Dunque,  quanti 
sudditi  acquista  il  Dio  de’  cristiani , tanti  ne 
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perde  1’  imperador  del  Giappone  : e quivi  fat- 
tisi alla  memoria  tanti  re  e,  principi,  tante  città 
e popoli,  che,  presa  la  fede,  eran  nostri  , e 
nelle  viscere  dell’ imperio  , colà  in  Meaco  , e 
in  tutto  il  Goohinai  , e qui  nello  Scimo  alle 
frontiere  della  Cina,  delle  Filippine,  dell’In- 
dia, ne  recitò  un  lungo  catalogo  : consideran- 
do quella  union  di  fede,  e quella  indissolubile 
congiunzion  d’  amore,  con  che  i cristiani  era- 
no fra  sè  congiurati,  che  più  stretto  ne  le- 
gava i cuori  e le  volontà  il  professare  una 
medesima  legge,  che  Y esser  nati  d’  un  mede- 
simo ventre  : poi  , quella  somma  dipendenza 
e soggezione  , con  che  , principi  ugualmente 
e plebei,  si  reggevano  al  volere  de’  padri , i 
cui  cenni  , come  d’  uomini  venuti  dal  cielo  , 
adoravano  : nè  a smuoverli  dall’  ubbidirli,  spe- 
ranza, o timore  umano  punto  nulla,  valevano*, 
persuasi,  che  il  sofferire  ogni  male  per  esse- 
re cristiano,  era  ogni  bene  ] il  perdere  ogni 
cosa,  guadagno  $ e il  sommo  della  gloria  , il 
morire.  Così  con  la  speranza  davamo  loro 
l’ardire  de’ disperati,  i quali  perchè  nulla  te- 
mono sono  più  da  temersi.  Or  se  di  colai  fatta 
d’  uomini  noi  vorremo  un  di  mettere  in  armi, 
in  campo,  in  battaglia,  dugen tornila  , chi  cel 
divieta  ? e a farlo,  che  ci  abbisogna  più  che 
volerlo  ? E un  principe  nuovo  in  un  imperio, 
non  iscadutogli  per  successione , ma  conqui- 
stato coll’  armi,  c in  un  imperio  coni’ è il  Giap- 
pone, da  sè  medesimo  sì  rivoltoso,  e presto 
alle  novità,  alle  ribellioni,  può  far  saviamen- 
te, tollerando  una  tanta  moltitudine  di  gente, 
si  divisa  d’  armi  , come  contraria  di  religio- 


Digilized 


ne  ? Ed  egli  non  solamente  li  (oliera,  ma  li 
esalta  a dignità  anco  reali , li  afforza  di  ric- 
chezze e di  sudditi  , quanto  più  può  l’ in- 
grandisce , tutto  alle  lor  mani  s’  affida  , e i 
più  gelosi  uffici  a lor  soli  commette*,  ad  uno 
i segreti  , ad  un  altro  il  tesoro  in  guardia  , 
tre  comandano  1’  armi  *,  c per  Pitto  , negli 
stendardi  in  nave  , nelle  bandiere  in  campo, 
inalberata  la  croce  , perchè  vinca  con  le  vo- 
stre armi,  e poi  trionfi  con  le  vostre  vittorie. 
E intanto  gli  antichi  e naturali  iddii  del  Giap- 
pone son  conceduti  agli  oltraggi  o allo  stra- 
zio degli  empi  : infranto  le  loro  statue  , di- 
strutti gli  altari  , atterrati  od  arsi  i tempii. 
Giusto  Ueondono , quol  vostro  , di  cui  tanto 
per  amor  vi  struggete  , ne  ha  spiantati  egli 
solo  più  che  molti  re  insieme  in  molti  secoli 
non  ne  piantarono.  Chi  tanto  ardisce  contro 
alla  maestà  degl’  iddìi  , avrà  niun  rispetto  a 
quella  d’  un  imperadore  ? Che  se  il  cielo,  anzi 
il  vostro  proprio  valore  , col  mettere  che  fa 
sotto  i piedi  a voi  solo  tutte  lo  corone  della 
monarchia  giapponese,  state  cinquecento  anni 
su  molti  capi  divise,  vi  dà  merito  da  consa- 
grarvi Carni  , e mettervi  fra  gl’  iddii,  abbat- 
tuta che  i cristiani  abbiano  affatto  la  gloria 
degl’  iddii,  e messi  in  cenere  i tempii  , e in 
vitupero  il  nome  de’  Carni,  che  .premia  vi  ri- 
mane a sperare,  che  dopo  morte  vi  duri,  pari 
al  merita  delle  vostre  fatiche  ? Ma  io  degl’ in- 
certi pericoli  avvenire  , e non  più  tosto  del 
certo  e presente  vi  parlo?  A clic  far  vengo- 
no in  Giappone  cotesti  bonzi  europei  , e del 
lasciare  il  proprio  , c mettersi  navigando  un 
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mezzo  mondo  di  mare,  che  mercè  degna  d’un 
sì  gran  fare  e d’  un  sì  lungo  patire  ne  aspet- 
tano? Giurano,  che  null’altro,  fuor  che  illu- 
minarci, perchè  nella  mente  siam  ciechi,  sal- 
varci, perchè  nell’  anima  siam  perduti,  e se  ci 
facciamo  de’  loro,  darcene  in  premio,  così  al 
re,  come  allo  schiavo  , un  ampissimo  regno 
in  cielo.  Tanta  umanità,  in  gente  barbara,  chi 
la  crede?  E tanta  podestà  e signoria  sopra  i 
cieli,  in  uomini,  che,  per  non  morire  di  fame 
nelle  lor  terre,  vengono  alle  nostre  a vivervi 
mendicando?  E poi,  perchè  verso  il  Giappo- 
ne un’  amore,  che  sì  caro  ci  costa,  più  tosto 
che  alla  Cina,  e a mille  altri  regni  dell’Asia, 
che  si  lasciano  addietro,  nulla  curando  d’ il- 
luminarli ciechi,  nè  di  salvarli  perduti  ? Evvi 
memoria  di  bonzo,  che  uscisse  mai  navigan- 
do fuor  del  Giappone  un  palmo,  non  che  un’ 
infinito  oceano,  solo  per  dilatare  la  sua  set- 
ta, e guadagnare  nuovi  re,  nuovi  popoli  alla 
divozione  de’  carni  ? Altro  dunque  è che  al- 
letta e tira  cotesti  bonzi  d’Europa*,  non  dar- 
ci il  regno  de’  cieli,  che  non  è loro,  ma  torre 
a noi  la  terra,  eh* è nostra:  e ciò  con  l’arte 
consueta  di  chi  non  ha  forza  d’  armi  , eli’  è 
prendere  gli  animi,  e soltanto  basta  per  aver 
seco  ogni  cosa.  Raccordivi  , che  così  fece  il 
bonzo  d’  Ozàca.  Predicando  una  nuova  religio- 
ne, si  adui.ò  un  popolo  di  divoti,  poi  ne  fe- 
ce un  esercito  di  soldati  , e promettendo  a’ 
suoi  seguaci  il  paradiso  , per  sè  occupò  più 
d'un  regno,  e tentò  d’usurparsi  tutto  1’  im- 
perio  : c a voi  quante  battaglie  è costato,  e 
quanto  sangue,  il  vincerlo,  e disertarlo  ? E i 
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cristiani,  quando  infingeranno  a gridar  re  un 
de’  loro  ? E chi,  se  non  Giusto  Ucondono  lor 
sostenitore  e capo?  Già  ha  fortezza  in  Nan- 
gasachi,  e artiglierie,  e legni  armati,  e prin- 
cipi ad  ogni  comando  ; e a’  lor  porti  ogni  an- 
no vien  di  Macao  quella  terribil  nave,  sì  ine- 
spugnabile a tutte  insieme  le  nostre,  che  gli 
europei  ivi  entro  , come  in  castello  sicuri  , 
perchè  nulla  temono,  tutto  ardiscono  •,  ci  ol- 
traggiano le  figliuole  , e le  mogli  ci  rubano, 
e le  menano  schiave  •,  vengono  mercatanti,  e 
signoreggiano  da  padroni.  Gonchiuse,  che  que- 
sto era  un  fuoco,  che  oramai  piìi  non  si  co- 
vava. Già  ne  salivan  le  fiamme  : a spegner 
Je  quali  , prima  che  senza  rimedio  se  ne  di- 
latasse T incendio,  conveniva  spargervi  sopra 
il  sangue  de’  cristiani,  e acciocché  mai  più  non 
si  riaccendessero,  sottrarne  loro  la  materia  , 
ricacciando  all’  India  i padri.  Cotali  cose  sug- 
gerite dal  bonzo,  in  luogo  e tempo  sì  accon- 
cio a trasvolgere  l’animo  d’  un  mezzo  ubria- 
co , tutte  indifferentemente  trovarono  fede  , 
perocché  alcune  d’  esse,  eh’  erano  vere  face- 
vano verisimili  anche  le  false.  Vero  era  il  gran 
numero  de’ cristiani,  onde  anche  è fama,  che 
Cambacudono  venuto  allo  Scimo,  veggendolo, 
ne  smarrisse  *,  vera  la  stretta  unione  di  carità 
in  fra  loro,  e la  suggezione  a’  padri,  per  cui, 
sol  nelle  cose  dell’ anima,  si  reggevano*,  vero 
il  sommo  amore  e l’ ugual  rispetto  in  che  so- 
pra tutti  era  Giusto  Ucondono  : cavaliere  di 
sì  eminente  e pubblica  santità,  che  Cambacu- 
dono  stesso,  ammirandolo,  solea  dire,  che  la 
purità  della  sua  vita  era  cosa  celeste,  e non 
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Imitabile  da  uomo  terreno  : ma  in  mortale  odio 
a tutte  le  sette  de’  bonzi  , per  lo  gran  di- 
struggere che  faceva  i lor  monisteri  , i lor 
tempi  : e pareva,  eh’  egli  avesse  per  miracolo 
in  capo  occhi  di  lince,  da  veder  sotterra,  dove 
i ribaldi  avean  nascose  le  statue  degl’  idoli  , 
sì  certo  le  rinveniva,  e,  disotterratele,  le  dis- 
faceva. Ond’  essi  l’anno  addietro,  disperati  di 
poterne  campare  dalle  sue  mani  un  misero  a- 
vanzo  che  dalle  terre  d’  Acasei  aveano  trafu- 
gato, ne  caricarono  una  barca,  e con  un  do- 
loroso compianto  che  vi  facevano  sopra  la  con- 
dussero a Meaco,  e per  supplica  che  ne  por- 
sero a Carnbacudono  il  domandarono  , dove 
ordinava,  che  quelle  sante  deità  andassero  in 
esilio;  a taberan  condotti,  dicevano,  gl’iddìi 
del  Giappone,  che  avrebbono  in  grazia  P esi- 
lio, tanto  sol  che  fossero  in  luogo,  dove  stes- 
ser sicuri  dalla  tirannia  di  Giusto  Ucondono. 
Vero  aneli’ era  il  porto  di  Nangasachi,  messo 
da’  cristiani,  e massimamento  da’  portoghesi , 
in  qualche  essere  di  fortezza,  cosi  dovendosi 
a campare  quasi  trenta  mila  di  loro,  che  Pa- 
bitavano,  dalla  forza  del  vicino  re  di  Satzuma, 
idolatro,  che  sempre  vegghiava  in  armi  a sor- 
prenderlo, e distruggervi  quella  chiesa,  e pre- 
dar la  nave,  e le  mercatanzie  che  i portoghe- 
si scaricavano  in  terra,  per  impacciarle.  Vera 
P ambizione  di  Carnbacudono  , che  dalla  mo- 
narchia del  Giappone  , che  già  s’  avea  usur- 
pata, aspirava  a salir  più  alto,  e farsene  do- 
lio morte  un  di  que’  mezzi  iddìi  , che  colà 
chiamano  carni.  Perciò  lutto  era  in  opere  di 
sovraumana  magnificenza,  per  lasciare  in  esse 
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a’ secoli  avvenire  vivo  il  suo  nomo,  e la  sua 
memoria  immorlale.  Ristorò  in  miglior  for- 
ma i tempi  degl’ idoli  che  uvea  distrutti:  fon- 
dò a’  bonzi  che  il  dovcano  consagrare,  c dotò 
sontuosissimi  monisteri  : aggiunse  al  vecchio 
un  nuovo  Meaco,  costringendo  ogni  gran  per- 
sonaggio a farvi  edificio , taleh’  egli  riuscì  , 
e in  ampiezza  una  gran  città  , e in  bellezza 
tutta  palagi.  Quivi  egli  si  fabbricò  il  tempio, 
che  colà  chiamano  Daibut,  e fosse  invenzione 
per  farlo  più  memorabile,  o malizia  per  dis- 
armare il  popolo  di  cui  temeva , mandò  per 
tutto  il  Giappone  a lui  soggetto,  bando,  che, 
trattone  solo  i nobili  , ogni  altro  inviasse  a 
Méaeo  la  sua  scimitarra,  per  formarne  chio- 
di , e caviglie  , da  conficcarne  le  travi,  e le 
tavole.  Come  altro  ferro  , che  di  spada,  non 
fosse  degno  d’adoperarsi  a fabbricare  un  tem- 
pio al  nuovo  Faciman,  com’  egli  si  nominava, 
cioè  dio  delle  armi  e dolle  vittorie.  Final- 
mente , troppo  veri  era n gli  eccessi,  con  che 
la  nave  de'  mercatanti  europei  rendeva  sè,  o 
tutta  la  nazione,  odievole  a’ giapponesi,  con 
vergogna  della  fede,  e scandalo  de’eristiani. 
Ella  era  ogni  anno  gente  nuova  , ma  ne’co- 
sfumi  rare  volte  diversa.  Colpa  forse  di  po- 
chi : ma  come  avviene  delle  comunità,  i po- 
chi denominavano  tutti  indifferentemente  col- 
pevoli, Sei  e più  mesi  quivi  stava  su  ranco- 
re , tra  in  ispaccio  delle  mercatanzie  , e a- 
spettando  la  volta  del  tempo  , e la  stagione 
de' venti,  con  che  rimettersi  a Meaco,  d’onde 
venivano:  e intanto,  si  davano  ogni  maggior 
fretta  a cogliere  quel  più  di  piaceri  , e di 
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guadagno,  che  ognun  per  sè  ne  poteva-,  prin- 
cipalmente in  pubbliche  disonestà,  in  violenti 
rapine,  e compere  di  paesani:  alcuni  de’quali, 
eziandio  fanciulle , parendo  loro  meno  aspro 
il  perdere  la  vita,  che  la  libertà,  o si  sega- 
vano, all’usanza  loro,  la  pancia,  o si  ditta- 
vano ad  annegarsi  in  mare.  Quindi  era  il  dire 
che  facevano  anche  i gentili,  che  i padri  in- 
segnavano una  legge  in  Giappone,  e i cristia- 
ni un’  altra  ne  praticavano  in  Europa:  quella 
era  da  far  santi  osservandola,  questa  da  dis- 
farli yeggcndola.  Perciò  la  nave  a bello  stu- 
dio , in  questi  ultimi  tempi,  cercava  di  sor- 
gere e mercatore  in  porti  di  re  idolatri,  dove 
non  fosser  padri',  per  non  aver  sopra  accu- 
satori e giudici  del  suo  male  operare.  E il 
viceprovinciale  Coeglio  avvisa , che  quella 
dell’  anno  presente,  che  non  ripassò  alla  Gi- 
na , ma  quivi  in  Giappone  durò  presso  a di- 
ciotto  mesi,  fu  uno  de’  maggiori  crolli  che  la 
cristianità  avesse  per  rovinare. 

22. 

Esilio  di  Giusto  Ucondono : e sua  generosità 
in  riceverlo. 

Tutte  insieme  queste  ragioni , tra  vere  in 
fatti  , e verisimili  in  apparenza  , rappresen- 
tate a Cambacudono  sospettosissimo  , com’  è 
proprio  de’  tiranni,  il  trassero  fuor  di  sè  con 
la  furia,  più  che  non  ne  l’avea  tratto  il  vino 
con  T ubriachezza:  e smaniando  , gridò , che 
Tocun  gli  dicea  il  vero , benché  non  a lui 
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punto  improvviso,  nè  nuovo,  non  che  inco- 
gnito. Già  aver  egli  da  sè  molto  innanzi  ve- 
duto ciò  che  ora  udiva  da  lui:  e se  intanto 
indugiava  a riparare  al  disonore  degl’  iddìi  , 
e al  suo  proprio  pericolo ciò  era  , per  più 
sicuramente  far  quello  che  oramai  si  rendeva 
troppo  rischiovole  a differire.  Spianterebbe  da 
tutto  il  Giappone  la  memoria,  non  che  il  culto 
del  Dio  de’  cristiani  : e incontanente  mise  la 
mano  al  fatto;  che  la  bestiai  furia  che  il  pre- 
cipitava non  gli  consentì  il  sostenere  fino  al 
dì  nascente,  Gosì  di  presso  a mezza  notte  spedi 
uno  , e dietro  a lui  un’  altro  suo  messo  , a 
Giusto  Ucondono , con  appunto  questa  amba- 
sciata: 1’  imperadore  vi  manda  a dire  , che 
uomo,  che  professa  una  fedo  diversa  da  quella 
del  suo  signore,  non  può  mai  essere  che  gli 
sia  fedele,  E contatogli  de*  tempii  degl’  idoli 
che  avea  distrutti  in  Tacatzuchi  e in  Aeasci 
sae  terre  , e i bonzi  cacciatine , e i cristia- 
ni , dissero,  fattivi  a forza,  soggiunsero:  per 
tanto,  eleggetevi  qual  di  questo  due  vi  torna 
meglio , o la  legge  di  Cambaeudono  o la  sua 
grazia  , o la  vostra  e 1’  esilio,  L’  esilio  noi 
Giappone,  non  è,  come  fra  noi,  uscir  fuori 
del  regno  , ma  radersi  il  capo,  e vivere  sco- 
nosciuto, o ramingo,  o confinato  in  qualche 
più  o meno  infelice  luogo , come  ne  pare  al 
principe,  Nè  questa  è benignità , anzi  rigore; 
perocché  comunemente  a’grandi  l'esilio  suol’es- 
scre  prenunzio  di  morte:  e intanto,  il  soste- 
nere , aspettandola  , è un  vivore  mezzo  mo- 
rendo: oltre  alle  miserie  d’una  estrema  po- 
vertà, che  accompagnano  Io*  sbandito:  peroc- 


thè  a lui  , e a quanti  altri  gli  sono  o con- 
giunti per  sangue,  o sudditi  per  vassallaggio, 
tutto  si  toglie,  e nel  regio  fisco  s’incamera, 
c i meschini  innocenti  , come  fossero  d’  una 
medesima  colpa  rei  , in  una  medesima  sen- 
tenza compresi , con  solo  le  ignudo  vite  elio 
portan  seco , vanno  miseramente  accattando: 
e avverrà,  che  chi  l’un’ ora  è re,  l’altra  ap- 
presso si  truovi  mendico,  con  al  fianco  la  mo- 
glie e i figliuoli , bisognosi  di  tetto  sotto  cui 
ripararsi , o di  tanto  pane  che  vivano:  e gran 
pietà  , si  come  gran  rischio  è di  chi  loro  il 
porge.  Or  Giusto  avea  in  corte  il  primo  gra- 
do , nell’esercito  la  condotta  della  vanguar- 
dia , in  signoria  le  terre  d’Aeasci,  e di  ren- 
dita annovaie  sessantamila  scudi,  ricchezza  in 
Giappone  più  che  fra  noi  da  principe:  e vi- 
vea  Dario  suo  padre , in  età  poco  men  ebe 
decrepita,  e aveva  moglie  e figliuoli.  Ma  tutto 
niente,  non  che  a vincere,  ma  nè  pure  a ten- 
tar la  sua  fede:  onde.,  appena  i due  messi  eb- 
bero finito  di  proporgli  a sua  eletta  , 1’  apo- 
stasia, o 1'  esilio,  ch’egli  immediatamente.  L’e- 
sìlio -,  disse  , I’  esilio  e la  morte.  Riferite  a 
Cambacudono,  che  gli  rinunzio  quanlo  ho:  e 
se  la  vuole  , ancor  questa  sola  vita  che  mi 
rimane:  e ciò  disse  con  una  serenità  d’animo 
e di  volto,  come  .per  quel  tanto  repentino  an- 
nunzio già  da  mollo  avanti  si  fosse  provve- 
duto di  spìrito  c di  risposta.  Vero  è , che  se 
repentino,  non  però  gli  venne  improvviso:  chè 
improvviso  non  è quel  che  di  continuo  si  de- 
sidera, ed  ogni  ora  si  aspetta.  Soleva  questo 
sanfuomo  dire  ,* che  altro  maggior  desiderio 
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non  aveva , che  di  potere,  con  un  simile  ac- 
cidente , testificare  à Dio  il  suo  amore,  e alla 
cristianità  la  sua  fede.  E perciocché  egli,  non 
potendone  altramente,  serviva  un  padrone,  in 
apparenza  idolatro,  in  verità  senza  nè  legge, 
nè  Dio,  e di  vita  peggio  che  un  laido  anima- 
le , mai  non  gli  compariva  innanzi  per  rice- 
verne i comandi , o degli  affari  della  corte  , 
o dell’ amministrazione  dell’ann»,  che  non  por- 
tasse un  animo,  risoluto,  dove  l’ubbidire  fosse 
colpa,  di  ritrarsene,  con  uno  schietto  no, 
e tutto  insieme  mettere  il  collo  sotto  la  sci- 
mitarra del  barbaro.  Nè  gli  mancò  occasion 
da  provurvisi,  nè  egli  in  essa  punto  mancò  a 
sè  medesimo;  allora  che  celebra:  dosi  in  Meaco 
con  solennissima  pompa  l’ esequie  alle  ceneri 
di  Nobunangà  , e facendosi  l’un  dopo  l’altro 
tutti  i baroni  del  regno  a gittare  un  minuz- 
zolo di  legno  odoroso  dentro  un  grande  in- 
censiere a piò  della  statua  d’  un  idolo  , solo 
fra  gli  altri  Giusto  rifiutò  quella,  già  non  più 
cerimonia  puramente  civile  , ma  empietà  e 
sacrilegio:  stupendo  tutti,  come  a miracolo, 
che  Cambacudono,  che  quivi  in  atto  orribile 
assisteva  con  in  pugno  la  scimitarra  sguaina- 
ta, non  gli  levasse  la  testa.  Ed  ora,  percioc- 
ché e i due  messi  inviatigli  a denunziargli  l’e- 
silio , ed  altri  amici , che  seco  erano  , cara- 
mente il  pregavano  , di  muoversi  a qualche 
pietà,  se  non  di  sè  medesimo  che  non  cura- 
va , almeno  de’  suoi  innocenti  che  seco  trar- 
rebbe in  perdizione;  e se  pur  voleva  durare, 
come  avanti , cristiano  , fosselo  occultamente 
nel  cuore  , e solo  in  estrinseco  desse  alcuna 


k 


Digilized  by  Google 


m 

bastevole  apparenza,  onde  l’imperadore  si  cre- 
desse ubbidito:  o almeno  una  risposta  non  così 
tagliente  e risoluta  , talché  potesse  accon- 
ciarsi in  qualche  più  dolce  maniera,  renden- 
dola: egli  , più  che  prima  costantemente,  ri- 
petè: E P esilio,  e la  morte:  null’altro  rispon- 
dessero per  sua  parte:  e protestò,  che  se  per 
mitigare  la  sua  risposta  v’aggiungessero  punto 
del  loro  , ond’  egli  paresse  o più  arrendevo- 
le , e men  risoluto  , verrebbe  egli  stesso  in- 
nanzi all’  imperadore  , e proverebbeli  menzo- 
neri.  Cosi  rimandateli,  fu  soprappreso  da  un 
fervore  di  spirito  si  veemente,  che  tutto  ac- 
ceso in  volto  per  desiderio  di  morir  per  la 
fede,  scintasi  la  scimitarra  e ripostala,  s’av- 
viò per  andar  tutto  solo  all’  imperadore  , e 
predicargli  degli  errori  dell’idolatria,  e della 
verità  della  legge  cristiana.  Non  fallirebbe  , 
diceva , che  non  ne  guadagnasse , o a Cristo 
quell’  anima,  o a sé  la  corona  di  martire,  nè 
sapea  qual  di  questi  due  più  avidamente  de- 
siderasse: ma  non  potè  ; che  gli  amici  il  ri- 
tennero , più  a forza  di  braccia  , che  di  pa- 
role. Poi  fé  chiamarsi  i primi  ufficiali  di  guer- 
ra , che  stavano  al  suo  comando  , tutti  cri- 
stiani valorosissimi,  e stati  seco  in  molte  bat- 
taglie a gran  patimenti  e pericoli  della  vita: 
ora  aspettanti,  dal  giubbilo  che  mostrava  nel 
volto,  ogni  altro  avviso,  che  non  quell’acerbis- 
simo  che  loro  diede , che  si  procacciassero 
altra  vita,  altro  padrone,  ch’egli,  digradato  c 
casso,  indi  a poco  se  n’andrebbe  di  quivi  lon- 
tanissimo, in  esilio  per  la  fede:  della  cui  san- 
tità e certezza , fatto  loro  un  sensatissimo 
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ragionamento  , nell’  accomiatarsi , soggiunse  , 
dolergli,  di  non  avere  con  che  riconoscere  e 
premiare  il  lor  merito  , se  non  che,  chi  vo- 
lontariamente lascia , e perde  tutto  per  la  le- 
de è per  Cristo , non  dee  per  niun’  altra  ca- 
gione dolersi , di  non  aver  niente:  e prose- 
guiva a dire  altre  cose  , e di  spirito  , e d’  af- 
fetto. Ma  l’interruppe  il  pianto , e lo  sciamar 
per  dolore  di  tutti  que’  cavalieri,  che  svisce- 
ratamente I umavan  : e '1  dimostrarono  nel  trac 
fuori  tutti  insieme  le  scimitarre  , e tagliarsi 
i capegli  in  cima  della  testa  ; che  in  Giap- 
pone è il  segno  , con  che  si  dichiarono  d’ os- 
sei e,  o in  miseria  irreparabile,  o in  malin- 
conia da  non  doversene  mai  consolare.  Tutti 
tollero  accompagnarlo  dovunque  andasse  , e 
correr  seco  alla  medesima  fortuna,  e di  vita 
e di  morte:  ma  egli  noi  consenti , fuorché  a 
certi  pochi , di  fede  e di  virtù  più  sperimen- 
tata. Intanto  dal  bonzo  Tocun  , trionfante  e 
mezzo  • pazzo  per  allegrezza  , divulgatasi  in 
tutto  1 esercito  la  caduta  e la  condannazione 
di  Giusto,  se  ne  fece  incredibil  cordoglio,  e- 
ziandio  dagl  idolatri,  a’ quali  era,  per  la  sua 
virtù  in  riverenza  , e per  le  cortesi  sue  ma- 
niere carissimo.  Non  vi  fu  principe,  o grande 
nel  campo  , che  non  gl*  inviasse  ambasceria 
di  consolazione  e.  d’affetto*,  e certi  anche  i 
presenti  d’argento  e d’oro,  una  ricchissima 
olferta:  di  che  egli,  per  non  mostrarsi  scor- 
tese, o superbo,  presone  un  pochissimo,  del 
rimanente  che  loro  tornava  si  scusò  , dicen- 
do , che  a vivere  in  miseria , come  egli  do- 
veva, non  potea  prendere  se  non  poco.  Gre- 
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scendo  poi  ogni  Ora  pili  le  visite  degli  amici, 
anche  re  , che  quivi  in  Fucata  , dov’  ebbe  la 
sentenza  del  bando,  erano  coll’iinperadore  al 
campo,  o T insopportabil  molestia  che  gli  da- 
vano , esortandolo  ad  accomodarsi  al  tempo  , 
e fingersi  idolatro  , per  liberarsene  , all*  im- 
brunir della  sera  si  fe’  tragittare  occultamente 
ad  un  isoletta  diserta  di  rincontro  a Fucata! 
indi  al  primo  romper  dell'alba  partì ^ lasciando 
tutta  la  cristianità  in  malinconia,  e tutto  l’e- 
sercito in  ammirazione  della  fortezza  dell’  a- 
nimo  suo,  con  uni  versai  lode  e credito  della 
fede.  Quindi  passò  alle  sue  teste  d’  Acasci  , 
ma  già  non  più  sue , perocché  il  barbaro  su- 
bitamente ne  investi  un’altro  padrone.  Eranvi 
il  vecchio  suo  padre  Dario  , e Taroiemodou 
suo  fratello  , e la  moglie  , e i tigliuoli , una 
santa  famiglia*,  massimamente  Dario,  già  più 
volte  percosso  a gran  colpi  di  contraria  for- 
tuna, e sempre  intero  e saldo  nella  fede,  per 
cui  ogni  male  che  sofferisse,  ( e grandissimi 
ne  sofferse)  non  dico  gli  era  niente,  ma  fe- 
licità e gloria  : così  parendogli  il  patire , e 
molto  più  il  morire  per  Cristo.  Or  questi,  e 
gli  altri  di  quella  beata  famiglia  , in  vedersi 
tutto  inaspettato  sopravvenir  Giusto,  in  abito 
sì  dimesso,  e con  sì  povero  accompagnamen- 
to , smarriti , e di  certo  indovini  di  qualche 
reo  accidente,  gli  furono  intorno  afflittissimi, 
a chiedergli  d’onde,  e perchè  in  quello  strano 
e misero  portamento  ? Egli  tutto  sereno  e 
ridente,  come  chi  porta  novelle  da  mollo  al- 
legrarsene , contò  il  succedutogli  in  Facata  , 
di  che  anche  disse  aver  loro  mandalo  innanzi 
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avviso.  Allora,  stupenda  cosa  fu  il  subito  cam- 
biamento che  tutti  fecero  , e d’animo  , c di 
sembianti.  Sopraffatti  da  un  giubbilo  , come 
caduto  loro  sopra  dal  cielo  , piangendo  e 
parlando  , nonsapcan  che,  in  cpie!  primo  grande 
affetto  l’abbracciarono,  il  baciarono  mille  vol- 
te , e come  da  parte  della  chiesa  e di  Cri- 
sto, gli  renderono  grazie  di  quella  esemplare 
costanza  in  testimonio  della  fede.  E Dario  glo- 
riuvasi  d’avere  un  tal  figliuolo,  egli  altri  un 
tal  fratello  , un  tal  marito  , un  tal  padre.  E 
senza  molto  indugiare,  come  tutti  seco  com- 
presi nella  medesima  sentenza  del  bando  , 
s’apparecchiarono  all’andata.  Non  era  però  , 
che  non  movesse  a lagrime  un  sì  acerbo  spet- 
tacolo , di  vedere  que’  signori  partir  mendi- 
chi di  dove  erano  principi:  raso  il  capo  , e 
in  abito  da  sconosciuti:  e con  essi,  una  gran 
turba  di  nobili , matrone  e donzelle , quanti 
avean  nel  campo  fratelli  c mariti  in  servi- 
gio di  Giusto,  con  un  fardelletto  alle  spalle, 
e i bambini,  e i piccoli  figliuoli,  chi  in  brac- 
cio, e chi  alle  mani,  andarsene  accompagnate 
d’alcun  vecchio  , padre , o parente , qua  e là 
disperse  , a corcar  scampo  e ricovero  , non 
sapean  dove:  nè  altramente  che  se  arsa  e di- 
strutta fosse  loro  la  patria  , e perduto  ogni 
bene:  che  il  nuovo  signore , per  lo  costume 
che  dissi  esserne  in  Giappone,  niun  de’  fede- 
li , o amici  dello  sbandito  , quivi  sofferireb- 
be. Giusto  e i suoi  si  ricolsero  nelle  terre  di 
lacurondono  Agostino,  ammiraglio  dell’ impe- 
radore.  Quel  che  di  poi  avvenne  di  loro  , a 
suo  tempo  il  racconteremo.  Or’  è da  seguire 
Barloli  voi.  XXXVJI.  8 
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Il  corso,  o per  meglio  dire,  il  precipizio  delle 
furie  di  Cainbacudono. 


23. 


/ padri  sbanditi  da  tutto  il  Giappone  : ma 
non  ne  partono . Cinque  articoli  intimati 
al  ' viceprovinciale , e bando  la  testa , l*  u* 
scir  di  Giappone . 

Renduta  che  gli  fu  la  risposta  di  Giusto  , 
egli  spedi  un  nuovo  messo,  e dielrogli  incon- 
tanente un’  altro  , al  viceprovinciale  Coeglio, 
che  di  mezza  notte , coni’  era  , se  ne  stava 
tutto  fuor  di  pensiero , anzi  dormendo  nella 
sua  barca  in  mare.  Chiamaronlo , non  solo  a 
gran  voci j ma  con  soprannomi  di  vitupero  , 
venisse  a proda , e smontasse,  che  avean  che 
dirgli  in  nome  dell’  iniperadore.  Ciò  furono  le 
seguenti  dimando:  con  cui  licenza  i padri  at- 
terravano i tempi  , e distruggevano  le  statue 
degl’  iddìi}  perseguitavano  i bonzi,  sforzavano 
i popoli  a professar  la  lor  legge , uccidc*van 
cavalli  e vacche  , e ne  magnavano  le  carni  , 
animali  innocenti , e per  le  gran  fatiche  che 
sostengono  in  servigio  dell’uomo,  benemeriti 
ed  amici?  e i portoghesi  suoi,  per  cui  pode- 
stà rapivano  i giapponesi , a guisa  di  corsa- 
li , non  di  mercatanti  , e schiavi  a forza  li 
si  menavano  all'India?  Il  Coeglio  troppo  ben 
desto  da  quell’  insolente  chiamata  , onde  su- 
bito indovinò,  che  qualche  improvviso  turbine 
gli  si  volgea  sopra  ’l  capo  rispose,  dando  buo- 
na ragioue  de’  nostri-,  e de’portoghesi,  a 'quali 
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gli  ultimi  due  capi  appartenevano , quel  eho 
si  dovea  : e con  la  risposta  i messi  voltaro- 
no , e il  padre,  e quattro  altri  che  n*  erano 
seco , non  sapendo  immaginare  onde  fosse  un 
così  subitaneo  passaggio  , da  un’ estremo  d’o- 
nore e d’ affetto , mostrato  loro  da  Gamba- 
cudono  il  dì  antecedente,  a quest’ altro,  che 
corto  credevano  essere  annunzio  di  morte,  si 
apparecchiavano  a prenderla  tortemeli  te, Quan- 
do  sentirono  richiamarsi,  e credettero  che  dal 
manigoldo  ! ma  egli  era  un  de’  due  messag- 
geri di  prima,  olle  non  to  altro,  cho  leggero 
foro  a gran  voce  la  condannazione  di  Giusto, 
6 con  ciò  ebbe  fine  il  primo  atto  di  quella 
tragedia,  Ga  mattina  ch’era  il  dì  dell’apostolo 
sant’lago  , a gran  giorni  levatosi  Cambaoudo- 
no  , e non  punto  più  savio , ancorché  avesse 
già  digerita  1*  ebrezza  , contarono  i suoi,  eh’ 
egli  sbuffava  o fremiva,  imperversando  conio 
uno  spiritato , e gitlava  orribili  bestemmio 
contra  il  Dio  de*  cristiani , e a’ padri  maladi- 
zloni , o ingiurie  di  vitupero,  quante  ne  sta- 
vano bene  a’ suoi  bonzi,  al  cui  dosso  si  affa- 
cevanoi  ch’eravam  frodolenti  ingannatori,  sa- 
crileghi! venuti  ad  abbagliare  con  nostre  di- 
cerie il  popolo  , o svolgerlo  a forza  di  sottili 
argomenti  dall’  adorazione  d’Amidn,  o di  Sciu- 
pa , antichi  Dei  del  Giappone  ; e intanto  pro- 
cacciavamo per  noi,  traendo  la  moltitudine  q 
seguirci,  inescata  con  promesse  du  adempirsi 
nell’altra  vita,  che  non  \*  c,  Grqn  mercè  del 
suo  senno  , che  so  n’  era  avveduto  in  tempo 
di  ripararvi  ; e raccordava  ad  ogni  poco  il 
bonzo  d'Qzaea,  la  cui  memoria  era  ancor  fre- 
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sc:ì.  Costui , pochi  anni  prima  , al  tempo  di 
Nobunanga,  era  un  solennissimo  ipocrito;  pa- 
dron  di  tre  regni  , usurpatisi  presso  al  Go- 
chinai  *,  inventor  d’una  nuova  setta,  clic  chia- 
mavano degl'Ilcosci  ; e in  tanta  riverenza  del 
popolo  , che  aveva  per  lede  , essergli  entrato 
in  corpo  lo  spirito  d’Amida,  il  quale  credono 
sempre  trovarsi  ed  abitare  nel  più  santo  bonzo 
d’Ozaca , e che  , morto  lui  , ripassi  ad  inva- 
sare un’altro.  Su  questa  persuasione  del  vol- 
go , egli  si  faceva  adorar  come  fosse  un  id- 
dio , e correva  il  Giappone  a vederlo,  a far- 
gli ricchissime  offerte  , ed  averne,  sol  che  li 
mirasse  , la  remissione  di  peccali  , eziandio 
per  tutta  la  vita  avvenire;  e dopo  essa,  avere 
certissimo  il  paradiso.  Egli , adunati  i pelle- 
grini in  una  gran  sala , dopo  lungo  aspetta- 
re , faceva  aprir  la  porta  del  santuario,  dove 
compariva  in  una  seggia  d’  oro,  dentro  d’uno 
stanzino  , tutto  altresì  messo  ad  oro,  in  abito 
maestoso  , immobile  come  una  statua  , e in 
un  contegno  da  rappresentare  una  divinità. 
Allora  que’  ciechi  , non  osando  per  riverenza 
miralo  , si  prostendevano,  e co’  volti  per  ter- 
ra, chi  chiedeva  grazie  , chi  esclamava  , chi 
piangeva  dirottamente  , tutta  pazzia  di  divo- 
zione, di  che  il  bonzo  fra  sò  medesimo  si  ri- 
deva. Richiusa  , dopo  un  pochissimo  spazio  , 
la  porta,  e appena  vuota  la  sala,  si  riempie- 
va di  nuovo  , c tornava  a rifarsi  quella  com- 
media , fin  che  v’  era  popolo  che  la  mirasse. 
Con  ciò  il  bonzo  preso  animo,  e con  le  forze 
de’ suoi  propri  regni,  e col  tesoro  che  s’aveva 
adunato,  e col  gran  seguito  de’divoti,  si  mise 
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in  armi  da  conquistarsi  la  monarchia  doMi lap- 
pone, Ma  Nobunanga  con  Ire  anni  d’assedio, 
o poi  Gambacudono  con  più  forti,  por  lui  an- 
che sanguinose  battaglie  , il  vinse , il  cacciò 
d’  Ofcaca , e lo  spiantò.  Òr  egli,  che  punto 
nulla  di  Dio,  o di  religione  e d’anima,  non 
credeva,  giudicò  della  legge  di  Cristo  il  me- 
desimo che  della  scita  del  bonzo,  ch’ella  l’osso 
un  arte  da  far  popolo  , per  usurpargli  l’ im- 
perio, Così  bestemmiandola  , ne  parlava,  co- 
me d’ una  finissima  ribalderia.  Dietro  a que- 
sti tuoni,  gittò  la  saetta,  che  furono  cinque 
ordini , che  in  questa  forma  appunto  mandò 
denunziare  al  p,  viccprovineiale,  I . Perchè  il 
Giappone  ha  i suoi  propri  iddìi,  o i suoi  ca- 
rni , che  ab  antico  il  posseggono , e i padri 
vengono  dallo  terre  de’  cristiani  a predicarvi 
la  lor  legge  del  diavolo,  non  è cosa  da  sof- 
ferirsi, 2,  Traendo  alla  lor  setta  e grandi  e 
popolo  , distruggono  i tempi  e le  statue  de’ 
nostri  iddìi  * ardimento  mai  più  non  veduta 
in  Giappone  , dove  eziandio  i principi  , che 
dal  signor  della.  Tenza  ricevono  l’  investitura 
di  qualunque  sia  regno,  città  , o stato,  co- 
me Plian  solo  a vita  durante,  o per  quanta 
è lor  permessa  goderlo,  son  tenuti  di  conser- 
varla e renderlo  in  quel  medesimo  essere 
che  il  ricevettero.  Or  che  noi  vi  cambiamo, 
stato  di  religione,  e per  la  nostra,  vi  distrug- 
giamo la  propria  giapponese,  egli  è misfatto, 
da  castigarsi  severamente,  5,  Poiché  la  scila 
de’  cristiani  punto  non  si  confà  , anzi  olla  è 
in  tutto  contraria  alla  legge  de’  giapponesi  , 
uè  possono  stare  insieme  , sì  che  quanto  la 
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comando  , elio  i padri  , elio  la  promulgano  , 
non  isliano  nei  miei  regni.  Tutti  in  fra  lo  spa- 
zio di  venti  giorni  ne  partano:  tanto  solo  ab- 
biano da  poter  vivere  in  Giappone  franchi  e 
sicuri  , che  ninno  li  offenderà.  A.  La  nave 
de’  portoghesi,  se  vien  solo  per  traffico  in  u- 
tile  del  Giappone  , venga  , e dispacci  le  sue 
mercatanzie-,  che  il  farlo  le  si  concede.  5.  E 
con  essi  venga  ogni  altro  che  vuole  dalla  Gi- 
na, o dall’  India  , che  non  gli  si  vieta-,  tanto 
solamente  , chè  da  ninno  si  predichi  , o si 
parli  contro  alla  legge  e agl’  iddìi  del  Giap- 
pone. Così  diceva  lo  scritto,  dopo  il  quale 
soggiunse  il  messo  in  voce,  che  Cambacudono 
ci  Iacea  strettamente  avvisati,  che  ben  ci  guar- 
dassimo di  non  aspettare  e rendere  contea  noi 
più  terribile  la  sua  ira.  Ripigliò  il  Coeglio  , 
che  come  potevam  noi  ubbidire  partendo  in 
fra  venti  giorni  , se  la  flave  non  volterà  alla 
Cina  che  di  qua  a sci  mesi?  Dunque  , disse 
il  tiranno  , s’  adunino  in  porto  a Tirando  , e 
quivi  ne  aspettino  la  partenza:  e se  niun  de’ 
nostri  , sia  europeo  , sia  giapponese  , uscita 
di  porto  la  nave,  si  troverà  in  qualunque  sia 
de’  suoi  regni  , farallo  dicapitare.  E disdisse 
quel  ebe  uvea  conceduto,  del  venir  chiunque 
volesse  dalla  Cina,  e dall’  India,  al  Giappone: 
in  quanto  n’eccettuò  i padri.  Mandò  poi  per 
le  principali  città  banditori,  pubblicando,  che 
ci  scacciava,  perciocché  predicavamo  una  legge 
del  diavolo,  in  distruzione  degl’iddìi  del  Giap- 
pone: e nel  più  solenne  e pubblico  luogo  di 
Fucata  nc  fece  appendere  in  veduta  d’  ogni 
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uomo  , sopra  una  gran  tavola  , la  sentenza. 
Le  croci  delle  bandiere  , e in  campo  , e su 
per  le  navi  , ordinò  , che  tutte  si  abbattes- 
sero: nè  niun  portasse  al  collo  ciò  che  la  mag- 
gior parte  solevano,  nè  croci , nò  reliquiarii, 
uè  corone:  e minacciò  di  costringere  tutti  i 
fedeli  ad  apostatare  , sotto  bando  dell'  esilio, 

0 della  morte:  al  che  però  mai  non  venne. 
Intanto  il  viceprovinciale,  ristrettosi  a consi- 
glio co’  suoi  , e con  alquanti  savissimi  cava- 
lieri di  corte,  sopra  veder  delle  cose  presen- 
ti, in  bene  della  cristianità  e della  fede,  sta- 
bilirono per  comune  accordo  , che  si  dovean 
dare  quelle  maggiori  e più  apparenti  e pub- 
bliche mostre  che  si  potesse  , di  volere  ub- 
bidire albimperadore,  e andarsene:  perciò  tutti 

1 padri  si  adunassero  in  Tirando,  come  in  a- 
spelto  del  primo  mettere  che  farebbe  vela  la 
nave.  Eravamo  in  Giappone,  quest’anno  del 
1oS7.,  presso  a cento  venti,  in  varii  regni* 
dallo  Scimo  fino  a Meaco-,  ed  anche  colà  spedì 
messi  a chiamameli  , e ne  vennero  non  sola- 
mente i padri , ma  altresì  i giovani  del  semi- 
nario , tutta  nobiltà  fioritissima,  e di  tanto 
spirito  , che  ciascun  di  loro  presentarono  al 
padre  Organtino  in  iscritto  una  solenne  rinun- 
zia che  facevano , di  padre,  e madre,  e pa- 
tria, e di  ciò  che  altro  aveano  al  mondo,  per 
seguire  i padri  in  esilio,  o restar  con  essi  a 
morire  in  Giappone:  ciò  che  altresì  fecero  i 
catechisti , giovani  aneli’ essi  una  gran  molti- 
tudine: egli  uni  e gli  altri  passarono  co’ pa- 
dri a Tirando,  trattone  sol  quattro,  o cinque, 
eli’ essi  non  ammisero,  soL  perciò  eh’ erano  di 
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sì  tenera  età,  che  non  avrebbono  potuto  so- 
stener vivi  i gran  disagi  che  soprastavano  a 
patire.  Ma  il  padre  Organi  ino,  e per  conces- 
sione del  viceprovinciale  , e perchè  non  sa- 
peva , che  il  richiamarli  allo  Seimo  non  era 
altro  che  un ’ apparenza  , per  tìngere  di  rati- 
narsi, e far  mostra  Mandarsene,  che  che  fosse 
per  avvenire  della  sua  vita  , si  consigliò  di 
rimanere  in  aiuto  di  quella  sua  tanto  merite- 
vole cristianità,  De’  compagni  , che  tutti  con 
efficacissimi  prieghi  gli  si  offersero,  seco  non 
volle  altro , che  due  fratelli , amendue  giap- 
ponesi -,  e perciò  mon  sospetti  , vcggendoli. 
Questi,  travestitisi,  e qua  e là  trafugandosi , 
per  torsi  di  veduta  a’  gentili  , navigarono  al 
porto  di  Muro,  dove  dopo  gran  traversie  e con- 
trastiche  rOrgantino  con  quella  sua  invin- 
cibile generosità  d’animo  superò,  Agostino, 
che  n’  era  signore  , a gran  suo  rischio  il  ri- 
cevè ne’  suoi  stati, 


Cose  stabilite  da'  padri  , e osservate  durante 
l’ esilio , 

Gli  altri , adunatisi  in  Firando,  nuovi  con- 
sigli ebbero  in  fra  loro  , e vi  stabilirono  le 
cose  seguenti:  di  rimanersi  tutti  in  Giappone, 
e veterani  e novizii  , a sostenervi  la  fede  , 
se  mai  per  addietro,  ora , in  tempo  di  tanta 
necessità,  bisognosa  d?ogni  opera,  d’ogni  aiu- 
to. E ciò  sì  immutabilmente  fermarono , che 
proposto  da  alcuni  di  que’  signori  a discute- 
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re  , se  per  avventura  non  sarebbe  anzi  più 
savio  consiglio  , e alla  cristianità  giapponese 
più  utile,  inviare  alla  Cina  in  serbo  alquanti 
di  que’  nostri  più  giovani,  massimamente  no- 
vizi giapponesi  , quivi  allora  poco  utili  , ma 
ben  di  poi  necessari,  se  il  tiranno  uccidesse 
gli  altri  , che  ivi  si  rimarrebbono  ; c allora 
essi  potrebbono  di  colà  ripassare  in  Giappo- 
ne, e sottentrare  invece  de’ morti -,  altramen- 
te, se  tutti  insieme  periscono,  chi  più  riman 
da  rimettere?  e a chi  altro  s’  appoggerebbe 
perchè  del  tutto  non  rovinasse  quella  chiesa, 
d' oltre  a ceneinquanta  mila  anime  , fondata 
dal  niente  , e a tal  grandezza  condotta  con 
la  pazienza  di  tanti  anni,  e con  le  fatiche  di 
tanti  operai?  Messa  la  proposta  a partito  , tutti 
i voti  corsero  concordemente  del  no:  peroc- 
ché , dissero,  come  già  alla  primitiva  chiesa, 
così  ora  a questa,  ch’era  aneli’  essa  novella, 
più  ad  accrescerla  gioverebbe  il  sangue  de’ 
martiri  , che  la  voce  de’  predicatori.  Pertan- 
to , o il  barbaro  li  uccideva , e il  loro  san- 
gue sarebbe  seme  di  nuova  cristianità  : o ne 
campavano  , e con  la  voce  , e con  1’  opere  , 
almeno  sosterrebbon  la  vecchia.  Nè  perciò  che 
que’  nostri  eran  giovani  e novizi,  dovea  giu- 
dicarsi disutile  il  loro  rimanersi  in  Giappone 
agli  scomodi  della  vita,  e a’  pericoli  della  mor- 
te. Anzi,  se  fossero  altrove,  erano  da  riehia- 
marvisi,  per  tenerli  quivi  come  fermi  sul  cam- 
po , e avvezzarli  a vedere,  e poi  anche  a pro- 
varsi a vivere  apparecchiali  di  dare  ogni  ora 
la  vita,  o lentamente  consumato  da’ patimen- 
ti, o tutto  insieme  fluito  dal  ferro:  clic  nulla 
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inen  che  tanto  richiede  il  debito , e della  no- 
stra comune , e singolarmente  di  quella  loro 
apostolica  vocazione.  Così  tutti  sentirono  ; e 
con  sì  grande  animo  , che  non  vi  fu  chi  di 
loro  quivi  in  pubblico  non  facesse  una  solenne 
oblazione  della  sua  vita  a Dio  , in  sacrificio 
di  sangue  , se  gli  fosse  in  grado  accettarla  , 
come  di  cuore  glie  1’  offerivano,  per  sua  glo- 
ria e salute  dell’anime,  E ne  apparivano  tutti 
con  sì  veemente  desiderio,  che  i maggiori  di 
quel  consesso  , dove  non  v’era  che  sospettar 
del  poco,  temettero  del  troppo  fervore,  e or- 
dinarono come  prudentemente  regolarlo  \ sì 
che  non  si  desse  in  ninna  di  quelle  poco  sa- 
vie e meno  utili  mostre  di  generosità  che  il 
tiranno  interpreterebbe  fatte  a suo  dispregio  ; 
e maggior  ne  sarebbe  il  danno  universale  della 
cristianità  , che  l’utile  particolare  de’ nostri. 
Perciò , non  doversi  andare  come  avanti , nè 
da  tutti , in  abito , nè  in  ogni  luogo  palese- 
mente meno  apparire , o più  operare.  Intan- 
to , se  era  mezzo  giovevole  a mitigare  il  (\i- 
rore  del  barbaro  intercessione  de’  principi  a- 
mici , adoperarla;  se  no  , dato  oh’egli  avesse 
volta  coll’esercito,  e tornatosi  a Monco,  di- 
vidersi per  gli  stati  de’  ro  e signori  già  cri- 
stiani , e perciò  investigare,  chi  e quanti  no 
riceverebbe.  Ma  di  favellar  per  la  fede  e por 
noi  aH’imperadore,  non  si  trovò  nomo  sì  fran- 
co , che  vi  s’ arrischiasse:  sì  perchè  ognuno 
avea  cara  la  sua  testa  * e tanto  era  chiedere 
a quella  dispettosissima  bestia  remissione  e gra- 
zia per  chi  egli  odiava  , quanto  voltar  con- 
tro a sè  il  suo  odio,  e in  un  medesimo  la  sua 
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spada  } c sì  ancora  , perchè  più  ragionevole! 
era  il  timore  di  nuocere  alla  cristianità,  tor- 
nandogliela alla  mente,  che  di  giovarle:  tanto 
ogni  dì  più  si  mostrava  di  mal  talento  con- 
tro essa < Sola  V imperadrice  sua  moglie.,  e 
pianse  udendo  la  sentenza  dello  scacciamento 
de’  padri , e mandò  loro  promettere,  tornato 
che  l'imperadore  fosse  ad  Ozaca , pregarlo  di 
tornarmi  in  grazia  : e fedelmente  1’  attese  : 
ma  fu  poco  udita,  e nulla  impetrò:  avvegna- 
ché pure  il  barbaro  le  confessasse,  d’ essersi 
in  ciò  soverchio  abbandonato  allo  sdegno:  ma 
giusto  o no  che  fosse,  ora,  impegnato,  non 
potere  altro  , che  secondarlo.  Intanto  ella 
mandò  visitare  i padri  , e condolersi  , e dar 
loro  speranza,  e presenti:  esimile  il  nipote, 
eletto  successor  nell’imperio,  e i governatori 
di  Meaco , d’ Ozaca  , e di  Sacai  : e general- 
mente i principi  e la  nobiltà  de’ giapponesi  ido- 
latri ( fuor  che  soli  bonzi , che  tripudiavano 
come  pazzi , anzi  ehe  trionfassero  come  vin- 
citori ) acerbamente  se  ne  rammaricavano,  di- 
cendo, che  una  sì  precipitosa  ingiustizia,  d’  e- 
siliare  tanti  uomini,  nella  lor  legge  dotti  e 
santi,  rendeva  per  tutto  il  mondo  obbrobriosa 
e infame  la  nazion  giapponese.  Perciò  anche 
di  poi,  sapendosi  palesemente,  che  niun  de’ 
nostri  era  partito,  non  vi  fu  di  loro  chi  glie 
ne  facesse  nè  querela,  nè  motto.  Tornati  poi 
che  furono  1’  imperadere  , e I’  esercito  , ne’ 
regni  del  Gochiuai  , i padri , chi  qua , e chi 
là,  a più  o meno  insieme,  secondo  la  conve- 
nienza de’ luoghi  , si  riparano.  Gli  studenti  e 
i novizi,  questi  in  Arie,  quegli  in  G ingiva  : 
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amendue  insieme  i seminari  , negli  stati  di 
Fasciràndono,  e altri  in  Arima,  e altri  in  Fan-  . 
zusa  ; setttmtatre  in  numero  i nostri  , quasi 
altrettanti  i giovani  de’  seminari , li  volle  il 
re  D.  Protasio,  offertosi  a ricorseli  anche  tutti 
nel  regno,  e mettere , disse , contro  di  Cam- 
bacudono  il  petto  ignudo  , per  iscudo  a di- 
fenderli. Del  rimanente,  dodici  in  Omura,  sei 
in  Amacusa  , cinque  in  Bungo  , quattro  nel- 
l’ isole  di  Firando  , e in  Goto,  e in  Yoiano, 
e altrove.  Tutti  presero  una  maniera  d’abito 
lungo  (ino  a’  piedi  e modesto  ',  nè  in  tutto 
il  nostro  , nè  in  tutto  alla  giapponese  , fuor 
che  solo  i sei  d’ Amacusa*,  che  quel  generoso 
e santo  principe  D.  Giovanni  , che  che  fosse  \ 
per  avvenirgliene,  volle  a’ padri  e alla  fede, 
ogni  libertà  ne’  suoi  stati , quanto  se  egli  vi 
fosse  imperadore  : e trenta  e più  chiese  che 
v’avea , sempre  aperte  a’  soliti  ministeri,  non 
altramente,  che  se  quivi  solo,  coinè  in  por- 
to , fosse  bonaccia  , mentre  di  fuori  in  tutto 
il  resto  del  Giappone  era  tempesta.  E già  si 
cominciava  a mettere  la  stagione  de’  venti  per 
lo  ritorno  alla  Cina  , e la  nave  in  essere  di  i 
partenza.  Allora  il.  capitan  Domenico  Monte- 
rò , convenutosi  col  viceprovinciale  Coeglio  , , 

inviò  a Cambacudono  in  Ozaca  Francesco  Gar- 
zes  suo  uomo  , con  un  ricco  presente  , scu- 
sandosi , di  non  poter  egli  portare  fuor  del 
Giappone  la  troppa  ginn  turba  de’  padri  che 
erano,  e tutti  non  gli  capivano  nelle  nave:  e 
mentre  il  messo  andava  , egli  sferrò  , e via  | 
partissi,  condottine  sol  tre  a Macao,  per  con- 
sagrarvisi  sacerdoti,  e tornare , come  poi  fe- 
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cero,  al  Giappone.  Il  barbaro,  udendo  il  Gar- 
zes  , diè  nelle  smanie  , e battendo  il  piè,  se 
altramente  non  può,  disse,  mettali  per  istiva 
nel  fondo.  Vadano  fuor  de’ miei  regni:  cosi 
voglio  io  : egli  pensi  al  condurli:  o pensino 
essi  alle  lor  teste  , se  restano.  Ancor  si  te- 
nevano in  piè  le  chiese  che  avevamo  ne1  cin- 
que regni  del  Gochinai  ; tolteci  o incamerate 
nel  regio  fisco , ma  non  per  anco  offese.  Al- 
lora solo  le  mandò  diroccare  , e quelle  bel- 
lissime di  Meaco , d’ Ozacà  , e di  Sacai,  e le 
minori  d’Àcasci.  e di  Tacatzuchi , e dovun- 
que altro  ne  fossero  *,  e ve  n’  erano  fin  du* 
gente  quaranta,  tra  nel  Gochinai,  e nello  Sci- 
mo. Infatti  però  non  ne  rovinarono  più  che 
un  qualche  sessanta:  le  altre  meno  apparenti 
al  pubblico , si  sostennero , oltre  a quelle  di 
Nangasachi.  Con  esso  le  chiese  furono  spian- 
tate , o recise  da  piè,  ed  arse  quasi  tutte  le 
croci,  profanati  i sacri  luoghi,  interdetta  ogni 
adunanza,  ogni  pubblica  mostra  di  religione, 
con  tanto  rigore  degli  esecutori,  che  fu  una 
strage,  anche  agl’ infedeli  lagrimosa.  Or  fa  bi- 
sogno vedere,  che  impressione  d’affetti,  e buo- 
ni , e rei , negli  animi  de’  fedeli  cagionasse 
questa  furiosa  persecuzione. 
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Fervore  de’  cristiani  saputa  eh’  ebbero  fa  per - 
( j secuzionc  mossa  contro  alfa  fede.  Qual  pila 
-<  menassero  il  P.  Organiino,  e.  Giusto  Ucoìu- 

•*  'dono*  < . VI  ; ' ’ - ‘ ì"  • 1 1 r , , f . ; s!  *>  ) i ; * ' j yK  * ' i ■ 
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/Contavamo  allora  in  Giappone  oltre  a du- 
gento  cinque;  pilla  cristiani.  E quanto.al  Go- 
chinai.,  tlovn è compreso  iii  Meaeo*  di  trenta- 
cinque  mila  non  ne  fallirono  alla  .fede  altro  che 
una  piceiola  parte  dello  stato  di  TacaUuchi 
caduto  dalle  -mani  di  ; G iusto  Ucondono*,  che 
già  n’  era  signore,  a quelle;  d’ un  pessimo  ido- 
latro.. Gli  altri  delimedesimo  luogo  per  rir 
Scattarsi , dalle  angherie  del  barbaro,.  si  fuggi- 
rono a:  vivere  sopra  montagne  asprissime  : .e 
del  loco;  fervore  avremo  che, dire  in  più  luo- 
ghi. Que’ dello  Scimo»  che  .trai  iDOmura,viu 
Arima :^e  aelleiisole  idìi-Gotò  e.  d’Amacusa 
( oltre  al  i regno  di  Buiigo  .) , passavano  cordo 
ventidue  mila,  > anche;  inuUipljcarQno,,  e tanto, 
che  : io  meni  .di’  un  .anno;  e ; mezzo,  durante  ; più 
Che  mai  cruda  la  persecuzione  dodici  mila 
cinquecento  idolatri  avemmo  di  vUUOVo  apqui- 
sto  al  battesimo.  Sol  Bungo,  di  che  appresso 
ragioneremo,  caduto  il  giovane  re  D.  Costan- 
tino, in  gran  parte  si  conquassò.  Ma  la  fiac- 
chezza di  questi  fu  a troppo  gran  vantaggio 
vinta  dalla  fortezza  degli  altri.  E quanto  a’ein- 
que  regni  del  Gochinai:  come  sempre  av-' 
vien  che  le  prime  nuove,  massimamente  fu- 
neste , che  per  incerti  annunzi  si  portano  di 
k A\  A 7 k't.  Ai.**  V\ 
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lontano,  crescono  nel  viaggio , a maniera  de’ 
liumi , talché  partite  di  dove  nacquero  , pic- 
cole, si  truovano , dove  mettono.,  talvolta  sì 
grandi  , che  passano  il  credibile  , non  che  il 
vero  } i primi  avvisi  della  persecuzione  , che 
dallo  Scimo  arrivarono  a Meaco  , furono  di 
quel,  più  estremo  che  dir  si  potesse.  Tutti  i 
padri,  senza  camparne  un  solo,  presi  dal  bar- 
baro , e messi  in  croce.  A' fedeli,  posta  in 
pubblico,  quinci  una  statua  d’amida,  quindi 
una  scimitarra,  e Cumbacudono.  in  mezzo: 
chi  a quella  non  alzava  le  mani,  sotto  questa 
mettesse  la  testa  : e già  si  contavano  le  mon- 
tagne di  cadaveri,  e i laghi  di  sangue.  Diser- 
tata e spenta  del  tutto  che  fosse  la  cristianità 
nello  Scimo  , il  tiranno  volerebbe  a distrug- 
gerla anche  nel  Gochinai.  Ora  i padri  se  ne 
chiamavano,  in  apparenza  all’esilio,  in  verità 
alla  morte.  Cosi  appunto  se  ne  diceva,  e par- 
ve più  tosto  disposizione  del  cielo,  che  erro- 
re del  volgo,  per  fare  (dice  di  colà  il  p.  Qr- 
gantino  ) che  a consolazione  e in  ricompensa 
delle  nostre  fatiche,  e per  crescerci  l’ animo 
a proseguirle  senza  niun  risparmio  della  vita, 
si  svelasse  la  faccia  , e conoscessimo  la  bel- 
lezza di  questa  chiesa  di  Meaco  , provata  in 
pace  fedele,  ma  non  mai  creduta  nè  sì  forte 
in  ispirilo,  nè  sì  eroica  in  virtù,  come  la  per- 
secuzione ce  la  dimostra.  In  verità  non  sa- 
pevano d’ avere  un  così  ricco  tesoro  : e sie- 
gue  a dire  , che  nel  comune  e ardentissimo 
desiderio  del  martirio,  e nell’allegrezza,  aspet- 
tandolo, non  sa  che  più  far  potesse  la  chie- 
sa ne’  primi  secoli  sotto  Nerone  e Diocleziano. 


m 

In  veder  piene  dì  e notte  le  chiese,  allora 
non  ancor  diroccate  , e quivi  i fedeli  in  ora- 
zione, e assistenti  al  divin  sacrifizio,  e comu- 
nicandosi, piangere  dirottissimamente,  e pro- 
testare^ che  nè  per  morte  propria,  nè  de’ fi- 
gliuoli , tanto  meno  per  qualunque  danno  di 
roba,  o per  l’esilio,  mostrerebbono  nè  in  fat- 
ti, nè  in  parole,  fiacchezza  niuna , in  profes- 
sare apertamente  la  lede  : e sopra  ciò,  le  fa- 
miglie, i parenti,  gli  amici,  fare  insieme  una 
santa  congiura,  e animarsi,1  e chiedere,  e pro- 
mettersi scambievolmente  l’uno  all’altro  l’a- 
iuto delle  loro  orazioni  : questo  dico  era  uno 
spettacolo  cosi  nuovo  in  Giappone  , e così 
efficace  a muovere  chi  il  vedeva,  che  accor- 
rendovi de’ gentili;1  senza  altra  predica,  per- 
suasi, dimandarono  il  battesimo,  ancorché  cre- 
dessero, che  dal  battesimo  alla  morte  non  an- 
drebbe più  che  quanto  indugiasse  a soprag- 
giungere  il  tiranno  : e appresso  que’  medesi- 
mi , che  pur  anche  duravano  idolatri,  la  fede 
nostra  venne  in  riverenza,  e in  pregio,  più 
che  se  n’  avesser  veduti  in  testimonio  mira- 
coli. Nel  confessarsi  che  allora  facevano  era 
comune  l’ incominciar  così  : Padre,  questa  è 
la  confession  del  martirio:'  volean  dire,  1’ ul- 
tima, con  che  si  disponevano  a morir  per  la 
fede*  Que’  di  Meaco,  facendo  capo  da’ maggio- 
ri in  nobiltà  , e in  grado  s si  scrissero  tutti 
in  un  ruolo,  e ne’  lor  nomi  presentarono  a Dio 
le  lor  vite  , promettendo  difendere  e mante- 
nere la  fede  fino  all’  ultima  stilla  del  sangue: 
e inviarono,  per  comune,  una  lettera  di  colà 
fino  a Roma  al  gonerale  della  compagnia,  per- 
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chè  con  essi  partecipasse  nella  loro  consola- 
zione, d’  avere  in  Meaeo , e nella  persecuzio- 
ne , e nella  stabilità  de*  fedeli  , la  primitiva 
chiesa.  Degli  effetti  poi  che  in  varie  partico- 
lari maniere  mostrarono  il  fervore  dello  spi- 
rito in  quella  generosa  cristianità  , troppo  a 
lungo  vi  sarebbe  che  scrivere.  Venir  da’  ca- 
stelli, e dal  contado  intorno,  ad  abitare  nelle 
città,  per  essere  de’  primi  ad  corona.  E ma- 
dri che  correvano  alla  chiesa,,  aver  per  dedi- 
carvi a Dio  sè,  e i loro  figliuoli  , offerendoli 
al  martirio  : fra  le  quali  una  appunto  sette  ne 
presentò  : perchè  non  mancasse  anche  al  Giap- 
pone la  sua  Siuforosa,  la  sua  felicità.  E l’an- 
dare che  i fanciulli  facevano  esecrando  Ami- 
da,  e Sciata,  e tutti  i falsi  iddii  giapponesi, 
chiamandoli  demoni,  e.  sol  Cristo  salvatore  , 
e Dio  : le  quali  anche  furono  lo  ultime  voci, 
con  le  quali  in  bocca  alcuni  in  questo  mede- 
simo tempo  morirono.  E Maddalena  , e Gio- 
vanna, che  ho  nominate  altrove,  quella  segre- 
taria, questa  cameriera  dell’  imperatrice,  che 
pregate  a fingere,  o dissimulare,  tanto  sol  che 
Cambacudono  non  credesse loro  essere  cri- 
stiane, risposero  appunto  cosi,  che  i cristiani 
non  han  diritto,  le  rovescio,  ma  il  Imo  den- 
tro^ e il  lor  di  fuori,  è tutto  un  medesimo. 
Perciò  uscite  d’ ufficio,  e di  corte, -non  però 
usciron  d’ Ozaea,  aspettando,  che  le  chiamas- 
sero alla  mortew  E Dario^nl  vecchio  padre  di 
Giusto  Gcondonoi,  consolato  dagli  amici,  per 
la  sciagura,  dicevamo  di  suo  figliuolo,  sei  re- 
cava ad  ingiuriavo  dicendogli  altri*  che  l’im- 
peradóro  tosto  sei  richiamerebbe  in  corto,  e 
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in  grazia  ,i  ripigliò  , che  se  vedesse  riyoeato 
dal  bando  suo  figliuolo  , e non  i padri  , sei 
riputerebbe  a gran  vitupero  : sì  come  a gran 
gloria  si  recava,  eh’  egli  fosse  sbandito  co’  pa- 
dri. Infine,  bisognò,  che  i padri  Organinosi 
Gregorio  Cespedes,  Antonio  Prenestino,  ,e  gli 
altri,  che  governavano  quella  chiesa,  prescri- 
vessero i termini , fin  dove  era  lecito  condi- 
scendere al  fervore,  per  non  incorrere  in  te- 
merità : e avvisarono,  che  si  poteva  fuggire, 
e nascondersi  : cosa  che  a molti,  che  non  sa- 
pevano,  parve  un  troppo  allargare,  o non  fi- 
darsi della  loro  costanza»  Scelse  anche  il  p • 
Organino  un  buon  numero  de’ più  ferventi  , ( 

e savi,  e pienamente  gli  ammaestrò  di  quan- 
to conveniva  sapersi  per  bene  amministrare 
il  battesimo  : e diè  loro  gli  atti  e di  fede,  e 
di  contrizione,  da  suggerire  a’ moribondi:  e 
a tutti  in  iscritto  le  parole  , che  , esaminati 
della  lor  fede,  doveano  rispondere  a’  persecu- 
tori. Egli  poi  se  il  tiranno  metteva  mano  al 
ferro  , s’  avea  fermo  nell’  animo  , d’  essere  il 
primo  ad  incontrarlo,  e dar  di  sè  esempio  a 
suoi  : che  se  tanto  s’  animavano'  udendolo  ra- 
gionare del  merito  di  morir  per  la  fede,  quan- 
to più,  veggendolo  rappresentare  infatti  il  ma- 
gisterio  delle  sue  parole  ? Or  poscia  che  i mi- 
nistri di  Cambacudono  pubblicarono  in  tutto 
il  Gochinai  la  sentenza  dello  scacciamento  de* 
padri,  egli,  trasformatosi,  còme  dicemmo,  in 
abito  mezzo  alla  giapponese,  si  riparò  atta  cam- 
pagna, lungi  dall’ abitato  , in  uri  poverissimo 
albergo:  e quivi  non  più  che  due  leghe  lon- 
tano, in  un’  altro  poco  migliore,  Giusto  Ueon- 
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«tono,  camlnàtosi  and)’  egli,  di  cavalier  della 
«-•nrlé  in  solitario  dell’  eremo  -,  e passavano  in- 
sieme le  notti  iti  soavissimi  ragionamenti  di 
spirito  : due  uomini  senza  pari  in  Giappone, 
<li  virtù  eminente,  e di  grandi  opere  in  ser- 
vigio della  fede.  L’  Organiino  poi,  senza  dar 
di  sè  posta  ferma  in  ni  un  luogo,  occultamen- 
te  , e il  piu  che  poteva  di  notte  , viaggiava 
qua  e là.  in  visita  de' fedeli;  e a Meaco,  ad 
Ozaca,  a Sanai,  e per  tutto  intorno  il  paese! 
Slmilmente  » due  fratelli  suoi  compagni,  che 
meno  avean  bisogno  di  tenersi  in  guardia  , 
sì  come  nati  in  que’  regni  : e non  traditi  ’ 
come  liii,  dal  colore  e dalle . fattezze  dèi  vol- 
to ; che  troppo  dissimili  sono  l’ europee  dalle 
giapponesi.  Oltre  a ciò  , egli  scriveva  ""conti- 
nuo lettere  di  salutevoli  ammaestramenti  , e 
per  buoni  uomini,  che  a tal  ministero  si  era- 
no dedicati,  le  inviava  dovunque  era  cristia- 
nità , e tali  ne  riceveva  le  risposte  , lettere 
d’  angioli,  com’  egli  le  chiama,  che  non  pote- 
va leggerle,  senon  teneramente  piangendo:  e 
n’avea  talvolta  le  sessanta  e fin’ anche  dugen- 
to  insieme.  Così  non  mèn  patendo,  che  fati- 
cando, senza  riparo  a’  caldi  e a’  freddi  ecces- 
sivi, e senza  altro  onde  vivere,  che  erbaggi, 
ed  aóqùa,  durò  presso  ad  un’anno  e mezzo, 
cioè  fino  a tanto  che  Cambacudono  investì  un 
signore  idolatro  di  quelle  torre,  dov’  egli  avea 
cola  alla  foresta  il  suo  pieeiol  tugurio,  e prima 
erano  (l’Agostino  ammiraglio  del  mare.  Allora 
fu  costrette  ricoverare  allo  Sciino,  e seco  il 
buon  Giusto  tlcondoho,  con  la  povera  sua  fa- 
miglia,  in  accatto  di  pane.  In  andarsene,  l’Or- 
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puntino . si  fè  presso  Ozaca  , a consolarvi  , e 

riconfermar  nella  fede  quella  cristianità,  e so- 
pra tutti  D.,  grazia  reina  di  Tango,  la  cui  ma- 
ravigliosa  conversione  fu  un  de’  più  rari  esem- 
pi che  in  simil  genere  abbiano  le  memorie  del 
Giappone.  . . ì ; i \\  ,,i;  . 


Dottrina  del  nulla  insegnata  da’ Gcnsbi.  Con- 
versione alla  fede  della  rcina  di  Tango. 
Santa  vita , morte,  e solenni  esequie  di  D. 
Grazia  reina  di  Tango.  Il  re  marito  di 
D.  Grazia  dà  licenza  a’ suoi  di  battezzarsi. 

p i,  fr,-  f(  ni-  . •*'  ; . ’f  . ì n i 

Questa  era  figliuola  di  queH‘Acheci,  che  gli 
anni  addietro  levò  a Nobunanga  , in  un  me- 
desimo dì  , la  vita  e l’ imperio  : giovane  in 
età  di  ventiquattro  anni , di  mostruoso  inge- 
gno , e dotta  sopra  quanto  il  fosse  , non  che 
altra  donna  , ma  i più  vecchi  maestri  della 
teologia  giapponese.  E già  eli’ aveva  compiuto 
tutto  intero  il  corso  del  Sangacu , che  sono 
le  mille  seicento  contemplazioni  , con  che  la 
setta  de'  Gensci  pruova,  che  ogni  cosa  origi- 
nata dal  caos,  eh’ è il  nulla  in  atto,  e ’l  tutto 
in  potenza , col  finirsi  nel  medesimo  univer- 
sal  principio  si  risolve  , e torna  a perdersi > 
e diventar  caos.  Tutta  speculazione  de’  bon- 
zi, per  torre  alle  coscienze  il  rimordimento, 
e vivere  solo  al  presente , godendosene  quel 
tutto  che  si  può,  senza  affliggersi  con  la  spe- 
ranza e col  timore  delle  cose  avvenir  dopo 
murte  *,  già  che  l’anima,  dicono,  aneli  essa, 
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spirando  * svapora  ,,  e . «ii  disforma  dall’  esser 
che  uvea/,  e.  in  quell’  indifferente  nulla  , dove 
tulio  si  distempra  * e risolve,  non  v’è  punto 
di  sensibilità,,! mina  godere.,  nè  a patire.  E 
sono*. questa,  setta  .di  Gensci,  tanto  fortemente 
presi  di  quelle;  lor  fantasie,. che  chiamano  me- 
ditazioni* e parecchi  anni  bisognano  a com- 
pirle, che  mirano  iuttiugli  altri  uomini  con 
quella  compassione  che  noi  facciamo  i pazzi: 
ma  .più;  d’  ogni  jaltro  si  ridono  de!, cristiani 
che  per.  1’ eternità’,,  che  sperano,  in  futuro  si 
privano  de’  piaceri  della  vita  presente.  Tanto 
più  fu  da.  stupire  il  miracolo  della  grazia  di, 
Dio  in  far  trovare  a questa  reina  l’anima  sua, 
che  non  credeva  avere  , se  non  sol  come  gli 
altri  animali  , solubile,  e mortale.  Era  il  re 
suo  marito  (giovane  anch’egli  della  medesima 
età  ,;e  della  medesima  setta,  che  lei  ) amico 
intimissimo,  di  Giusto  Ucondonoj  e come  que- 
sti non  evea  con  gl’  infedeli  altro  amore,  che 
di  tirarli  al  conoscimento  del  vero  Iddio , ap- 
pena mai  gli  si  dava  buon  punto  di  ragionar- 
gli, che  non  gli  predicasse,  or  una,  or  un’al- 
tra delle  verità  della  fede.  Ma  come  i segreti 
della  divina  predestinazione  sono  occultissimi, 
ed  ammirabili  le  maniere  del  mettere  gli  eletti 
su  la  via  del  cielo  , per  quanto  Giusto  fati-r 
casse  intorno  al  re,  mai  non  gii  venne  fatto 
di  muoverlo  tanto  , che  il  conducesse  a’  pa- 
dri * perchè  più  distesamente  l’addottrinasse- 
To:.e  pure  cui  Giusto  non  potè  far  discepo- 
lo , fece  .maestro,  e senza  nè  volerlo,  nè  so- 
spettarlo, .Salvatore  dell’anima  della  reina  sua 
moglie.  Perocché  ridicendole  egli , ogni  qual 
f/iooTca  cali  oc  o f cxxoiaoi  bhu  Ini  udda-doq 
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volta  ne  udiva,  i ragionamenti  di'Giusto,  ella 
da  principio  il  sentì,  solo  per  vaghezza ‘d’in- 
tendere delle  cose  nostre,  e come  delle  altre 
sette  de’ bonzi  era  usata,  burlarsene;  poiy ri- 
pensandole seco  medesima , glie  ne  comincio 
a parere  un  non  so  che  di  quel  che  veramente 
clic  sono,  cose  di  profondissima  intelligenza  , 
sostanziose,  e che  ben  si  tengono  ad  ogni  e-  . 
sartie  e ad  ogni  pruova  della  retta  ragione  ; 
altro  che  le  fantasie  de’  suoi  gensci , eh’  ella 
avea  per  tanti  anni  meditate,  e credevate  ve- 
re, solo  perchè  non  aveva  niun  conoscimento 
del  vero.  Or  questo  pochissimo  ch’ella  ne  ri- 
cevette da’  ragionamenti  del  re,  come  fu  ba- 
stevole a porla  in  dubbio  della  sua  legge,  ma 
non  a risolverle  i dubbii,  che  grandi  e molti 
insieme  le  si  presentavano  della  nostra  , la 
mise  in  un  impazientissimo  desiderio  di  ra- 
gionare con  alcuno  de’  padri  d’Ozaca;  che  quivi 
ella  abitava,  come  quasi  tutti  gli  altri  re  del 
Giappone,  costretti  dall’ imperadore  a pian- 
tarvi palagio,  e famiglia,  non  tanto  per  abbel- 
lire quella  nuova  sua  corte  come  per  aver  la 
vita  di  tutti  i re  sotto  agli  occhi.  Ma  il  po- 
tersi mai  avvenire  in  alcun  de’  padri,  a favel- 
largli , alla  reina  era  cosa  affatto  disperata  *, 
perocché  il  marito  n’era  sì  pazzamente  gelo* 
so  che  non  che  ad  uomo,  ma  nè  pur  la  la- 
sciava veder  all’  occhio  del  sole  , e la  si  te- 
neva a maniera  di  schiava  , più  che  di  mo- 
glie. E ciò  sì  fattamente  V che  convenutogli 
-andar  coir  imperadore  in  guerra  allo  Scimo , 
là  lasciò  con  sì  strette  guardie  alla  porta,  e 
per  tùtto  dentro  il  palagio , che  più  non  si 
potrebbe  ad  una  fortezza  , o ad  una  carcere 
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di  ijran  gelosia.  Miracolo  in  Giappone,  dove 
o l’amore  non  partorisca  sospetto,  o le  donne 
non  soflVàno  servitù,  elle,  al  contrario  delle 
cinesi;  hanno,  quanto  al  lìbero  andare  , tutta 
la  città  cóme  casa  propria  , e comune.  Or 
cosi  chiusa  la  reina  di  Tango,  pur  trovò  in- 
gegno da  passar  sotto  tanti  occhi,  e non  es- 
ser veduta.  Corre  in  Giappone  un  dì  dell’anno 
in  grandissima  solennità  •,  cd  è il  pellegrinag- 
gio e le  stazioni  delle  donne  , che  per  più 
modestia  e divozione*,  chiuse  dentro  a’ lor  man- 
ti, vanno  aggirando  in  cerca  de’  tempii,  quanti 
ne  sono  in  città,  e quivi  adorano  gl’idoli:  nè 
nini)  ne  trascurano,  altrimenti  non  ne  ripor- 
férebbono  quel  generalissimo  perdono  e giub- 
bileo  , che  altro  che  da  tutti  insieme  gl’  id- 
dìi non  crédono  che  si  conceda.  Questo  alla 
reina  tornò  ottimamente  in  acconcio  del  suo 
desiderio-,  e messasi  sotto  il  manto  d’nna  sua 
damigella  } infra  sei  altre  già  consapevoli  del 
segreto,  usci,  non  cérca  da  niiino  *,  e venuta 
diritto  alla  chiesa,-  fè  dire,  che  quivi  avea 
serte  nobili  donne  , che  volentieri  s’  udireb- 
bono  predicare  alcuna  cosa  della  legge  cristia- 
na. Chiérnloàsi  il  fratello  Vincenzio  giappone- 
se, già  vecchio  in  quel  ministero-,  e corniti-, 
ciò  dall’ ordinario  principio  , dell’ esservi  un 
solo  Iddio,  da  cui  solo  è ogni  cosa:  e fa  rei- 
na ( che  non  però  mai  si  diede  a conoscere 
chi  ella  si  fosse  ) a muovergli  ingegnosissimi 
dtibbii , tal  che  la  predica  si  Imitò  in  dispu- 
ta , maravigliandosi  il  fratello  , come  , e da 
che  scuola  , una  giovane , che  in  sapere  era 
quanto  fino  allora  non  avea  trovato  nè  anche 
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disperala;  c fu  ordinare  eoo  le  sue  damigel- 
le, che  nel  più  buio  di  mezza  notle  la  rollas- 
sero con  una  lune  giù  d’una  ben  alta  finestra 
del  palagio,  Chiusa  in  un  cestone:  quivi  den- 
tro , un  valente  cristiano  , recatasela  su  le 
spalle,  la  porterebbe  alla  chiesa.  E già  ogni 
cosa  era  in  ! assetto,  l’ora  appuntata,  ed  el- 
la, aspettandola,  in  i smisurata  allegrezza:  che 
mai  non  si  sarebbe  fatta  ad  immaginare , che 
i padri,  a’  quali  mandò  per  una  sua  fedele  av- 
viso del  concertato,  perchè  l’attendessero  in 
chiesa,  fossero  per  contradirglielo,  almeno  per 
pietà  di  non  lasciarla  più  lungamente  penare. 
Ma,  tutto  al  contrario,  glie  ne  venne  uno  stret- 
tissimo ordine:  che  per  quanto  l’era  caro  il 
non  metter  sè  , essi,  e tutta  la  cristianità  in 
disavventura  , si  distogliesse  da  quel  cotanto 
arrischiato , oltre  che  per  altro  disdicevole  e 
scandaloso  consiglio.  Iddio,  che  vedeva  il  suo 
cuore,  e gradiva  il  suo  affetto,  darebbe  egli , 
come  , e quando  gli  fosse  in  grado , più  sa- 
vio ordine  a consolarla.  Così,  non  potendo  al- 
tro , si  rendette  a forza  > e ubbidì:  e tanto 
vive»  non  punto  diversamente,  che  se  già  fosse 
cristiana.  Ogni  dì  una  parte  prefissa  all’ora- 
zione , un’  altra  a leggere  per  sè  sola  , e poi 
alle  sue  damigelle,  il  libro  della  imitazione  di 
Cristo  , che  va  con  titolo  di  Gersone  , volto 
in  giapponese  da’nostri,  e datolo  per  aiuto  del- 
l’anima. Dispensare  grandi  limosine  a’  poveri: 
predicar  della  fede  a quante  la  visitavano:  e 
molte  ne  guadagnò.  E quel  che  parve  mirai 
colo , una  sì  perfetta  mutazione , non  che  di 
costumi*  ina  eziandio  di  natura,  che  dov’ella 
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prima  era  stranamente  iraconda,  c si  sug- 
£*etta  alle  impressioni  d’una  pertinace  malin- 
conia, che  sovente  si  stava  i giorni  interi  ser- 
rata , solo  seco  stessa  struggendosi,  e pian- 
gendo, poiché- ebbe  la  cognizione  della  fede, 
e Vamor-di‘  Dio,  mai  più  non  fa  nè  pur  toc- 
ca non  .che  tiranneggiata  da  quelle  passioni, 
sua  tempera  naturate:  anzi  al  contrario,  ;eome 
piena  di  Itioye  mezza  éon  l’anima  in  paradiso^ 
era  sèmpre  ugualmente  giuliva,  e tutta  affabile 
e mansueta.  Così  vivendo /.-'sopraggiunse  , la 
persecuzione  e si  divulgò  in  Ozaca  la  sentenza 
dell’  esilio  de’  padri:  nè  vi  fu  a cui  pài  den- 
tro ferisse  nel  cuore  , che  a lei  ; che  allora, 
lontani  i padri  , si  vedeva  disparato  il  batte- 
simo che  . presenti  , non  aveva  potuto  otte- 
nere: e tornava  su  T antico  pensiero  del  col* 
tarsi  dalla  finestra,  e ne  scriveva  a’  padri  let- 
tere di  cordoglio,  e di  prieglù,  quanto  sa  farne 
un  così  giusto  e lmigo  e veemente  desiderio:, 
ed  essi  la  consolarono,  ma  in  quel  modo  che 
solo  era  convenevole  ad  usare,  lstrussero  pie- 
namente di  quanto  si  conveniva  per  ben  ain- 
minislrare-quel  sacramento,  Maria,  la  pnn- 
cipal  delle  dame,  e,  come  dicemmo  , parénte 
della  rcinà.  Questa,  adunate , per  più  solen- 
nità , le  compagni  , dopo  tutte  insieme  aver 
lun^o  spazio  orato,  la  battezzò,  messa  ginoc- 
chioni con  le  mani- al  cielo,  (kl  essale  I’ al- 
tre, per  giubbilo  dirottamente  piangendo.  Fatta 
cristiana  la  rcina  , e nominatasi  Grazia  , co- 
minciò subito  a pensare’ come  esser  martire: 
e quivi  tutte  insieme  le  diceselto  , ed  essa  , 
fecero ; a Dio  una  giurata  donazione  delle  lor 
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vite,  in  onor  suo,  e in  testimonio  della  fede,” 
pregandolo  di  farnele  degne.  Che  se  la  tem- 
pesta di  quella  tanto  improvvisa  persecuzione 
abbonacciasse  , studierebbooo  , come,  e dove 
far  chiese,  aver  padri,  e condurre  al.  batte- 
simo tutto  il  regno  di  Tango.  Con  queste  nuove 
d’  allegrezza  tornò  Maria  alla  chiesa:  ma  ella 
anche  per  altro  ; così  piena  di  spirito  , e di 
consolazione  tutta  celeste  , che  in  sè  mede- 
sima non  capiva:  e ciò  , per  averla  i padri 
adoperata  in  un  sì  divin  in  in  istorio  , com’  è 
il  battezzare.  Per  ciò,  come  sublimata  a di— 
gnifn  più  che  umana,  non  volle  essere  in  av- 
venire altro  che  tutta  cosa  di  Dio;  in  pegno 
di  che,  messasi  ginocchioni  , presente  gran 
numero  di  fedeli,  fece  voto  di  perpetua  vergi- 
nità: e in  testimonio  di  professarla  pubblica- 
mente , si  tagliò  i capcgli  , che  colà  si  usa 
ancora  da’  gentili,  che  così  protestano  di  più 
non  esser  del  mondo.  Un  fatto  così  improv- 
viso, e in  Giappone  nuovo  quanto  un  mira- 
colo, massimamente  attesa  la  condizione  di 
lei , giovane  di  sangue  reale  , c di  rarissime, 
qualità  , trasse  a tutti  i circostanti  le  lagri- 
me •,  ma  più  di  tutti  ajei  il  suo  medesimo 
affetto,  e in  sì  gran  copia,  che  appena,  di- 
ceudo  , poteva  scolpir  le  parole.  Or  quanto 
alla  reina,  di  cui  mi  pare  da  contarsi  qui  il 
rimanente  della  sua  vita , avvegnaché  d’altro 
tempo;  perchè  luna  e l’altra  parte  scambie- 
volmente s’illustrano  , e si  confermano:  ella 
non  morì  , ma  ben  visse  a guisa  di  martire 
per  la  fqde , si  barbari  e da  fiera  furono  gli 
strazii  , che  Geciundono  , il  re  suo  marito  , 
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•i^dic  tornò  fra  pochi  mesi  ad  Ozaca , p**o- 
, senza  mai  punto  rimettere  , 

n^r Vedici  anni,  che  fu  quanto  ella  soprav^ 
visàe  ; tormentandola  cristiana  , pere  i 
potè  timi  condurla  a tornare  idolatra.  Delle 
m dame  , altre  ne  feri  ^stmlmente  , altre 
straziò  con  vilissimi  obbrobri»  , la  piu  parte 
Ilio  ne  tolse  d’ adorno;  tutto  in  suo  d.spet- 
?0  \ lei , non  v’ era  modo  come  poterla  af 

u^ere  in  parole,  c in  fatti,  che  ninno  glie 
ne* 'perdonasse.  Elia  altro  conforto  non  avea, 
che  lo  scrivere  la  Sua  vita  ■'  padri , e p 
dere  dallo  risposte  nuovo  spirito,  con  cheani- 
marsi  alla  pazienza . Iddio  anche  sovente  la 
Consolava  , con  quel  che  a lei  era  pio  caro , 
di  guadagnare  alla  fede  quasi  tutti  t gentil- 
uomini della  sua  corte,  a'  quali 

mrole  quel  più  che  segretamente  poteva  , 
L ancor  tacendo  11  faceva  più  efficacemente 
co„  Mio  delle  sue  virtù.  Brezzo  anche 

quattro  suoi  figliuoli,  due  ^t'dìnfurffire  e 
,ninf  tutti  nuovi  incentivi  al  re  d intimare  e 

d' incrudelir  seco.  Spesso  1’  ebbe  col  pugna  c 
alia  sola:  e una  volla  ella  crede  si  certo  di 
non  dover  veder  sera,  elle  si  con^SS° , 
miniente  con  Maria , e la  mando  PC>  « o_ 
lozione  a’  padri,  allora  rimessi  dal  "e. 

dendosi  , per  più  non  sapere  , che  le  » 
Celibe,  in  cosi  crude  mani  •;  e .s‘  .“"S 
e timori,  e tormenti,  fu  gran  maiavjha  chefia 
durasse  viva  tredici  anni:  ma  in  fine  M catiae 
-otto  e di  pura  afflizione  morì  1’  agosto  del 
1600.,  in  eia  di  trentaselte  anni. 
Geciundono  di  bestia  si  rifece  uomo,  e la  co 
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nobbe,  e la  desiderò  quando  l’ebbe  perduta. 

1 padri,  con  esso  tutta  la  cristianità  d’Ozaca, 
le  celebrarono  solennissime  esequie  : che  ol- 
tre al  reai  personaggio  eli’  ella  era  , le  sue 
proprie  virtù  , e singolarmente  la  fede  , fra 
tante  contrarierà,  con  sì  grande  esempio  man- 
tenuta, ne  la  renderono  degna.  Nè  il  re  l’ebbe 
punto  discaro  , anzi  se  ne  pregiò  , clic  fra 
gli  onori  che  più  si  stimano  da’  giapponesi 
uno  è la  magnificenza  e lo  splendore  dell’  ese- 
quie: e ordinò,  che  le  medesime  , ed  anche 
maggiori,  ogni  anno  si  rifacessero.  Per  ciò  il 
seguente  del  1601.,  quando  egli  già  più  non 
era  signor  di  Tango,  piccolissimo  regno,  ma, 
per  donazione  di  Daifusaina.,  re  di  lutto  Bu- 
gen  , e d' una  terza  parie  di  Bungo  , mandò 
per  tal  effetto  al  p.  Organzino  duecnto  scudi 
in  limosina,  Questi  , senza  toccarne  danaro', 
altrettanti  no  spese  in  un  maestosissimo  ca- 
tafalco , tutto  messo  a doppieri  dorati,  corno 
quivi  è costume  ne'  mortorii  de*  re;  e con  alla 
cima  in  grandi  lettere,  similmente  d’oro,  il 
nome  di  Grazia.  Celobraronsi  con  pari  solen- 
nità e divozione  de’  fedeli  1’  ufficio  funerale  , 
e la  messa  , presente  il  re,  e una  tanta  sua 
comitiva  di  cavalieri , e sudditi,  e umici,  che 
passavano  mille  , tutti  idolatri  : e di  poterli 
ammettere  ne  avevamo,  con  certe  ragionevoli 
condizioni , espressa  facoltà  del  Sommo  Pon- 
tefice. Poi  si  predicò  da  un  eloquentissimo 
nostro  fratello  giapponese,  prima  assai  largar* 
mente  in  pruova  dell’ immortalità  dell’anima^ 
poi  altrettanto  In  lode  della  reina,  le  cui  vir- 
tù , e da  loro  stesse  grandissime  , e aocon- 
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ciirmenle  spiegato  dal  dicitore  , con  aggiun- 
gervi in  fine,  ben  al  disteso,  il  premio  delhf 
beatitudine  eh’ ella  dovea  goderne  in  cielo  , 
tanto  commossero  (pici  grande  uditorio  , che 
non  solo  il  re  suo  marito  dirottamente  pian- 
geva.-, ma  appena  vi  furono  quattro  o cinque 
fra  tanti,  che  almeno  non  lacrimassero.  Com- 
piute le  cerimonie  funei adequando  già  il  re 
non  pensava  rimanere  più  altro,  nè  credeva 
potersi  fare,  nò  più  onorevole  al  merito  della 
reina.  nè  più  degno  della  pietà  cristiana,  ècco 
improvviso  entrar  nella  chiesa  una  lunga  e ben 
ordinala  processione  di  poveri  , preganti  re- 
quie alP  anima  della  reina  , e tutto  insieme 
incontro  ad  essi  un  de’  ministri  del  sacro  al- 
tare, con  su  una  tazza  que’  medesimi  duecnto 
scudi  che  il  re  ci  avea  mandati  in  limosina, 
e veggente  .ognuno  , fra  loro  li  ripartì  , fino 
a non  rimanerne  danaro.  Questa  così  inaspet- 
tata, come  mai  più  non  veduta  liberalità,  ag- 
giunse tanto  all’  amore  e alla  stima  che  il  re 
avea  già  conceputa  della  religione  cristiana  , 
che  volto  a quella  sua  gran  comitiva  di  cava- 
lieri , e fatto  un  contrapposto  fra  noi  , c i 
lor  bonzi,  i quali,  non  che  inni  dessero  punto 
nulla  in  limosina  a veruno,  che  anzi  vende- 
vano i|itollerabilmente  caro  le  orazioni  solite 
a recitarsi  da  loro  per  suffragio  de’  defonti  , 
diè  a tutti  licenza  di  rendersi  cristiani  , pro- 
fittando, che  il  riceverebbe  a grado,  ed  egli, 
di  qualunque  il  fosse,  a gran  servigi  continuo 
si  varrebbe-,  c promise  a’ padri  , di  dar  loro 
a convertire  il  regno  , e racchetate  che  fos- 
sero le  cose  del  Giappone,  forse  anche  sè  stcs- 
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so.  E in  fatti,  e prima , e poi  eh’  egli  fu  torn 
nato  a Bugierà  ( dove  per  consolazione  delle  prin- 
cipesse sue  figliuole  già  cristiane  ordinò  che 
si  rifacessero  le  medesime  esequie  d’  Ozaca, 
che  riuscirono  anche  più  maestose)  la  cristia- 
nità , e la  fede,  per  mantenersi,  e multipli- 
care  , ne  ricevettero  di  gran  servigi  di  che 
altrove  ragioneremo.  . ; ; 
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Fatti  di  virtù  singolare  nc * cristiani . 
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Scendiamo  ora  dal  Gochinai  allo  Scimo,  in 
cui,  come  dicevamo,  non  solamente  non  venne 
fatto  al  barbaro  imperadore  di  desolarvi  Li  fe- 
de , che  anzi  ella  a numero. sopra  ogni  spe- 
ranza maggiore  vi  crebbe:  poiché  tal  anno  sei 
e otto , e tal  altro  dieci  e dodici  mila  idola- 
tri vi  si  battezzarono:  e fra  essi  de’  principi , 
già  in  altro  tempo  nemici , ora  , dalla  virtù 
de’  fedeli  , scoperta  nella  persecuzione  quella 
che  nella  pace  tanto  non  appariva  , vinti  , e 
ronduti  a seguitarla.  Due  Toni  di  Sciclii  , e 
di  Conzura  , il  signor  di  Voiano  , e quel  di 
Somoto , che  in  pegno  della  sua  fede  diè  ot- 
tocento e poco  appresso  tre  mila  sudditi  a bat- 
tezzare, e centoventi  preziosi  idoli  a distrtigr- 
gere.  Tornossi  anche  ad  aprire  la  porta  al- 
1’  evangelio  , e a’  padri  , nell’  isole:  di  Goto  ■Hl 
dopo  quindici  anni  da  che  un  governatore  fat-. 
tucehiere  e idolatro  Pavea  loro  ostinatamente 
serrata:  e vi  ristoraron  la  vecchia,  e Tacereb- 
bero d'una  nuova  cristianità.  Quivi  poi,  e per 
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tutto  altrove  lo  Scimo,  rarissimi  esempli  d’ogni 
virtù  , e fatti  di  maraviglia  , che  a scriverli 
per  isteso,  troppo  ne  mulliplicherebbc  l’isto- 
ria. Marta,  ima  ferventissima  vecchia  di  Goto, 
non  potuta  mai , per  quanto  terribilmente  la 
minacciassero,  esser  distolta  dal  visitare  ogni 
di  , o baciare  , e spargere  di  tenere  lagrime 
quella  fossa  , onde  gl’  idolatri  aveano  spian- 
tata la  croce  ; fin  che  un  dì  ve  l’ ammazza- 
rono sopra  , chiamandosi  beata  , perchè  mo- 
riva in  così  santo  luogo*,  oltre  clic  l’era,  dando 
la  vita  per  cosi  degna  cagione.  Luigi,  un  po- 
vero cinese  , che  quivi  pure  s’  ardi  a ripian- 
tare una  gran  croce,  avvegnaché  fosse  per 
costargli  la  vita;  ma  egli  diceva , che  gli  era 
più  Tacile  il  morire  per  essa,  che  il  vivere 
senza  essa.  Lavorossela  egli  con  le  sue  mani, 
fino  alla  tavoletta  del  titolo,  dove  gli  mancò 
al  tutto  1’  arte  , ma  tanto  più  gli  crebbe  la 
divozione , rammaricandosi,  e piangendo,  per- 
chè non  sapeva  formarvi  in  caratteri  di  niuna 
lingua  le  quattro  lettere  che  vi  si  sogliono 
scriver  dentro.  In  quella  appunto  , ecco  far- 
glisi  incontro  un  uomo  in  abito  all’  europea, 
mai  più  non  veduto  in  quell’  isole  ì,  che  fuor 
di  mano  al  Giappone,  e sterili  d egni  bene, 
non  veggono  forestieri,  se  non  se  per  avven- 
tura alcuna  nave  straccata  dalla  tempesta,  vi 
si  gilta , o ripara.  Or  questi  , dimandatolo  , 
perchè  quel  rammaricarsi,  e quel  piangere? 
poi  ielle  ne  udì  la  cagione,  si  fece  egli  a stam- 
pargli le  -lettere^  poi  confortatolo  a ben  vivere 
gli  si  tolse  d’  avanti:  nè  mai  più,  per  quanto 
di  poi  ne  fosse  cerco,  si  trovò  chi  ne  sapesse 
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novella:  talché  certo  si  giudicò  assere  mi  an- 
giolo. Que’ di  Cingiva,  perciocché  il  dì,  per 
non  asperar  maggiormente  l' impera  dorè,  non 
conveniva,  si  adunavano  chetamente  la  notte, 
c in  un  rispianato  avanti  la  chiesa,  con  grande 
spargimento  di  sangue.,  si  disciplinavano.  An- 
che l’  erede  della  signoria  di  Somoto , giovi- 
netto., e cristiano  sol  di  tre  mesi , aggravato 
da  una  pericolosa  infermità,  ma  pur  vincendo 
la  debolezza  del  corpo  col  vigor  dello  spiri- 
to , prima  di  confessarsi  , rizzatosi,  e appena 
tenendosi  su  le  ginocchia , aspramente  si  di- 
sciplinò , e questa  , e un  sorso  d’  acqua  be- 
netta  che  bevve,  fu  la  medicina,  che,  in  vece 
di  peggiorarlo,  miracolosamente  il  guari:  in 
dispetto  de’  fattucchieri  offertisi  a sanarlo  con 
le  solite  loro  prestigie  e incantamenti:  ma  da 
lui  fatti  cacciar  co’  lor  diavoli  all’  inferno,  di- 
cendo, che  a’  cristiani  il  peccare  era  morire  , 
e vivere  il  morire  per  non  peccare.  Più  feli- 
cemente però  di  lui  che  guarì  , mori  un  al- 
tro in  Arie,  col  merito  d’  una  disciplina.  Egli 
era  un  uomo  di  vita  pubblicamente  conosciuta 
incolpabile  , sempre  in  buone  opere , e col- 
l’esempio, grande  incentivo  di  spirito  a quella 
cristianità.  Or  comunque  Iddio  glie  1’  avesse 
manifestato,  già  da  alquanti  giorni  andava  dir 
cendo , che  in  fra  poco  morrebbe,  onde  an- 
che per  ciò  s’avea  apparecchiata  l’arca  in  cui 
sotterrarlo.  Un  venerdì  della  quaresima,  sano, 
e tutto  in  forze  , fatta  , coni’  era  uso  de’  fe- 
deli, la  disciplina  in  chiesa,  posò  la  testa  so- 
pra la  spalla  d’  uno  che  gli  slava  vicino  , e 
senza  pur  dare  un  gemilo  , spirò  sì  plaeida- 
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I suoi  sudditi^,  avere  un  medesimo  cuore  di 
morir  per  la  fede.  Che  se  P iuiperadore  pur 
anche  ci  costringevi  a partir  dai  Giappone  , 
gii  appuntasse  il  di  in  cito  *i  metterebbouo 
alla  vela  , eh’ egli  Ve  moglie  , e figlinoli  J‘  a- 
\ean  fermojdi  venire  in  esilio' con  essi  piò 
tosto  che  rimanersi  in  'Giappone  senza  essi. 
Che  pot  non  fossero  offerte  lievi , sol  qnanlo 
e il  suono  delle  parole,  poco  appresso  co1  fatti 
n dimostrò.  Ebbe  v oltre  a piti  altri  de’  no- 
stri, il  noviziato  intero  : Cambneiidono  mandò 
suoi  uomini  per  ucciderlo  a tradimento  , nò 
egli  punto  mai  s inchinò  coll’  animo  a sotto- 
metterglisi,  e ubbidirlo',  e pieeoi  signore  co- 
ni era,  rispetto  a quel  monarca,  la  tenne  con- 
tro di  lui  apertamente,  e allora  anche  la  vin- 
se. Quanto  pol  lai  re  d’ Arima  D.  Protasio,  sì 
lontano  dal  vero  fu,  che  il  timore  della  per- 
secuzione gli  rendesse  il  cuore  nè  freddo  nè 
tiepido  iit;M’  amor  'dèlta  fede  , che  anzi  e-li 
ma.  nè  prima  , nè  poscia  , se  ne  trovò  più 
fervente:  ne  riebbe  fra’ principi  nini»  altro,  clic 
a m.iggior  suo  rischio  , e con  più  merito,  la 
difendesse.  E si  gloriava  non  tanto  di  tener 
nel  suo  regno  settanta  e più  della  compagnia, 
ma  che  il  lenerveli  gli  mettesse  a manifesto 
pericolo  la  cororta  e la  testa:  così  parendogli 
mostrare , che  da  vero  amava  la  fede,  mentre 
pei  lei  non  amava,  come  cosa  di  niun  conto, 
ne  il  suo  regno,  nè  la  sua  vita.  E se  ne  vi- 
dero anche  in  pruova  gli  effetti  , allora  che 
costretto  di  presentarsi  all’imperadore  in  Mea- 
eo  ; sì  costante  per  ognun  si  credette  , che 
vivo  non  ne  tornerebbe  , che  tutto  il  popolo 
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in  abito  di  dolore  , e dietro  piangendogli  , 
lungo  spazio  .1*  accompagnò  , e al  dividersi  , 

«rii  diedero  , credevano  , 1*  ultimo  addio  : sol 
di  ciò  consolati , che  se  il  perdevano  re,  l’a-  | 
vrebbono  , come  essi  dicevano  , martire.  Nè 
egli  altramente  di  sè  giudicava  , e s’apparec- 
chiò alla  morte  con  mia  generai  confessione , 
e comunicatosi  , offerse  a Dio  innanzi  all’al- 
tare la  sua  vita  in  sacrificio.  Poi  fece  testa- 
mento, e in  sua  vece  lasciò  padre  di  suo  fi- 
gliuolo D.  Sancio  , e provveditore  della  sua 
famiglia  il  viceprovinciale  Coeglio.  Ma  gli  era 
destinato  il  morir  sì  sotto  un  colpo  di  scimi- 
tarra , e per  mano  di  manigoldo  , non  però 
ora,  nè  in  testimonio  della  fede.  Intanto,  sì 
efficaci  e continue  furono  le  preghiere , con 
Ghe  i nostri  e seco  tutta  la  cristianità  sup- 
plicarono a Dio , eh’  egli  cambiò  in  contrarii 
atfetti  il  cuore  di  Cambacudono , e cortese- 
mente 1’  accolse , e il  tenne  seco  a tavola , e 
gli  donò  una  preziusa  scimitarra,  e d’un  nuovo  ' 
titolo  e dignità  onorato  il  rimandò  al  suo  re- 
gno. Egli  , come  questi  fossero  tutti  favori 
del  barbaro  , fatti  non  a lui , ma  alla  fede  , 
si  diè  più  che  mai  per  avanti,  eziandio  pub- 
blicamente, a dilatarla  : e raccomandò  al  zelo 
de’  padri  tutte  le  fortezze,  e quanti  altri  luo- 
ghi avea  riacquistati  con  la  morte  di  Rioso- 
gi.  Quivi  essi  predicando , formarono  , con 
ispessi  battesimi  de'convertili  a migliaia  insie- 
me, una  nuova  e fioritissima  cristianità,  e vi 
piantarono  croci,  e chiese:  non  solo  senza  nè  | 
contradirlo  , nè  risentirsene  gl’idolatri  , che 
anzi  se  ne  compiacevano:  nè  fu  mai  il  Giap- 
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pone  si  universalmente  disposlo  ad  abbracciar 
la  lede,  che  da  quel  dì  che  il  tiranno  si  di- 
ruppe a perseguitarla. 

28. 

Apostasia  di  D.  Cosi  aniino  re  di  Bungo,  e per- 
secuzione mossa  a ’ cristiani.  Due  cristiani 
fatti  uccidere  dal  re  di  Bungo  in  odio  della 
fede.  Ravvedimento  e riconciliazione  dell’a- 
postata re  di  Bungo  con  la  chiesa. 

In  tanta  allegrezza,  solo  il  regno  di  Bungo 
ebbe  di  che  contristarsi',  e diè  di  che  piange- 
re. Tutta  colpa  del  re,  giù  non  più  D.  Costanti- 
no fedele,  ma  Gioscimone  apostata:  ripigliando 
con  esso  l’idolatria  il  nome  che  portava  ido- 
latro. Questi,  un  qualche  due  mesi  prima  che 
si  levasse  la  tempesta  della  persecuzione , ti- 
rato al  battesimo  dall’  interesse , come  a suo 
luogo  dicemmo , più  che  condottovi  dalla  fe- 
de , per  lo  medesimo  interesse  diè  volta  , e 
rinnegò.  E non  era  da  gran  fatto  dolersene, 
sedi  lui  solo  fosse  stata  la  perdita,  cioè  d’uno 
sconoscente  giovinaccio,  che  avea  tutto  il  male 
dell’empia  sua  madre  Giezabella,  e niente  del 
bene  del  santo  re  D.  Francesco  suo  padre.  Ma 
come  si  vergognasse  di  cadere  egli  solo,  volle 
tirar  seco  nel  medesimo  precipizio  tutto  il  re- 
gno, c difendere  la  sua  viltà  privata,  facendo- 
la, se  avesse  potuto,  a cinquanta  mila  altri  co- 
mune: tanta  era  la  cristianità  de’ suoi  stati, 
l’ur,  non  così  subito  rovinò:  e si  tenne  in  pie- 
di, sinché  non  ebbe  chi  nè  pur  leggermente 
Bartoli  voi.  XXXVII.  10 
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il  sospingesse.  Diè  luogo  a cinque  padri  nel 
regno  , pur  che  andassero  travestiti  e guar- 
dinghi*, e di  sè  fece  promesse  tanto  maggio- 
ri, quanto  gli  pareva  guadagnare  assai,  e non 
ispendere  se  non  parole.  Ma  poiché  l’impera- 
dore  il  chiamò  in  corte  a Meaco  , e tra  via 
s’ abbattè  in  un  corriere  , che  di  colà  , per 
tutto  cercandone,  gli  recava  lettere  di  Mino- 
dono  fratello  di  Cambacudono  ,(  ed  erano  finte 
da’  bonzi  ) con  segreto  avviso  , che  ben  ve- 
desse de’  fatti  suoi,  prima  di  metter  piede  in 
Meaco  : che  se  non  tornava  sè  e ’1  suo  regno 
all’ antica  religione,  non  tornerebbe  egli  a 
Bungo  con  la  testa  sul  busto  : a sì  terribile 
annunzio  , come  già  si  vedesse  venire  incon- 
tro Cambacudono  con  la  scimitarra  in  pugno, 
inorridì  tanto,  che  stette  per  rinvertire,  e fare 
della  cristianità  de’ suoi  stati  un  tale  stermi- 
nio, che  ne  andasser  le  nuove  a Meaco  prima 
di  giungervi  egli.  Ma  il  tempo  di  presentarsi 
all’  imperadore  era  prefisso  , e brievc  , ed  e- 
gli  avea  in  Bungo  Cicàcata  suo  zio  , a cui  , 
scrivendo,  commise  quanto  gli  pareva  da  farsi-, 
e questi,  per  altro,  nemico  implacabile  della 
fede,  l’esegui  niente  meno  ferocemente  di  quel 
che  il  re  istantemente  1’  avesse  raccomanda- 
to. Scrisse  anche  a’ padri  , avvegnaché  con 
maniere  assai  dolci  , che  se  punto  amavano 
la  sua  vita  , senza  indugiare  un  momento  , 
partissero  del  suo  regno.  Egli  poi  , e per  i- 
strada  con  al  collo  un  idoleito  , e in  Meaco 
con  quante  più  dimostrazioni  poteva,  si  pub- 
blicò apostata  , e idolatro.  Nè  questa  fu  una 
maschera  ch’egli  si  mettesse  sol  per  colà  nella 
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corte  , affinchè  1’  imperadore  noi  ravvisasse  : 
ma  tornato  a Bungo  , si  diruppe  senza  niun 
ritegno  al  mal  fare  , in  ogni  più  abbomine- 
vole  empietà:  e pareva  il  facesse  già  non  più 
solo  per  onore  degl’idoli  , ma  in  dispetlo 
e vitupero  di  Cristo.  Tutto  s’abbandonò  alle 
mani  di  stregoni  , e fattucchieri  , e ogni  dì 
era  a far  sacrifica  al  demonio,  a gittar  loro 
avanti  le  sacrileghe  arti  dell’  indovinamento. 
Fabbricò  monisteri  a’ bonzi,  e tempii  agl’ido- 
li, c istituì  grandi  c pubbliche  solennità,  con 
che  onorarli.  Seco  rovinarono  una  non  piccola 
parte  do>  suoi  , avvegnaché  i più  d’  essi  solo 
in  apparenza  , e tutti  cristianità  novella  , e 
ancor  tenera,  sì  come  fatta  non  più  che  due 
mesi  prima  dello  scacciamento  de’  padri  , e 
per  ciò  non  ancor  potuta  ben  coltivare,  e ra- 
dicar nella  fede.  Coll’  altra  , gli  fu  in  damo 
il  mostrarsi  terribile,  lo  spogliarli  d’ogni  lor 
bene,  il  minacciarli  d’esilio  e di  morte.  Alla 
principessa  regina  sua  sorella  mandò  per  un 
messo  denunziandole,  che  se  non  apostatava  , 
la  sbandirebbe:  ella,  tanto  generosa  e fedele, 
quanto  egli  incostante  e vile-,  rispondetegli  , 
disse,  eh’  io  me  ne  andrò  con  sua  ignominia: 
e mia  gloria  sarà  l’ essere  veduta  andar  per 
Cristo  accattando  alle  porte,  cacciata  da  mio 
fratello  in  esilio  per  la  fede.  Così  anche  Gi- 
rolama  sua  sorella  , a cui  tolse  ogni  sosten- 
tamento da  vivere,  e Giulia  , seconda  moglie 
del  re  D.  Francesco,  e una  sua  figliuola,  e l). 
Paolo  Scinga»! dono  suo  cugino  , con  ottomila 
vassalli,  e Maddalena  sua  moglie,  e Lione  già 
signor  di  Notzu,  e tanti  alil  i illustrissimi  per- 
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sonaggi , i cui  nomi , più  felicemente  scritti 
nel  libro  di  Dio,  sarebbe  cosa  noievole  regi- 
strarli. Ma  più  che  di  questi,  beala  fu  la  sorte 
di  due  , veramente  nobili  , non  perchè  na- 
scendo traessero  il  sangue  di  lignaggio  rea- 
le , come  i soprannominati  , ma  perchè  mo- 
rendo lo  sparsero  in  servigio  dell’  anime  , e 
in  testimonio  della  fede.  Amendue  erano  uo- 
mini di  mestiere,  vecchi  d’età,  e santi  di  vita: 
perciò  degni , che  i padri,  poiché  furon  cac- 
ciati di  Bungo,  li  sustituissero  in  lor  vece  a* 
ministeri  dell’  ammaestrare  i convertiti , bat- 
tezzare i bambini , visitar  gl’infermi,  assistere 
a’  moribondi  , e sotterrarli  defonti.  I,’  un  di 
questi  per  nome  Gioram  Nacama  , d’  origine 
Tacatese,  uomo,  mentre  visse  idolatro,  ter- 
ribile , e temuto:  alto  di  persona  , e di  pari 
animo  e forze  *,  maneggiator  d’  armi , e pre- 
sto alla  vendetta  , come  subito  allo  sdegno: 
d’un'alterigia  poi,  da  non  tollerarsi  in  un  prin- 
cipe , non  che  in  un  , come  lui  , d’  ordinaria 
condizione.  Ma  poiché  tirato  dalle  persuasioni 
del  buon  re  D.  Francesco  si  condusse  a udire 
i ragionamenti  de’  padri,  e vinto  dalla  verità, 
si  dispose  a voler  essere  cristiano  , la  grazia 
del  battesimo  operò  in  lui  quel  miracolo,  che 
colà  più  non  pareva  miracolo,  per  ciò  ch’era 
ordinario,  di  trasformarlo  in  tutto  altr’  uomo 
che  avanti  non  era;  sì  fattamente,  che  di  poi, 
per  cinque  anni  che  sopravvisse,  mai  non  s’im- 
brattò l’anima  di  colpa  mortale.  Guadagnò  alla 
fede  la  sua  famiglia,  e tutto  il  suo  parenta- 
do , eh’  era  numerosissimo,  e d’altri  una  mol- 
titudine: e trascurato  ogni  suo  temporale  in- 
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teresse,  come  padre  comune  della  cristianità 
di  Bongo,  a tutti  senza  niun  risparmio  di  fa- 
tica , o timor  di  pericolo  , soccorreva.  11  dì, 
continuo  attorno,  dov’era  bisogno  d’aiuto,  e 
consolazione  a’  fedeli  •,  e dovunque  andasse  , 
com’egli  lutto  ardeva  di  spirito,  ragionando- 
ne, metteva  fuoco  in  chi  l’udiva.  La  notte, 
parte  solitario  in  orazione,  parte,  se  v’avea 
defonti  , in  sotterrarli:  e per  intervenir  egli 
al  divin  sacrificio  , così  coni’  era  di  presso  a 
sessanta  anni , correva  sei  miglia  lontano  , e 
guadava  fiumi  , e torrenti  , che  attraversar» 
la  via  da  fucata  a Funai  , tutto  solo  , e a 
piè  , e di  mezzo  verno.  L’  altro  , per  nome 
N il  mira  Giovachimo  , cristiano  antico  , e nel 
rimanente  tutto  simile  a Gioram  : in  questo 
anche  maggiore,  che  spessi  danni  e fiere  per- 
secuzioni sostenne  per  la  fede,  non  che  solo 
con  pazienza,  ma  con  ammirabile  allegrezza  ; 
e quello  singolarmente , dell’  averlo  gl’  idola- 
tri voluto  arder  vivo  in  casa:  da  essi  odiatis- 
sima  , perciocché  spiantate  nella  distruzione 
di  Bungo  tutte  le  chiese  , egli  ne  avea  fallo 
chiesa,  e v’adunava  i fedeli  a’ soliti  ministeri 
delle  orazioni  e penitenze:  anzi  ancora  delle 
prediche  a’  gentili , de’  quali  , dopo  lo  scac- 
ciamento de’  padri , guadagnò  e diede  al  bat- 
tesimo ottanta.  Ella  arse,  con  ciò  che  dentro 
avea  , fuorché  sol  lui , e una  santa  imma- 
gine, ch’  era  il  suo  tesoro } nè  altro  si  curò 
di  camparne:  c benché  dipoi  gli  convenisse  vi- 
vere all’altrui  carità,  accattando  , nondimeno 
punto  non  desistè  dalle  usate  sue  opere  in  ser- 
vigio della  fede.  Or  questi  , che  non  solo  a 
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mantenere,  ma  a crescere  con  nuove  conver- 
sioni la  cristianità  , erano  in  vece  de’  padri , 
tanto  sol  che  un  maligno  idolatro  li  accusò 
all’  apostata  re  di  Bungo  , come  rei  di  mae- 
stà, furono  sentenziati  a morte.  E prima  Gio- 
ram  ; e si  diè  ad  eseguire  a tre  manigoldi  , 
1’  un  d’  essi  pagano  , e fattucchiere  , gli  altri 
due  rinnegati.  Non  però  soli  s’arrischiarono 
a mettersi  in  pruova , e di  forze,  e d’armi, 
col  valente  uomo  che  dovevano  uccidere:  ma 
accompagnati  da  una  torma  di  presso  a cento 
altri  , tutti  ben  sotto  l’armi  , come  avessero 
a battagliare:  e ciò  perchè  se  Gioram  avesse 
adunato  in  sua  difesa  il  parentado  ( come  in 
somiglianti  pericoli  è solito  de’  giapponesi  ) , 
non  men  che  tanti  bisognavano  a doverli  vin- 
cere ed  ammazzare.  Ma  sì  lontano  fu  dal  san- 
t’ uomo  il  chiamar  punto  ninno  a difenderlo , 
che  avendo  per  segreto  avviso  damici  saputo 
quel  che  la  notte  appresso  dove»  farsi  della 
sua  vita,  nè  fuggì  egli  potendo,  e senza  punto 
dir  nulla  a due  suoi  figliuoli  , e alla  moglie, 
mandolli  altrove  lontano:  e gittò  fuori  la  sci- 
mitarra ; chè  non  la  volle  in  casa  , per  nè 
anche  poterla  adoperar  , se  volesse,  a di- 
fendere la  vita  , o a morire  con  essa  in  ma- 
no , che  colà  è il  più  nobile  e pregiato  finire 
che  sia.  Così  tutto  solo  si  chiuse  dentro  una 
cappella  che  avea  nel  più  riposto  della  casa, 
offerendosi  a Dio,  con  atti,  quali  convien  dire 
che  siano  quelli  di  chi  aspetta  d’  ora  in  ora 
la  morte  per  amor  suo.  Era  la  mezza  notte 
de’  ventisette  di  luglio,  dell’  anno  1589.,  quando 
sentì  battere  a gran  colpi  , e sospìngere  , e 
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atterrare  l’uscio  della  casa  : nè  egli  per  ciò 
punto  si  mosse  , o fè  zitto:  talché  i tre  ma- 
nigoldi , e certi  pochi  altri  di  lor  comitiva  , 
che  entrarono  , lasciato  il  rimanente  ad  in- 
torniare la  casa,  credendola  affatto  vuota,  co- 
minciarono a dirsi  1’  uno  all’  altro,  Gioram  s’è 
fuggito-,  e forte  se  ne  rammaricavano.  Allora 
egli  di  colà  entro  alzando  la  voce  , no,  dis- 
se , Gioram  non  è fuggito  : ogli  è qui:  e riz- 
zatosi , uscì  loro  incontro.  Era  vestito  d’  una 
bianchissima  cotta  , venutagli  in  mano  alla 
partenza  de’  padri  : al  collo  aveva  il  reliquia- 
rio , e la  corona  : sul  petto  , una  immagine 
di  Gesù  crocefisso  : in  bocca,  come  dipoi  gli 
trovarono  , un  grano  benedetto  con  I’  indul- 
genza , come  allora  si  dispensavano , e fra  le 
braccia  strette  al  seno  la  croce,  con  che  por- 
tava a sotterrare  i defonti.  In  tale  acconcia- 
tura d’  abito,  il  piu  solenne  e sacro  che  potè 
divisare  , si  presentò  al  sacrificio  della  sua 
morte;  cosa  novissima  all’ espettazion  di  que’ 
barbari  , clic  credendolo  incontrare  armato  , 
s’  erano  apparecchiati  di  tanti  uomini  alla  di- 
fesa. Ma  molto  più  diè  loro  onde  maravigliarsi 
l’aria  del  volto  allegrissima,  e ben  confacente 
alle  parole  che  disse  loro,  appunto  queste  me- 
desime : che  gran  tempo  avea , eh’  egli  som- 
mamente desiderava  una  si  beata  sorte  , di 
morir  per  la  fede.  Or  che  Iddio  glie  ne  face- 
va la  grazia,  siane  egli  eternamente  benedet- 
to , ed  essi  i ben.  venuti.  E senza  punto  più 
indugiare  a riceverla,  si  gittò  ginocchioni,  re- 
citò il  confiteor  , tre  volte  si  segnò  con  la 
croce , e altrettante  si  battè  il  petto,  in  atto 
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eli  chiedere  a Dio  perdono  delle  sue  colpe,  e 
con  gli  occhi  levati  al  cielo  diè  il  collo  a’tre 
manigoldi,  ciascun  de’ quali  volle  farvi  sopra 
il  suo  colpo*,  ed  egli  a ciascuno  invocò  i san- 
tissimi nomi  di  Gesù  e Maria,  (inoliò  il  terzo 
gli  spiccò  del  tutto  la  testa.  Fatto  1’  alba,  il 
re  D.  Costantino  per  Spaventare  tutta  Fu- 
nai con  quell’  esempio  della  sua  crudeltà  , 
mandò  metterne  in  croce  il  cadavero  , avve- 
gnaché tronco  , e da  non  potersi  ravvisar  di 
cui  fosse  , perocché  la  testa  involata  da’  cri- 
stiani, per  gran  cercar  che  se  ne  facesse,  mai 
non  fu  potuta  rinvenire.  Ben  gli  fé  appender 
sul  petto  quella  medesima  immagine  del  ero- 
cefisso  , e quella  croce  , non  che  si  offerse 
alla  morte  , com’  ella  dovesse  essere  il  pro- 
cesso della  sua  causa,  che  il  dichiarava  reo, 
sol  per  ciò  ch’era  cristiano.  Ma  queste  altresì 
ne  gli  furon  subito  spiccate , e tolte  furtiva- 
mente da  un  de’  fedeli , e fu  Opgasavara  An- 
drea, del  cui  maraviglioso  fervore  avremo  che 
scrivere  in  altro  luogo:  fremendone  il  barba- 
ro , e minacciando  all’  aria  , perocché  mai  , 
cercandone  , non  potè  rintracciare  chi  le  si 
prendesse  : onde  anche  per  ciò  imbestialito  , 
mandò  uccider  la  moglie,  due  figliuoli,  e un 
servidore  di  Gioram:  il  quale  poi  venne  alle 
mani  de’  padri , per  dono  che  ne  fece  al  vi- 
sitalor  Valegnani  il  medesimo  Ongasavara  An- 
drea, che  segretissimamente  ne  rubò  il  de- 
posito, e l’anno  1592.  trasferito  da  Bongo  ad 
Arima,  quivi  con  solennità  di  musica,  e pom- 
posissimo accompagnamento,  il  dì  tredicesimo 
di  settembre  , chiuso  in  un  prezioso  avello  , 
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fu  posto  nella  cappella  del  seminario,  onora- 
tovi colla  divozion  de' fedeli,  che  continuo  ac- 
correvano a riverirlo  , e chiedere  per  lui  in 
grazia  a Dio  di  morir  come  lui  in  servigio 
della  fede.  Tanto  più  che  correa  voce  fra  loro, 
e se  ne  citavano  testimoni  di  veduta,  cristia- 
ni, e idolatri  , che  i venerdì  apparivano  in 
aria,  sopra  dov’  era  la  testa  dell’ avventurato 
Gioram,  fiammelle  e splendori,  a guisa  di  stel- 
le, otto  braccia  in  alto,  cosa  indubitatamen- 
te del  cielo.  Nè  fu  senza  granile  onore  anche 
dove  morì.  La  voce  del  suo  sangue  , che  sì 
fortemente  avea  sparso  nella  sua  propria  casa 
si  fé  sentire  in  cielo,  e v’  impetrò  da  Dio  la 
conversione  d’  un  idolatro  , che  se  n’  era  fatto 
padrone:  e questi,  riputandosi  indegno  d’abi- 
tare in  un  luogo  consacrato  colla  morte  d’un 
si  forte  difensor  della  fede,  la  voltò  in  chiesa, 
e ne  fè  in  sua  memoria  donazione  al  pubblico 
de' fedeli.  Nè  qui  si  rimase  Iddio  di  rendere 
manifesto  in  Giappone  il  merito,  e illustre  la 
gloria  del  suo  servo,  facendo  vendetta  di  me- 
morabile esempio  sopra  l’idolatro,  che  l’accusò, 
e ’l  re  apostata  che  ’l  croeefìsse:  e fu  nellTmo 
e nell’altro  il  castigo  ben  confacevole  al  de- 
litto: perocché  all’accusatore  toccò  la  mala- 
detta  lingua  con  un  rabbioso  ulcere  , che  a 
poco  a poco  incancherì  , menando  continuo 
vermini  e puzzo  orribile,  fìnclr*  rosene  le  ra- 
dici, gli  si  staccò  dalla  gola,  e gittonnela.  Il 
re  appostata,  pochi  anni  appresso,  in  quel  me- 
desimo dì  eh’  egli  fè  porre  Gioram  in  croce, 
fu  diposto  egli  dal  regno  toltogli  da  Taico- 
sania,  nè  poi,  quantunqtie  sotto  altro  impera- 
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dorè  ravveduto,  e penitente,  mai  ne  potè  ria- 
vere un  palmo  di  terra  *,  anzi  ricacciatone 
all’altro  estremo  , il  più  lontano  che  sia  in 
Giappone  , quivi  sbandito  , e poco  men  che 
pezzente,  tini  la  dolorosa  sua  vita  in  mise- 
rie. Con  Giovachimo  , che  fu  1’  altro  de’  due 
eli ’<‘gli  fè,  morire  in  odio  della  fede  , non  si 
usò  tanta  solennità  in  ucciderlo:  anzi  il  fatto 
andò  segretissimo,  a maniera  di  tradimento. 
Perocché  mentr’egli  in  Notzu  era  tutto  inteso 
ad  ammaestrare  nelle  cose  di  Dio  una  molti- 
tudine di  fedeli,  chiamalo  da’sergenli  del  re, 
sotto  apparenza  d’un  improvviso  e importan- 
tissimo affare,  poiché  l’cbbero  quinci  lontano 
fra’  macchioni  d’un  bosco,  gli  si  avventarono 
colle  scimitarre,  e ’l  tagliarono  in  pezzi  : nè 
altra  particolarità  potè  mai  risapersene:  per- 
duta in  quella  solitudine,  con  la  sua  vita,  ogni 
notizia  degli  alti,  e delle  parole,  con  che  ri- 
cevette la  morte.  Or  dove  il  re  immaginava, 
che  tolti  di  sotto  alla  cristianità  questi  due 
sostegni  , che  tanto  l’ aiutavano  a tenersi  , 
ella  da  sè  medesima  rovinerebbe,  il  fatto  andò 
sì  altramente  dal  suo  pensiero,  che  all’oppo- 
sto i fiacchi  s’  avvalorarono*,  tal  chè  si  vide- 
ro comparire,  e in  mano,  e al  collo  di  molti, 
eh’  egli  credeva,  come  lui,  rinnegati,  le  co- 
rone, e i rosari  , in  protestazion  della  fede, 
e che  per  essa  si  offerivano  a morire.  Ma 
egli,  che  del  suo  perseguitare  la  Gliiesa  , a 
niun  altro  fine  intendeva,  che  di  smurarsi  in 
testa  la  corona,  che  tonica  gli  cadesse,  mo- 
strandosi ubbidiente  agli  ordini,  e nemico  a’ne- 
mici  dell’imperadore,  mirava  a dar  di  ciò  col 
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minor  sangue  la  maggiore  apparenza  che  ne 
potesse.  E più  volte  s’ebbe  a pentire,  d’aver 
cacciati  i padri , e non  più  tosto  messili  in 
croce,  che  senza  por  mano  nella  vita  di  niun 
altro,  gran  fama  di  fedel  servidore  ne  avrebbe 
acquistata  nella  corte  di  C'imbncudono,  e tol- 
tone ogni  sospetto,  eli’ egli  pur  tuttavia  du- 
rasse cristiano.  Per  ciò,  saputo,  clic  i padri 
Moreira,  e Pasto,  s’ erano  riparati  a Scinga, 
fortezza  di  l).  Paolo  suo  cugino,  ma  pur  den- 
tro agli  stati  di  Bungo, .tenne  stretto  consi- 
glio di  mandarne  a prender  le  teste  o co- 
munque altramente  meglio  potesse,  ucciderli. 
Ma  non  so  con  che  forza  o di  ragioni,  o di 
prieghi,  ne  fu  distornato  da  un  giovane  suo 
confidentissimo,  che  l’aggirava,  dove,  e come 
gli  era  in  piacere.  E gli  bastò  di  mandar  loro 
dicendo,  che  se  tostamente  non  se  ne  anda- 
vano di  colà,  e fuor  di  quanto  comprendono 
i confini  di  Bungo,  egli  medesimo  , che  ap- 
punto stava  sul  navigare  alla  corte , accuse- 
rebbe di  ciò  D.  Paolo  all’  impcradore:  impu- 
tassero a sù  quel  che  per  essi  glie  ne  avreb- 
be, di  perdere  la  fortezza,  e la  vita.  Nè  sa- 
rebbe succeduto  altramente  di  quel  che  il 
barbaro  minacciava:  onde  costretti  dal  timo- 
re di  non  arrischiare  alla  morte  un  sì  degno 
principe,  e si  necessario. alla  fede,  e i suoi 
vassalli,  che  tutti  erano  cristiani  , e franchi 
alla  servitù,  e alle  persecuzioni  del  re  di  Bun- 
go, senza  più  ivi  aspellare  , partirono.  Sfu- 
riato eli’  egli  ebbe  con  queste  sue  prodezze, 
da  mostrarsi  valente  contro  di  Dio , e della 
santa  sua  legge  , tutto  a line  di  sicurarsi  il 
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regno,  e di  prosperare  nelle  cose  terrene  , 
veggendo  , che  non  perciò  la  fortuna  gli  di- 
ce» punto  meglio  , e se  CambaOUdono  il  la- 
sciava in  pace  , Iddio  gli  faeea  guerra , co- 
minciò a poco  a poco  ad  aprir  sopra  sè  gli 
occhi,  e ravvedersi.  La  reina  sua  moglie,  che 
con  esso  i figliuoli  avea  costretta  a rinnega- 
re, invasata  da  up  terribil  demonio,  perdè 
affatto  il  cervelloni  e irremediabilmente  im- 
pazzò. Lancili,  appena  la  compiò  di  rifare  , 
che  per  un  improvviso  incendio  se  la  trovò 
in  poche  ore  incenerata.  E si  vedean  le  fulm- 
ine portate  pili  dall’  impeto  dell’  ira  di  Dio  , 
che  sospinte  dalla  forza  del  vento,  volar  per 
aria  spiccale  , alte , e sì  lontano  , che  dalla 
città  giunsero  fino  alla  fortezza,  piantata  su 
un  ciglio  di  rocca  viva,  e tutta  la  consuma- 
rono, senza  poterne  campare,  per  niuno  ar- 
gomento, quel  famoso  palagio,  che  il  re  vec- 
chio , quando  era  signor  di  cinque  regni , c 
ricchissimo  , v’  avea  fabbricato.  Valse  anche 
non  poco  a farlo  risentire,  e se  non  altro  con- 
fondersi , c vergognare  di  sè  medesimo  , la 
tornata  de’  quattro  giovani  ambasciadori,  de’ 
quali  D.  Mando,  il  principale,  fu  inviato  alla 
santa  Sede  di  Roma  dal  re  Don  Francesco  suo 
padre.  Già  erano  in  Macao,  della  Cina  , e se 
ne  attendeva  l’arrivo  quest'anno  del  4390.  co’ 
primi  venti  che  di  colà  tragittano  al  Giappo- 
ne: c per  giunta,  li  conduceva  il  p.  Alessan- 
dro Yalegnaui , la  seconda  volta  visitai  or  di 
que’  regni,  e ambasciatore  del  viceré  dell'In- 
edia a Cambacudono.  Cambucudono  stesso,  avea 
anch’egli  non  poco  allentato  delle  sue  furie, 
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e ciò  fin  dall’ ottobre  dell’  anno  1588.,  quan- 
do ito  Manuello  Lopez  a visitarlo  con  un  ricco 
presente  in  nome  del  capitano  Girolamo  Pe- 
reira, che  due  mesi  prima  era  approdato  con 
lu  sua  nave  in  Giappone , seppe  dell'  amba- 
sceria del  Valegnnni  , e grandemente  se  ne 
rallegrò  , e spedi  sue  patenti  in  ampissima 
forma  , ordinando,  che  venisse  a corte,  franco 
della  vita,  e assoluto  dal  bando.  E quivi  pur 
ragionando  coll’interprete  Antonio  Abreu,  pro- 
testò , che  quanto  alla  persona  de’ padri  non 
avea  mai  avuto  di  che  querelarsi,  e gli  eran 
cari  ; ma  non  già  la  legge  (die  predicavano 
in  vituperio  e distruzion  degl’iddìi  e de’ Ga- 
mi , che  s’ erano  sempre  adorati  nell’  imperio 
del  Giappone.  E si  credeva  certo,  ch’egli  ben 
sapesse  , e fingesse  di  non  saperlo,  che  i pa- 
dri non  se  n’  erano  iti  : ma  quel  mostrar  ri- 
verenza a’  suoi  ordini  , avendo  una  parte  di 
loro  preso  altro  abito,  e usando  de’lor  mini- 
steri cautamente,  il  contentava.  Per  tutte  in- 
sieme queste  cose  il  re  di  Bungo  tornato  a 
coscienza  , e in  miglior  senno  , cominciò  a 
cercar  via  di  riconciliarsi  con  Dio,  con  la  chie- 
sa , e co’ padri:  e perchè  i grandi  eccessi,  % 
in  che  si  era  traboccato,  non  gli  davano  volto 
da  farlo  egli  da  sè  medesimo,  v’adoperò  in- 
tercessore e mezzano  appresso  il  p.  Pietro  Go- 
mez,  allora  viceprovinciale,  D.  Paolo  suo  cugi- 
no: scusava  sè,  soprappreso  da  una  sì  terribile 
persecuzione,  cristiano  sol  di  due  mesi-,  e in- 
colpava il  mal  consiglio  de’suoi,  che  l’aveano, 
non  che  sospinto,  ma  veramente  precipitato. 

Il  Gomcz  gli  diè  speranza  di  riconciliazione , 
Marioli  voi,  XXXV1I\  11 
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e ne  rimise  il  come  al  visitatore,  che  dì  per 
dì  s’ attendea  dalla  Cina.  In  tanto,  convenuto 
al  re  mettersi  in  armi  , e passar  coir  impp- 
radore  in  battaglia  alle  provincie  del  Bando, 
lasciò  in  Bungo  una  sua  umilissima  lettera , 
da  rendersi  al  Valegnani , e conteneva  quelle 
medesime  ragioni , preghiere , e promesse  , 
che  avea  fatto  al  Gomez.  Poscia,  incontratisi 
di  passaggio  nel  porto  di  Muro  non  molto  di 
lungi  a Meaco  , il  Valegnani,  avvegnaché  il 
re  gli  paresse  da  poco  o nulla  fidarsene,  pur 
attesa  la  pace  che  ne  frutterebbe  all’ afflittis- 
sima cristianità  di  Bungo , e 1’  accolse  beni- 
gnamente , e ’l  tornò  in  grazia  con  la  chie- 
sa , come  più  addietro  contammo.  Il  rima- 
nente delle  sue  disavventure,  e nell’anima  , 
e nel  corpo,  sono  materia  d’altro  tempo. 

v 29. 

Il  vivere  e V operare  de’ padri  in  tempo  di 
persecuzione , ingius tamen  te  ripreso  da  al- 
cuni. Opere  del  p.  Organtino  in  Nangasa- 
chi.  Virtù  e mutazion  di  fortuna  di  Giu- 
sto Ucondono.  Morte  di  tre  nostri  antichi 
operai  del  Giappone . Morte  del  p.  Gaspa- 
re Coeglio  : e sue  qualità  buone  e ree. 

Resta  ora  a dire  alcuna  cosa  de’ particolari 
avvenimenti  de’  nostri  infra  T1  tempo  che  corse 
dal  cominciarsi  della  persecuzione,  fino  al  so- 
praggiungere del  visitator  Valegnani.  Dieci  , 
e più , ne  perdemmo  , la  maggior  parte  uti- 
lissimi operai , toltici  da’  gran  patimenti  so- 
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prnggiunli  a straordinarie  fatiche.  Fu  pii»  volle 
bisogno  spiantar  di  dov’erano  troppo  negli  oc- 
chi a*  persecutori  , ora  il  seminario  , ora  il 
noviziato  , ora  il  collegio , e trasportarli  da 
una  signoria  ad  un’altra,,  fino  a metterli  fra 
montagne  , in  solitudini  erme  , e non  prati- 
cate. Quivi  la  gioventù  nostra  in  un  poveris- 
simo vivere,  e disagiai issimo  abitare,  aggiun- 
geva all’  austerità  della  regolar  disciplina  una 
straordinaria  carica  d’ ogni  maniera  di  peni- 
tenze, parte  prescritte  da  superiori,  parte  per 
volontario  fervor  di  ciascuno,  massimameote 
in  apparecchio  a ricever  la  morte  , quando , 
e quale  piacesse  a Cainbacudono  loro  inviar- 
la : e similmente  , perchè  Iddio  mettesse  in 
petto  a quel  barbaro  un  cuore  men  duro,  c 
meno  avverso  :Ula  fede , ond’  ella  almen  tor- 
nasse alla  primiera  sua  libertà.  Ma  gli  operai, 
tutti  intesi  a’  lor  ministeri , troppo  altro  era 
quel  ebe  li  consumava.  INoi  facciamo  una  vita 
( scrive  un  di  loro , che  il  provava  in  sè  , e 
il  vedeva  negli  altri)  assai  somigliante,  la  Dio 
mercè , a quella  che  descrive  l’ apostolo:  gi- 
rando in  melotis  , in  pellibus  caprinis,  egen- 
tes  , angustiati,  afflici»  : erranti  per  le  fore- 
ste , e su  le  montagne , e quivi , le  grotte  e 
le  spelonche  per  abitazione.  La  notte  , parte 
in  viaggio , parte  in  fatiche  , com’  è varia- 
mente richiesto  al  bisogno  de’ cristiani:  am- 
ministrando loro  la  parola  di  Dio,  e i sacra- 
menti : poi  il  dì,  o nascosi,  o alquanto  lungi 
dall’abitato.  E ciò  massimamente  per  non  met- 
tere in  dispetto  e in  ira  a Cambacudono  i 
principi , nelle  cui  signorie  operavano,  se  gli 
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fossero  accusali  d’aver  palesemente  padri  su 
il  loro , con  manifesta  pruova  di  consentirveli 
almeno , se  non  anche  volerveli , non  li  cac- 
ciando. La  qual  giusta  , e secondo  le  leggi 
dell’  evangelio  , e l’ insegnamento  de’  maestri 
della  chiesa,  c l’esempio  dei  santi,  non  so- 
lamente convenevole  , ma  necessaria  manie- 
ra di  vivere  e d’  operare  ( e basti  recarne 
qui  ad  esempio  r di  molti,  un  solo,  s.  Eu- 
sebio , che  diposto  il  sacro  abito,  e di  ve- 
scovo eh’  era , trasformatosi  in  immagine  di 
soldato,  così  incognito  a’ persecutori,  visitava 
le  sue  pecorelle:  e se  ne  fa  dalla  chiesa  espres- 
sa menzione,  nell’  annovaie  memoria  della  sua 
morte,  a’  ventun  di  giugno)  intesa  da  certi, 
e in  Macao  della  Cina,  e in  Malacca,  e in  Goa, 
li  le  balzare  in  pulpito  , e dir  cose  mirabili, 
in  ischerno  della  prudenza,  dicevano  essi,  ma 
facevano  che  s’ intendesse  della  codardia  de’ 
padri.  Travestirsi,  dispergersi , andar  di  not- 
te. Grande  animo  che  mettevamo  ne’  cristia- 
ni , d’ incontrar  fortemente  il  martirio,  men- 
tre noi  così  vilmente  il  fuggivamo.  Bel  testi- 
monio che  davamo  della  generosità  dc’predi- 
catori  apostolici , trafugandoci  , quando  anzi 
bisognava  uscire  in  pubblico  , e con  un  cro- 
cefisso  in  mano,  per  le  strade  e per  le  piazze 
più  celebri  d’ ogni  città  , e nella  corte  stes- 
sa , e in  faccia  all’  imperadore  , confessar  la 
fede,  e predicarla.  Cosi  doversi  fare:  e cosi 
farebbono  essi  : e ’l  fecero  in  qualche  cosa  : 
fin  che  agli  effetti  che  ne  seguirono,  in  danno 
loro  e nostro,  e di  quella  cristianità,  impararo- 
no a distinguere  la  prudenza  dalla  codardia,  e’I 
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zelo  dnll’indiscrezione:  e a nch’essi,  almeno  quan- 
to noi,  si  trasformarono  di  abito, e si  sottras- 
ser  dal  pubblico  ; di  che  lo  scrivere  è d’  al- 
tro luogo.  Or  fra  tanti  altri , delle  cui  opere 
si  fa  singolarmente  memoria  , grandi  cose  si 
contano,  e ben  degne  dell’ infaticabile  spirito 
del  p.  Organtino.  Questi  , come  di  sopra  ac- 
cennammo , dal  Goehinai  venne  allo  Scimo  , 
cacciato  di  colà  , quando  gli  stati  d’Agosti- 
no,  dove  s’era  ricoverato  , mutando  padro- 
ne , caddero  alle  mani  d’  un  signore  idolatro. 
Per  la  stessa  cagione  seco  venne  Giusto  Ueon- 
dono  -,  ricevuti  amendue  da  quella  cristianità 
con  venerazione  degna  del  merito  d’  un  paio 
d’uomini,  quanto  allo  stato  della  vita  fra  lor 
diversi , 1’  un  religioso,  l’ altro  cavaliere  am- 
mogliato , tanto  simili  nella  virtù  , e senza 
pari  benemeriti  della  fede.  L’Orgaidino,  tutta 
si  addossò  la  cristianità  di  Nangasachi,  e tutto 
per  lei  si  adoperò,  tanto  senza  risparmio,  nè 
a fatiche,  nè  a tempo,  che  dello  spedale,  che, 
venendovi  , si  prese  per  istanza  , ebbe  biso- 
gno per  cura  : e non  gli  bastava  senza  par- 
ticolare aiuto  del  cielo  a riaversi  dall’  estre- 
mo distruggimento  in  che  avea  continuamente 
la  vita.  Giusto  Ucondono  passò  al  noviziato 
nostro,  a farvi  gli  esercizi  spirituali  di  s.  I- 
gnazio  , e una  generai  confessione  fin  da  che 
era  cristiano:  tutto  in  apparecchio  a morire: 
non  perchè  ne  temesse,  anzi  per  così  meglio 
disporsi  ad  impetrarlo  da  Dio:  che  nulla  tanto 
desiderava  questo  ferventissimo  cavaliere  di 
Cristo,  che  di  spargere  per  suo  amore  il  san- 
gue ì e inconsolabile  era  il  dolore  che  senti- 
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va  , vergendosi  cosi  poco  lungi  dal  capo  la 
corona  , e parendogli  , che  solo  il  demerito 
delle  sue  colpe  glie  la  togliesse.  Dov’egli  com- 
pariva, in  quella  sua  invariabile  serenità  d'a- 
nimo e di  volto  maravigliosa  in  un  signora 
giltato  da  una  sì  alta  cima  ad  un  si  basso 
tondo,  e di  principe  fatto  mendico,  uscivano 
a mirarlo  per  fin  le  donne  , e i fanciulli  , o 
additandolo  , come  si  fa  delle  cose  per  loro 
grandezza  ammirabili , dicevano  1’  uno  all’  al- 
tro. Questi  è quel  Giusto  Ucondono,  quel  san- 
to , quel  cosi  povero  per  la  fode,  e pur  cosi 
allegro  : od  ora  , ancor  lui  tacente,  una  gran 
predica,  quella  che  sol  veduto  faceva.  Ma  non 
istetle  quivi  gran  tempo  , che  Cambacudono 
il  richiamò  a Meaco,  e di  colà  eonflnollo  nel 
r-'gno  di  Ganga  , in  più  solitudine  e abban- 
donamelo di  prima.  Poscia  a più  d’  un  an- 
no , Iddio  miso  di  lui  alcun  senso  d’  umanità 
nel  potto  a quel  barbaro,  e tornollosi  in  gra- 
zia , e soco  anche  Dario  suo  padre  , e felli 
provvedere  arnendue  di  convenevole  sustenta- 
mento  : a Dario  sei  , a Giusto  quarantamila 
scudi  di  rendita  annovaie,  assegnati  loro  dal 
re  di  Ganga,  cui  Giusto  avea  servito  in  guer- 
ra , e fattagli  vincere  una  battaglia  , che  gli 
uiutò  a conquistare  i tre  regni  elio  possede- 
va , e perdendola,  li  perdeva.  Tutto  il  Giap- 
pone in  gran  maniera  se  no  rallegrò  , come 
fosse  pubblica  felicità  quella  eh’  era  privata 
esaltazione  di  Giusto:  sì  caro  eziandio  a’gen- 
tili  il  rendeva,  non  tanto  il  valore  ncH’armi, 
nel  che  avea  degli  eguali,  quanto  lassila  vir- 
tù , e le  amabilissime  sue  maltiere  , in  elio 
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niun  altro  il  pareggiava.  Poco  appresso,  l’iin- 
peradore  , condottosi  a Nangoia  , sei  chiamò 
innanzi,  e l’onorò  con  tanta  espressione  d’af- 
fetto , e mostre  di  confidenza  , che  appena 
mai  degnava  niun  suddito  d’  altrettanto.  Ma 
egli , anzi  che  rallegrarsene  , se  ne  attrista- 
va , temendo  come  pestilente  il  fiato  d’  una 
corte  si  dissoluta  , e come  troppo  all’  anima 
pericoloso  il  servigio  d’ un  principe  sì  bestia- 
le *,  e diceva  a’  padri  , che  altro  che  1’  iudis- 
solubil  legame  della  moglie,  e la  naturale  ca- 
rità de’  figliuoli,  noi  riteneva  dall’  andarsene, 
coni’  era  suo  desiderio  , a vivere  solo  a sè 
medesimo,  e a Dio,  nelle  solitudini  d’alcun  di- 
serto. Ma  non  era  da  perdere  nelle  selve,  e 
negli  eremi,  un  cavaliere,  che  nelle  città  fa- 
ceva opere,  si  come  avea  veramente  zelo,  da 
apostolo.  E subito  cominciò  ad  esercitarlo  , 
nulla  curando  di  ricader  peggio  che  prima  in 
dispetto  e in  ira  a Cambacudono  : e la  sua 
caccia  era  singolarmente  di  principi,  e gran 
signori  , in  un  sol  de’  quali  acquistava  alla 
fede,  e dava  a’ padri,  molti  popoli  a conver- 
tire. Or  de’nostri,  che,  come  dicevamo,  con- 
sumati dalle  fatiche  e da'patimenti  della  per- 
secuzione, morirono,  sono  almeno  da  raccor- 
darsene tre , per  antichità  , |>er  Virtù  e per 
grandi  opere  , degni  d’  aver  luogo  in  fra’più 
benemeriti  di  quella  chiesa:  perciò  anche  sem- 
pre ugualmente  celebrati  con  lode  universale 
di  quanti  ne  scriveano  di  colà:  o sono  il  p. 
Gio.  battista  Monti  italiano  , e ferrarese  , il 
fratei  Damiano,  predicatore,  nato  in  Cicugen, 
una  delle  proviucie  del  Giappone,  e’I  p.  Arie» 
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Sancez  da  Lisbona  in  Portogallo.  Cbiamolli 
Iddio  al  riposo  e alla  mercede  delle  loro  fa- 
tiche, il  Monti,  a’ sette  di  settembre,  Damia- 
no, à’  ventinove  del  dicembre  del  1587.  : del 
90.  il  Sancez:  i due  primi,  ventiquattro  anni 
almeno , il  terzo  , oltre  a venlotto  , da  che 
operavano  in  servigio  di  quella  cristianità.  11 
clie  solo  aver  detto,  a chi  punto  sì  raccorda 
di  qual  sia  il  tenore  del  vivere  , e lo  stato 
dell’operare  in  Giappone,  varrà  a farne  com- 
prendere tutto  insieme  il  merito,  più  che  se 
io  ridicendo  quel  che  altrove  ne  ho  scritto  , 
e quel  di  più  che  mi  rimarrebbe  ad  aggiun- 
gere, registrassi  qui  tutti  i luoghi  dove  pre- 
dicarono , i popoli  che  convertirono  , le  per- 
secuzioni che  vi  sostennero,  e quant’altro  in- 
separabilmente accompagna  il  ministerio  di 
quella  faticosissima  missione.  Perdemmo  an- 
che fra’più  memorabili  il  p.  Gaspar  Coeglio, 
più  volte,  e sempre  in  grandi  opere  raccor- 
dato , e altrove  , e qui  addietro  in  questo 
medesimo  libro.  Mori  in  Canzusa  a’7.  di  mag- 
gio del  1590.  l’anno  dicennovesimo  da  che 
entrò  missionario  in  Giappone  , e ’l  nono  da 
che  ne  avea  il  governo  di  viceprovinciale  , 
sustituito  al  p.  Francesco  Cabrai,  che  il  visi— 
tator  Valegnani  di  colà  richiamò  a Macao. 
Gonsumollo  con  una  lenta  febbre  etica  , più 
che  il  comun  patimento  , la  particolare  addi- 
zione dell’animo,  per  la  tanto  improvvisa  per- 
secuzione, levatasi  sotto  il  suo  governo,  (pian- 
do le  cose  della  cristianità  erano  nel  maggior 
tranquillo  che  già  mai  per  ['addietro,  e nulla 
più  che  gran  copia  d’operai  pareva  mancare 
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alla  tanto  desiderata  conversione  di  lutto  il 
Giappone^  Da  Gnnzusa  trasportato  iti  Ariina  , 
quivi  a grandissimo  onore  fu  seppellito , ce- 
lebrandogli il  re  stesso  P esequie , con  ma- 
gBi licenza  (ino  a quel  di  mai  non  veduta:  e 
la  cristianità  piangente  , e non  pochi  d’essa, 
come  in  lui  avesser  perduto  il  proprio  prin- 
ci  pe , o padre,  col  capo  raso,  in  segno  d’ e- 
stremo  dolore  e mestizia,  l’accompagnarono. 
Fu  uomo  d’ interissima  vita  , e d’  apostolico 
zelo:  e le  sue  fatiche  Iddio  le  prosperò  con 
numerose  conversioni  di  popoli  e di  principi  , 
a’  quali  diè  di  sua  mano  il  battesimo , c ti n 
1’  ultimo  spirito  , e 1’  ultime  sue  parole  , le 
spese  in  ciò  utilmente,  guadagnando  alla  fede, 
quando  già  la  vita  gli  correva  a momenti,  la 
principessa  sorella  del  re  D.  Protasio,  e ma- 
dre d’  Isufaidono  già  convertito  , stata  fino  a 
quel  dì  ostinatissima  idolatra.  Che  se  il  Coe- 
glio  fosse  riuscito  così  buon  superiore,  come 
era  buon  operario,  noi  avremmo  a scriver  di 
lui  mollo  più  degnamente:  ma,  per  dir  vero, 
il  Giappone  s’ebbe  a risentire  de’ suoi  falli, 
non  che  lui  vivente  , ma  dopo  la  sua  morte, 
a gran  tempo:  e la  congregazion  provinciale, 
e le  consullc,  che  di  poi  si  tennero  in  Can- 
zusa,  andarono  la  maggior  parte  in  raddiriz- 
zar le  cose  da  lui  mal  condotte  , e correg- 
gere i suoi  errori.  Ottimi  avea  i tini  , ma 
poco  savia  l’ elezione  de’  mezzi:  e con  quell’ 
ordinario  male  degli  uomini  di  mollo  zelo,  e 
di  |>oco  avvedimento,  credeva  solo  a sè  stesso. 
Ed  era  una  maraviglia,  il  tempestare  ch’egli 
faceva  con  lettere  il  generale,  provando,  clic 


Digitized  by  Google 


m 

in  Giappone,  lontano  di  qua  un  mezzo  mondo, 
differentissimo  dall’Europa  nel  tenor  de’costu- 
rni,  c nella  politica  del  governo  civile,  e più 
che  niun  altro  regno  del  mondo  suggello  ad 
improvvisissime  rivolture  , che  in  un’  ora  il 
trasmutano,  e d’uno  stato  il  cambiano  in  un 
altro*,  facea  bisogno  , che  il  superiore  , per 
poter  riparare  a’ subiti  accidenti  con  subite 
mutazioni , vi  potesse  da  sè  solo  ogni  cosa  *, 
con  si  ampia  e libera  podestà,  e indipenden- 
te da  ogni  allro,  come  quivi  fosse  niente  me- 
no che  generale.  Tutto  all’ opposto  gli  altri 
( trattone  il  p.  Luigi  Froes,  che  con  esso 
lui  si  teneva  ) per  le  medesime  cagioni  so- 
praccennate, e per  lo  grande  storpio  che  ve- 
devano darsi  alle  cose  pubbliche,  dalle  poco 
pensale  e troppo  risolute  disposizioni  del  Coe- 
glio  , scriveano  al  generale,  che  dove  in  Giap- 
pone un  buono  o reo  consiglio  che  si  prenda 
può  mutare  un  ottimo  stato  in  pessimo,  o un 
pessimo  in  ottimo  , non  si  dovea  concedere 
al  superior  di  colà  nè  anco  quell’ ordinaria 
podestà  che  hanno  gli  altri  in  Europa,  e nell’ 
India*,  ma  suggellarlo  al  giudicio  de’suoi  con- 
sultori, e costringerlo  ad  eseguire  , non  al- 
tramente, che  a’piìi  di  loro  fosse  parulo  do- 
versi. Così  e quegli  nell’un  estremo,  e que- 
sti davan  nell’altro:  e ciò  perchè  il  Coeglio, 
di  sè  solo  fidandosi,  non  curava  di  richiede- 
re cui  dovea  de’  lor  consigli  : e questi,  veg- 
gendone  i mali  effetti,  e provandone  il  danno, 
stimavano,  sè  dover  essere  al  superiore,  non 
consiglieri  solo,  secondo  le  proprie  leggi  dell* 
ordine,  ma  arbitri  e diffinitorì. 
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Arrivo  del  p.  Valegnani  al  Giappone,  e prov- 
vedimenti suoi  alle  cose  nostre,  e del  pub- 
blico. 

Morto  il  Coeglio,  e succedutogli  nel  carico 
di  viceprovinciale  il  p.  Pietro  Gomez  , gran 
servo  di  Dio,  e di  pari  spirito  che  prudenza, 
indi  a men  di  due  mesi,  cioè  il  di  ventune- 
simo di  luglio , del  1590.  , approdò  a Nan- 
gaSachi  il  p.  Alesandro  Valegnani,  la  secon- 
da volta  visitalor  del  Giappone  *,  e seco  D. 
Mando,  e D.  Michele,  e gli  altri  due  giovaui, 
inviati  da  quel  medesimo  porto  otto  anni  e 
cinque  mesi  prima  amhasciudori  d’ubbidien- 
za alla  santa  sede  di  Roma,  e da  lui  presi  a 
rieoudur  fin  da  Goa,  con  dicessette  altri  no- 
stri operai,  tutti  in  servigio  del  Giappone.  Il 
Valegnani , condotta  l’ ambasceria  del  viceré 
dell’  India  a Cambacudono , presentati  solen- 
nemente a D.  Protasio  re  d’  Arima , e a D. 
Sancio  signor  d’ Omura  le  lettere , e i doni , 
loro  inviati  dal  sommo  Pontefice  Sisto  V.  (di 
che  in  altro  luogo  più  convenevole  si  è ra- 
gionato ),  visitata  dallo  Scimo  al  Meaco  tutta 
la  cristianità  , con  incomparabile  lor  giova- 
mento , e con  altrettanta  sua  consolazione  \ 
veduta  la  nuova  giunta  che  quest’anno  si  fece 
alla  chiesa  d’ Arima  col  Battesimo  di  sette 
mila  ducento  novan lotto  idolatri,  e finalmen- 
te, ordinata  la  pubblicazione  del  calendario 
romano  in  istampa  alla  giapponese  , con  le 
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feste  e le  digiune  correnti  fra  P anno , si  ri- 
tirò in  solitudine  allo  Scimo,  e fattovi  in  lun- 
ghe meditazioni  il  corso  degli  esercizi  spiri- 
tuali , ne  uscì  con  accrescimento  di  spirito 
tanto  sensibile  agli  effetti,  che  fu  di  grande 
esempio  e maraviglia  vederlo.  Indi  tutto  si 
diede  al  ristoramento  delle  cose , e private 
nostre  , e pubbliche  della  cristianità  : e con 
esser  P uomo  della  capacissima  mente  e giu- 
dicio  ch’egli  era,  e d’autorità  la  più  supre- 
ma che  da’  generali  a’  visitatori  possa  comu- 
nicarsi , non  però  si  condusse  a stabilir  niuu 
ordine , prima  che , adunata  in  Canzusa  , a’ 
tredici  d’agosto,  Panno  4590.  , una  piena 
assemblea  di  quanti  allora  erano  in  Giappone, 
superiori,  e professi,  non  gli  udisse  con  piena 
libertà  ragionare  il  prò  e il  conira  sopra  ogni 
particolar  suo  pensiero  che  loro  schiettamen- 
te offeriva  come  in  partito  a discutere.  Poi 
pubblicò  le  nuove  regole  degli  utlìci  , e di- 
chiarolle,  riducendo  a una  stabile  e uniforme 
maniera  quel  che  fino  allora  era  ito  senza 
altra  legge,  che  di  quel  solo,  che  a ciascuno 
buonamente  pareva,  con  tanta  varietà,  quanta 
è necessario  che  siegua  dall’  essere  il  modo 
delle  cose  in  arbitrio , ancorché  la  sostanza 
sii  in  precetto.  Finalmente  , da’  tre  fino  a’ 
quattordici  di  febbraio  del  1592.  celebrò  in 
Nangasachi  congregazion  provinciale,  in  mezzo 
alla  corrente  persecuzione , con  tanta  pace  , 
dicono  essi  medesimi  , come  fossero  non  in 
Giappone,  ma  in  Roma:  e vi  fu  eletto  procu- 
ratore, per  inviarlo  di  colà  al  generale,  il  p. 
Francesco  Pasio  bolognese.  Ma  il  visitatore  , 
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di  crii  egli  era  compagno,  intercedette,  |«*n- 
gando,  di  non  voler  torre  a lui  il  grande  aiuto 
di  die  M Pasio  gli  era,  e arrischiare  a’ peri- 
coli di  tante  mila  miglia  di  mare  un  uomo  , 
qual  poi  in  fatlU  riuscì  , da  potergli  sicura- 
mente commettere  qualunque  sia  gran  carica 
di  governo:  e ’l  Giappone  , di  cosi  fatti  uvea 
bisogno  e carestia.  Per  ciò,  nominarono  in 
sua  vece  il  p.  Gelso  Gonfalonieri  milanese^ e 
pe,rchè  anch’egli  se  ne  sottrasse  , a cagione 
della  perpetua  agonia  che  navigando  pativa  , 
si  fermò  P elezione  nel  terzo  il  p.  Egidio  la 
Mata  spaglinolo,  che  questa  volta  felicemente 
compiè  la  sua  carriera  di  colà  a Roma  , e 
quinci  al  Giappone,  con  esso  altri  operai,  che, 
tornando,  il  seguirono.  Intanto  il  p.  Organti- 
no,  che  uvea  condotto  il  visitatore  coir  am- 
basceria a Gambacudono,  rimastosi  in  Meaco 
col  fratello  Giovanni  Rodriguez  , ne  attende- 
va le  lettere  in  riposta  al  viceré  dell’  India  , 
e i doni  , che  in  contraccambio  gli  si  man- 
davano. E già  fin  dall’agosto  del  91.  era  giunta 
al  Giappone  in  porto  adì-  Amacusa  la  nave  di 
Giovanni  Gama  opportunamente  a recarli,  con 
la  volta  , che  , spacciate  quivi  le  sue  merca- 
tanzie  , dovea  dare  verso  la  Gina  e l’India,  * 
Ma  già  Cambacudooo  avea  cambiato  pensiero: 
sì  possenti  a divolgerlo  erano  state  le  ree  per- 
suasioni del  bonzo  primo  movitore  della  per- 
secuzione , e d’ Ichinocami , e Gauganocami, 
due  malvagissimi  idolatri.  Questi,  fatte  di  se 
al  p.  Valegnani  larghissime  offerte  , d’ intro- 
metterlo coll’ambasceria  del  viceré  dell'India, 
quando  se  ne  venne  al  fallo,  improvvisamen- 
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te  1’  abbandonarono  , credendosi , clic  Cam- 
bncudono  noi  gradirebbe,  ed  essi  ne  correb- 
bon  vergogna  e peggio.  Ma  poiché  videro  le 
disusate  e grandi  mostre,  e di  compiacimen- 
to, e d’onore,  con  che  egli  tanto  fuor  d’ogni 
loro  espettazione  il  ricevette,  rammaricando- 
si di  non  n’ esser  essi  stati  a parte,  voi  taro-  • 
no  il  dolore  in  malignità,  e si  convenner  col 
bonzo  di  persuadere , or  1’  uno  , or  1’  altro  , 
a Cambacudono , che  quell’  ambasceria  era 
nata  in  Macao  della  Cina  , non  in  Goa  dell’ 
India,  finta  per  invenzione  del  Valpgnani,  non 
inviata  per  commessione  del  viceré  , e ordi- 
nata solo  ad  incantare  S.  Maestà,  con  quell’ 
apparenza  d’onore,  e con  que’doni,  per  trarlo 
a consentire  a’  padri  di  rimanersi  franchi  in 
Giappone,  e ripigliare,  con  la  primiera  libertà 
che  facevano  , il  predicare  , il  ristorare  le 
chiese  , e far  nuova  cristianità  : e per  più 
gagliardamente  attizzarlo,  soggiunsero  , che 
non  per  ciò  ch'egli  ci  uvea  sbanditi,  eravamo 
niun  di  noi  uscito  fuor  deiriinperio,  ma  certi 
nel  proprio , altri  in  'altro  abito  poco,  dissi- 
mile , tutti  conosciutissimi  , in  gran  suo  di- 
spregio ci  mostravamo.  Il  barbato  fortemen- 
te se  ne  adirò;  e quanto  a ciò,  ebbe  a dire, 
che  non  glie  ne  fuggirebbe  uno  di  sotto  la 
scimitarra.  Tutto  ciò,  per  rapporto  d’amici 
venuto  aU’orccchie  de’signori  cristiani  di  corte, 
e del  p.  Organliuo,  li  costrinse  a raccogliersi 
insieme  a consiglio,  sopra  cercare  alcun  con- 
venevole riparo  al  pericolo  che  soprastava  ; 
e spedirono  di  colà  in  gran  fretta  allo  Scimo 
messaggi  con  lettere  al  Valegnani,  pregando- 
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lo,  di  punto  non  indugiare  a disciogliere  il 
seminario  , il  collegio  , il  noviziato , e disu- 
nir quo’ corpi  di  tanti  de’ nostri,  che  troppo 
manifestamente  apparivano.  Spargesseli  in  più 
parti , si  che  alinoli  paressero  andar  coinè 
fuggiaschi  e raminghi  , e portarsi  alla  ma- 
niera degli  sbanditi  in  Giappone,  lchinocami, 
e Ganga  (locami,  pieni  di  mal  talento,  si  spe- 
divano dalla  corte , per  di  colà  ripassare  a 
. Nangasachi  in  ullicio  di  governatori.  Gamba  - 
cudono  stesso  , in  fra  poco,  sopravverrebbe, 
per  tragittarsi  coll’esercito  al  conquisto  del 
Coiai  e della  Cina.  Temersene  gran  muta- 
zioni di  re , in  quelle  parti  a ponente.  Se 
negli  stali  d’  A.rima  e d Omura  compariranno 
in  mostra  tanti  della  Compagnia  da  lui  sban- 
dita , in  un  corpo , a chiese  aperte  , o pub- 
bliche solennità,  gli  parrà  d’aver  sopra  che 
giuridicamente  privar  que'signori,  e sposses- 
sarli del  regno  : ci  corrà  tutti  a man  salva , 
o voglia  ricacciarci,  o ucciderci:  e della  cri- 
stianità , e della  fede,  non  gli  bisognerà  più 
che  un  cenno  , a farne  quello  sterminio  , e 
quegli  strazi , che  minaccia.  Con  queste  let- 
tere il  Valegnani  ito  a D.  Protasio  , e a D. 
Sancio,  l’un  signor  d'Ariiua,  e l’altro  d’Omu- 
ra  , penò  lungamente  indarno  , per  muoverli 
a consentire,  che  il  collegio,  il  noviziato,  e 
il  seminario,  che  già  da  quattro  anui  aveano 
ne’  loro  stati , per  fino  a tanto  che  le  cose 
pigliassero  alcun  assetto,  si  disciogliessero. 
A’padri  non  inancherebbono  montagne,  e bo- 
schi , di  che  v’è  pieno  per  tutto  colà  intor- 
no, dove  riporli,  e d’ onde  cautamente  usci- 
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r^bbono  a’ior  ministeri,  con  egual  giovamen- 
to, e senza  niun  pericolo  de’ fedeli.  Essi  all’ 
incontro,  protestavano,  che  mai  non  si  con- 
durrebbero) a consentire  quello  spargimento 
de’  padri  : e in  ciò  eran  sì  fermi , che  per 
nulla  aveano,  non  che  il  regno,  e la  fami- 
glia , ma  il  proprio  sangue  , e la  vita  : così 
doversi  al  mantenimento  della  cristianità,  per 
non  darle  onde  farsi  a credere,  eh’ essi  fos- 
sero più  curanti  del  regno , che  della  fede  : 
e P esempio  de’  principi  è troppo  possente  a 
tirarsi  dietro  l’imitazione  de’ popoli.  Così  ap- 
punto dicevano  , e di  sì  leal  cuore  , che  il 
Valegnani  non  potè  ritenerne  le  lagrime,  mille 
benedizioni  a Dio , e mille  dandone  ad  essi , 
per  così  degno  inerito  della  lor  fedele  scrisse 
in  .Europa  al  generale  Aquaviva  , perchè  dal 
sommo  Pontefice,  allora  Clemente  Vili.,  im- 
petrasse, almeno  per  1).  Protasio  re  d’Arimn, 
una  lettera,  con  qualche  espressione  d’affetto 
in  segno  di  gradire  la  generosità  di  quel  prin- 
cipe, e l’opere  di  così  gran  suo  costo  in  ser- 
vigio della  Chiesa.  Ma  perciocché  il  condiscen- 
dere in  tutto  al  troppo  eccessivo  fervore  di 
questi  due  signori  sarebbe  indubitatamente 
tornalo  in  maggior  danno  che  utile  della  fede, 
si  convenne  fra  ’1  Valegnani , ed  essi,  in  un 
partilo  di  mezzo:  che  dei  nostri,  i più  degli 
operai  si  rimanessero  ne’  loro  stati  : i giova- 
ni e novizi  e studenti  si  trasportassero  all’i- 
sola d’Amacusa:  il  seminario,  ch’era  d’oltre 
a novanta,  si  nascondesse  fuor  di  inano  fra’ 
monti  a Faciran  , una  lega  lungi  da  Arima: 
le  chiese , al  di  fuori  si  mettessero  in  appa- 
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renza  di  case  : le  processioni  , le  discipline , 
i solenni  ulHei  c le  cotidiane  adunanze , che 
prima  si  facevano  in  veduta  degl’ili  fedeli,  mas- 
simamente ne’ porti  di  scala,  e di  Irafiìco, 
ora  celata  mente,  o con  (pianto  men  si  potes- 
se di  pubblica  mostra,  si  celebrassero.  Tutto 
in  breve  spazio  si  compiè:  e tanto  parve  con- 
venirsi , e bastare  al  debito,  di  non  operare 
con  quella  temerità  di  giudizio  die  altri  chia- 
ma bravura  di  spirito:  e suol  Unire  in  distrùg- 
gere talvolta  un  solo  in  poco  tempo,  quel  che 
molti  , in  molti  anni  di  gran  fatiche , hanno 
operato.  E durava  lino  a questi  ultimi  tempi 
nel  collegio  nostro  di  Macao  il  ritratto  dd 
p.  Alessandro  V alegna  ni , cui  e portoghesi 
e giapiKincsi , e naturali  dell’  isola , veggon- 
doio  , e raccordando  il  muraviglioso  accop- 
piamento che  in  lui  era  d’  un  sommo  zelo  , 
e d’  una  somma  prudenza,  virtù  d i dici  I issi  me 
ad  unirsi  in  grado  eminente,  dicevano  con 
dolore,  che  se  egli  fosse  pii»  lungamente  vi- 
vido , o i suoi  consigli  si  fossero  di  poi  se- 
guiti da  quegli  che  si  credevano  fare  ottima- 
mente, solo  perchè  facevano  diversamente  da’ 
nostri , regolati  da  lui , oltreché  ammaestra- 
ti dalla  speri  enza  di  tanti  anni,  il  Giappone, 
che  oggidì  è tutto  idolatro,  forse  sarebbe  tutto 
cristiano.  Ma  lo  stimar  viltà  d'animo  in  un 
piloto,  quando  la  nave  è in  tempesta,  il  non 
incontrar  dirittamente  col  iiarico  le  onde,  che 
così  ricevute,  o glie  la  fiaccherebbono,  o glie 
V cmpiercbhono  , ina  prenderle,  come  l’arte 
insegna,  e i pratici  fanno,  in  traverso  , e di 
taglio-,  parte  rompendole,  c parte  schcrmen- 
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dosene,  ch’è  l’unica  via  da  camparne,  ha  fatto 
in  Giappone  quel  che  sarà  di  grand’utile  rac- 
cordarsene ne’  tempi  avvenire  , quando  a Dio 
torni  in  piacere , che  vi  si  riapra  all’  evan- 
gelio la  porta  che  ora  gli  è chiusa,  con  tante 
guardie  armate  di  ferro  e di  fuoco  , per  si- 
curarsi , che  più  non  vi  rientri.  Così  dunque 
ordinate  le  cose  della  cristianità  nello  Scimo, 
vi  giunsero  da  Meaco  i due  governatori  ido- 
latri che  dicevamo,  difilati  a farvi  un  orribi- 
le distruggimento,  se  Irovavan  di  che.  Ma  non 
diè  loro  nell’  occhio  altro  che  le  croci , che 
per  tutto  il  distretto  di  Nangasachi  eran  pian- 
tate, e ordinarono  che  si  recidessero.  I cri- 
stiani , eziandio  donne  e fanciulli  , con  più 
fervore  che  senno , vollero  mettersene  in  di- 
fesa. Ma  che  prò?  se  ed  essi  sa rebbono  uccisi, 
e le  croci  nientemeno  spiantate  , e l'impcra- 
dore  vie  più  s’ inasprirebbe,*  con  pericolo  di 
qualche  estremo  di  crudeltà,  in  che  egli  era 
sì  facile  a precipitare.  Der  ciò  il  Valegnaoi , 
intramettendosi , ordinò,  eh’  elle  si  togliesser 
del  pubblico,  e con  la  più  riverenza  che  pos- 
sibil  fosse,  in  luogo  privato  e dicevole  si 
riponessero  ; e si  fè  senza  punto  diminuirse- 
ne in  pietà  ne’fedeli:  perocché  come  altrove, 
così  ancor  quivi , quel  terreno,  che  essendo- 
vi giu  lo  croci  era  santificato  , serviva  loro 
per  luogo  d’  oraziono,  altrettanto,  e più  fer- 
vente, che  se,  come  avanti,  vi  fossero. 
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31. 

Lettera  e presenti  di  Cambacudono  al  viceré 
dell*  India . 

In  tanto  Cambacudono,  persuasissimo,  die 
V ambasceria  del  viceré  dell’  India  , condotta 
dal  Valegnani,  e da  lui  ricevuta  a si  grande 
onore,  era  stata  una  finzione  congegnata  da’ 
padri , per  lusingarlo  , e ingraziarglisi,  onde 
poi  gli  assolvesse  dal  bando,  avea  già  scritta 
e suggellata  una  lettera,  da  inviare  al  viceré, 
discortesissima , e piena  d’ orgoglio  o di  mi- 
nacce contro  alla  fede*,  talché  egli  medesimo 
di  poi  rileggendola  se  n’  ebbe  a vergognare. 
E in  tale  argomento  non  poteva  essere  altro 
che  arrogante  e furiosa  la  dettatura  d’un  bon- 
zo , che  il  serviva  di  segretario  delle  lettere 
a’  principi  stranieri , a’  quali  è uso  di  scrive- 
re in  caratteri  alla  cinese.  Ma  il  p.  Organ- 
ano , e per  lui  il  Guenifoin  governatore  di 
Monco,  a cui  per  ufllcio  toccava  la  spedizio- 
ne di  quel  negozio,  uomo  di  professione  ido- 
latro , uia  della  cristianità  amorevole , poco 
men  che  se  fosse  un  di  loro , tanto  seppero 
destramente  fare  con  Cambacudono , eh’  egli 
pur  si  lasciò  condurre  ad  esaminare  il  fatto, 
prima  di  condannarlo.  E chiamatosi  il  F.  Gio- 
vanni Rodriguez^  stalo  già  interprete  dcH’am- 
basceria,  e suo  famigliare,  colle  molte  e varie 
dimando  che  glie  ne  fece,  n’ebbe  in  dimostra- 
zione del  vero  pruove  si  evidenti  , che  più 
non  gli  rimase  che  dubitarne.  Stracciò  la  pri- 
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uni  lettera , elio  si  recò  a miracolo  , in  un 
barbaro , che  mai  non  si  mostrava  pentito  di 
nulla,  che,  o pensatovi,  o in  furia,  ordinasse*, 
e un’  altra  ne  apprestò  più  cortese,  la  quale 
volgarizzata  dal  Casigliano,  in  che  di  colà  ci 
è venuta , dice  appunto  così.  Signore  , rice- 
vei la  lettera,  che  V.  S.  m’ inviò  da  colesto 
suo  tanto  stimato  paese  : e in  aprirla , e in 
leggerla  , mi  pareva  discernere , e co’  miei 
propri  occhi  vedere  la  distanza  delle  migliaia 
di  leghe,  e di  terra,  e di  mare,  che  è fra  noi. 
Questo  regno  del  Giappone , come  ella  dice  , 
comprende  oltre  a sessanta  stati,  o signorie, 
le  quali,  nel  decorso  de’tempi  addietro,  anda- 
rono in  gran  tumulti  e guerre,  con  poca 
tranquillità  e pace,  a cagione  derristi  e mal- 
vagi, che  macchinando  ribellioni  e tradimen- 
ti , s’  ubbottinavano  in  moltitudine,  e ricusa- 
vano di  riconoscere  il  re,  e suggettarglisi:  onde 
io  , fin  dal  fiore  della  mia  gioventù,  veggen- 
dolo  , me  ne  rammaricava,  e così  da  lungi 
mi  diedi  a pensare  il  maraviglioso  c unico 
modo  da  usarsi  per  sottomettere  e ben  go- 
vernare i regni;  e su  queste  tre  virtù  ini 
fermai:  un  amorosa  affabilità  nel  trattare  con 
gli  uomini  ( ma  di  nuli’  altro  egli  el>L>e  n»en 
che  di  questa  : aspro  più  che  uno  spinaio,  e 
intrattabile  più  che  una  fiera):  una  discreta 
prudenza,  per  ben  giudicar  delle  cose:  e una 
prodezza,  e valor  d’auimo  singolare.  Con  esse 
io  domai  questi  regni,  ed  ora  tulli  li  signo- 
reggio. E dopo  altre  millanterie , e lodi  sue 
proprie , che  punto  non  rilieva  trascriverle  , 
muta  personaggio  , e di  tiranno  si  trasforma 
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in  teologo,  o de’suoi  iddii,  e della  legge  nostra, 
cosi  ragiona.  Quanto  a’  padri , il  Giappone  è 
regno  de’ carni,  i quali  sono  il  medesimo  che 

10  Scili  , che  è la  prima  origine  c fonte  di 
tutte  le  cose  : e questo  Scili  è la  sostanza  e 

11  vero  essere-  del  tutto:  ond’ è,  che  tutte 
le  cose  , ancorché  fra  loro  diverse  , in  lui 
sono  una  medesima  cosa , e come  tutte  da 
lui  derivarono,  così  tutte  in  lui  si  risolvono. 
I cinesi  chiamano  questo  Scin  , Tutto  : nel 
Tcnscicu  il  nominali  Buppo.  Or  nell’  osser- 
vanza delle  leggi  di  questi  carni  è posta  tutta 
la  polizia  e il  governo  del  Giappone  *,  la  qual 
polizia  trascurandosi , non  si  discerne  il  si- 
gnore dal  suddito  , il  padre  dal  figliuolo  , il 
marito  dalla  sua  mogli  -:  dove,  osservandosi, 
ogni  grado  ha  la  differenza  , con  che  si  dis- 
tinguono, e runione,  con  che  insieme  si  le- 
gano ; e quindi  il  buon  governo , e dentro  , 
e di  fuori , e degli  uomini , e die’  regni.  Or 
i padri  venner  qua  gli  anni  addietro  ad  in- 
segnare un’  altra  legge  da  salvar  gli  uomini  ; 
ina  noi  che  già  siam  provveduti  di  questa 
de’  carni  .,  non  abbiam  che  desiderare  altra 
legge,  e l’aver  popoli  discordanti  fra  sé  in 
varie  opinioni  e sette,  ritorna  in  troppo  gran 
pregiudizio  a’ regni.  Questo  m’ha  indotto  a co- 
mandare , che  i padri  escano  del  Giappone  ; 
nè  la  lor  legge  più  vi  si  promulghi;  nò  niun 
altro  in  avvenire  venga  qua  a predicar  leggi 
nuove.  Gosì  egli  della  fede  nostra,  e de’padri. 
Poi  siegue , concedendo  libero  a’  Portoghesi 
il  navigare  a’  suoi  regni  , e spacciarvi  loro 
nicrcatanzie.  E conta  de’doni  che  invia  al  vi- 
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cerò,  in  contraccambio  de’ suoi,  e de’valentl 
artefici,  de’  quali  eran  fattura  : due  corpi  di 
armadure  arabescate  d’oro,  e l’un  diversa- 
mente  dall*  altro,  a fogliami,  fiori  e animali: 
bellissimi  a vedere  , ma  sottili  , e di  ferro 
stemperato,  e sì  dolce,  che  non  si  terrebbo- 
no  di  posto  a una  lanciata,  Non  così  una  come 
alabarda,  uno  spadone  a due  mani,  e due  ca- 
tane, o scimitarre,  grande  e piccola  , tutte 
di  quel  loro  finissimo  acciaio,  mille  volte  bat- 
tuto a martello,  e vecchio  si,  che  non  isfiora 
più  in  un  grano  di  ruggine  , rimastone  solo 
il  puro,  c per  cosi  dir  l’anima  incorruttibile: 
di  tempera  poi , e di  finimenti  per  arte  ma- 
ravigliosi,  e in  somma,  degne  d'inviarsi,  co- 
i me  si  fece  , con  esso  le  armadure , in  dono 

alla  maestà  del  re  di  Spagna  , allora  Filippo 
11.,  signore  ancora  di  Portogallo,  e dell’lndie. 

La  lettera  era  descritta  in  un  foglio  cinese, 
lungo  otto,  e largo  quattro  palmi,  tutto  den- 
tro in  fregi  d’  oro,  e riposto  in  un  forzieri- 
• . • no , invemicato  alla  maniera  che  altrove  ab- 

biam  detto  ; e di  fuori  guernito  con  borchie 
• i e rosette,  e da  amendue  i capi  catenelle  d* 

oro  e d' argento.  Questo , con  esso  i doni  , 

‘ consegnò  al  fratello  Giovanni  Fernandez;  e di 

noi  gli  disse  parole  di  non  lieve  affetto.  Si  ■ 
rimangano  dieci  padri  in  Nangasachi,  che  sie- 
, • no  ostaggi  di  sicurezza  per  l’ambasceria,  ma 

non  s’ ardiscano  di  predicare.  Nè  V inaspri- 
: scano  disubbidendo  : che  poi  contra  ogni  ra- 

gione sarebbe  il  nostro  lamentarsi , e chia- 
marlo crudele , se  contro  alla  cristianità  farà 
quel  che  può  fare  Cambacudono  sdegnato.  Cosi 
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ammonirci  perchè  ci  amava.  Contro  a’ padri 
non  aver  di  che  querelarsi , fuorché  sol  della 
perversa  legge  che  insegnano  : c pur  averla 
egli  più  che  giustamente  non  si  dovea  tolle- 
rata , fin  che  Giusto  Ueondono  non  1’  avea 
fatta  intollerabile,  distruggendo  i tempi  de’ca- 
mi , disertando  i monisteri , cacciando  i bon- 
zi, sforzando  tutto  il  Giappone  a farsi  cristia- 
no.: e finì  , ripetendo  quel  che  sovente  avea 
in  bocca,  la  legge  dell’India,  e dell'Europa, 
nell’India,  e nell'Europa:  quella  del  Giappone, 
in  Giappone:  ogni  paese  abbia  la  sua,  perché 
non  può  se  non  peggiorare  mutandola.  Così 
appunto  gli  disse. 

32- 

Preparamento  di  Taicosama  al  conquista  del 
Corai  e della  Cina.  Descrizione  del  Corai . 
Successi  dell ’ anni  di  Taicosama  nel  Coi- 
rai. D.  Costantino  re  di  Bungo  privato  del 
regno. 

E già  si  avvicinava  il  tempo  da  lui  prefisso 
alla  tanto  lungamente  pensata  , ma  più  che 
non  si  credeva  malagevole  impresa,  di  sog- 
giocare  il  Corai  e la  Cina,  e rendersi  tribu- 
tarie le  isole  Filippine.  Perciò  avea  sotto  l’ar- 
mi dugento  mila  soldati , e cento  altre  mila 
da  ogni  servigio  a’  bisogni  di  guerra.  E quan- 
to alle  Filippine,  egli  si  credè  vincerle,  senza 
combatterle , sol  mostrandosi  armato  , e in- 
viando al  governatore  una  superba  lettera  di 
comando,  che  gli  pagasse  un  cotal  tributo  an- 
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novale,  per  riconoscimento  d’aver  quell'isole 
in  vassallaggio  dall’  imperio  del  Giappone  ^ e 
qui  appresso  diremo  quel  che  di  poi  ne  av- 
venisse. Contro  alla  Gina  , perocché  di  cerio 
inutili  gl»  tornerebbono  le  parole,  mise  mano 
all’  armi.  Ma  prima  di  levar  bandiera  , e dar 
mossa  all’  esercito  , sicurissimo  di  conquistar 
1’  altrui  , con  presunzione  da  pazzo,  rinunciò 
il  suo  : c a cinque  di  della  luna  di  gennaio 
del  1592.  condotto  innanzi  al  Dairi  Inangon- 
dono  suo  nipote  (perocché  egli  era  senza  suc- 
cessimi di  figliuoli  , mortogliene  poco  avanti 
un  solo  che  avea  bambino  di  due  anni),  il  fè 
solennissimamente  investire  del  titolo  di  Cam- 
bacudono,‘e  dell’  universal  signoria  dell’  im- 
perio giapponese  : egli  si  fè  nominar  laico 
Sama  , cioè  gran  signore  ; e tale  noi  ^altresì 
da  ora  in  avanti  il  chiameremo.  Ciò  fatto  , 
elesse  di  lutto  il  corpo  de’suoi  uomini  di  co- 
mando quattro,  in  prodezza  d’animo  , e in 
maestria  di  guerra,  i più  degni,  e loro  diede 
a conquistare  il  Corai.  Due  n’ erano  cristiani, 
come  altresì  quasi  tutto  l’ esercito  che  con- 
dueevano:  Agostino,  di  cui  più  volte  addietro 
si  è fatta  menzione  •,  ora  aneli’  egli  con  più 
onorevole  titolo  soprannominato  Econocamido- 
no,  e Cainoeam  giovane  di  ventitré  anni:  gli 
altri  due  erano  idolatri.  Ma  il  supremo  co- 
mando, e l’arbitrio  del  condor  quell’ impre- 
sa , f affidò  ad  Agostino:  egli  solo  entrasse  a 
portar  f armi , rompere  le  prime  battaglie  , 
♦ e aver  le  prime  vittorie  de’  nemici  : gli  altri 
tre, sostenessero  nello  Scimo:  e intanto,  per 
sicurure  il  passaggio  all’ esercito,  si  piantus- 
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sero  tre  fortezze  inespugnabili  alle  frontiere, 
e in  brieve  spazio  furono  piu  che  in  difesa, 

F ucinoscima  , Suscitila  e Nungoia.  È il  Co- 
rai , non  come  i piu  untici):  geografi  bau  cre- 
duto , isola  in  tutto  divi  Ita  , e corsa  intorno 
dal  mare  , ma  promontorio  , o penisola , ba- 
gnata sol  da  tre  lati , appunto  come  l’Italia, 
nel  cui  medesimo  clima  è in  gran  parie  si- 
tuata e vien  giù  da  settentrione  diritto  a 
mezzodì , in  lunghezza  , a prenderne  una  mi- 
sura di  mezzo  fra  il  più  e ’l  meno  , in  che 
fra  loro  discordano  gli  scrittori  , da  cinque- 
cento , e largo , il  più  che  sia  , censessanta 
miglia.  1 cinesi  in  ior  lingua  il  chiamano  Cau- 
li, o , come  altri  vuole,  Cimosi;  gli  europei, 
o guasto , o acconcio  ( come  del  più  de’  no- 
mi propri  de’ paesi  orientali  è avvenuto,  on- 
d’e  la  tanta  varietà  che  se  ne  truova  negli 
scrittori)  1’  hau  detto  un  non  so  che  più  si- 
mile alla  pronunzia  giapponese , Corea,  o Co- 
rni. Comprende  otto  provincie,  paese  in  parte 
di  montagne  asprissime  e diserte,  ma  giù  dove 
s’avvallano,  e nel  piano,  colto  e ubertoso, 
per  le  grandi  acque  che  menano  i monti  , e 
tutto  il  corrono  e inaffiano.  È d’un  re  so- 
lo , ma  tributario  all’  iinpcrator  della  Ciua  , 
che  le  sta  in  piccola  parte  a’ confini,  con  la 
mezza  provincia  di  Leaotun  : il  rimanente  si 
unisce,  e si  divide  dalla  Tartaria  Niuche,  con 
due  gran  fiumi,  l’un  d’essi,  da  riva  a riva, 
largo  tre  leghe.  La  gente  è feroce  , e guer- 
riera più  de’  cinesi  , che  poco  vogliono  in  ar- 
mi; ma  in  terra  non  si  tiene  a petto  co’giap- 
ponesi  : sì  come  questi  in  mare  la  perdono; 
tìarloli  voi.  XXXVII.  12  xi 
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vinti,  e dalla  forma  de’ legni  da  combattere, 
meglio  intesi  , c dalla  moltitudine , di  che  il 
Cerai  è in  gran  maniera  più  vantaggioso  , e 
dalla  perizia  del  navigare.  Di  mal  cuore,  e sol 
perchè  altro  non  ne  potevano , i re  e i prin- 
cipi del  Giappone  passarono  a far  guerra  al 
Coiai:  perocché  o v’  eran  rotti  peonie  la  for- 
tuna dell’  armi  è incerta  , e vi  perdevano  i 
sudditi,  se  non  anche  la  vita;  o vincevano, 
e Taieosama  avea  più  volte  poco  saviamente 
giurato , di  volere , che  quivi  molti  re,  mas- 
simamente que*  dello  Scimo  , dov’  era  il  me- 
glio della  cristianità  , prendessero  , in  vece 
de' loro  antichi,  nuovi  sudditi,  e nuovi  sta- 
ti. Ma  niuno  s’  ardiva  a fiatarne  innanzi  al 
barbaro,  che  avea  protestato,  Che  se  il  suo 
medesimo  figliuolo  risuscitasse,  per  involgerlo 
a prieghi  da  quell’  impresa,  gli  segherebbe  la 
gola  , per  non  udirlo  : e la  vecchia  sua  ma- 
dre , che  s’arrischiò  a dirgliene  una  parola, 
se  ne  vide  a sì  mal  partito,  che  per  suo  me- 
glio la  ruppe  a mezzo,  e tacque.  Venne  egli 
dunque  alquanto  dopo,  con  piu  di  cento  mila 
soldati  : e guastatori,  e gente  da  ogni  servi- 
gio di  guerra  , quasi  altrettanti,  e per  venti 
« più  Cummina , $à85te  he  sonò 

da  Meaco  a Nangoia,  trovò  ogni  sera  dove  al- 
bergare , un  palagio  di  pianta,  novissimo,  alla 
reale  e corteggio  , e cene  sfoggiate  *,  tutto 
apparecchiamento  a costo  de’  principi  di  que- 
gli stati , per  comperarsene  la  grazia  : ben- 
di’ egli  a niun  la  vendeva  , stimando  , che 
quanto  essi  uveano  , e quanto  gli  davano  , 
tutto  era  suo.  Intanto  Agostino  , passato  da 
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Suscima,  ond’ è il  tragitto  di  solo  diciollo  le- 
ghe di  mare , c dato  fondo  in  Fusancai  , il 
primo  porto  di  terra  ferma , devo  ii  Corai  o 
il  Giappone  s’  affrontano , quindi  si  fè  a cor- 
rere il  paeso  predando  , o vincendo  eserciti 
e fortezzo , quante  gli  &’.ut traversarono.  Due 
volte  combatto  a campo  aperto,  o sbaragliò 
e sconfìsse,  I*  una  venti  , V altra  ottanta  mila 
nemici:  cacciò  il  re  fin  dentro  la  Cina,  e n’eb- 
be n sacco  la  reggia  di  tutto  il  Corni)  fortis- 
sima e ricca.  Tutto  ciò  in  vonti  giorni  , o 
con  poco  più  olio  le  genti  de’ signori  d'A  ri- 
ma, d'O'ijura  , e dWmacusa  , cristianità  dello 
Scimo.  I*qì  diè  l’ assalto  a Dean,  capo  della 
provincia  di  Dea  mio,  città,  a fortezza  inespu- 
gnabile , e la  vinse,  e vi  combattè  con  un 
esercito  di  Ciuosi  , e ’l  ruppe  , e ne  mandò 
preso  il  generalo  a Taicosama,  con  esso  una 
gran  moltitudine  di  schiavi  di  ogni  condizio- 
ne. Il  Giappone  n’ora  tutto  in  tèsta,  o il  no- 
me d’ Agostino  in  bocca  d’ ognuno,  Taicosama 
ne  diceva  in  lode  miracoli  , ed  anche  un  no 
foce , di  mandargli  in  dono  una  preziosissima 
scimitarra  , e un  bel  cavallo.  Fuggito  il  re , 
e vinte  lo  principali  fortezze,  non  s* ebbe  più 
incontro  d’  esercito  , che  s’aftWmtasso,  onde, 
come  in  campo  libero  o aperto , s’  andò  ol- 
tre , fino  a toccaro  f ultimo  dolPÌtrancai,  cho 
sono  lo  contini  dot  regno,  di  verso  la  Tarta- 
ri:!, e piantarvi  Je  insogno  di  Taicosama.  Nò 
piii  s’  avanzò  un  passo  avanti)  anzi  la  fortu- 
n i girò  , e diè  volta  indietro  , sì  fattamente, 
rlie.in  vece  di  farsi  oltre,  ed  entrar  nella  Gi- 
«a  , convolino  affrettarsi  per  abbandonare  il 
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Coiai.  Lo  scriverne  il  some,  massimamente 
alla  distesa  , e cose  d’  un  anno  e mezzo,  s’at- 
tien  sì  poco  alla  materia  che  ho  per  le  ma- 
ni , che  sarebbe  un  trasviarinene  inutilmente. 
Di  vantaggio  sarà  accennarne  sol  le  cagioni, 
che  furono,  il  rifuggirsi  tutta  la  gente  del  Co- 
rni alle  cime  de’  monti , talché  a’  giapponesi 
punto  altro  non  rimaneva , che  le  mura  delle 
città  e delle  case,  vuote  d* abitatori.  Con 
ciò  la  campagna  si  rimase  al  tutto  diserta  , 
portatone  seco  da’ paesani  ogni  sostentamento 
da  vivere.  Poi  al  primo  romper  del  verno , 
quando,  per  gli  orribili  venti  che  tengono  in 
gran  fortuna  quello-  stretto  di  mare  , non  si 
potevano  dal  Giappone  tramandar  soccorsi  , 
nè  di  munizioni  , nè  d’  uomini , calò  improv- 
viso tutta  quella  moltitudine  arrabbiata  gin 
da’  monti  , ad  unirsi  con  dueento  e più  mila 
tartari  e cinesi,  mal  destri  veramente  la  mag- 
gior parte  di  loro  a maneggiarsi  in  campo, 
per  le  troppo  gravi  e fortissime  armadure  di 
che  eran  guerniti  da  capo  a piè,  ma  a com- 
batter piantati  , sì  buoni  , (die  quante  volte 
i giapponesi  vi  si  provarono,  n’ebbero  le  peg- 
giori ; che  le  loro  tanto  famose  catane,  con 
clic  si  credevano  fendere  per  lo  mezzo  a ogni 
colpo  un  cinese,  nè  pur  intaccavano  il  linissimo 
acciaio , onde  erano  armati.  Così  tra  per  la 
fame  , che  ne  consumò  più  di  trenta  mila  , 
gì  che  pareva  esser  gittata  nell’esercito  la  pe- 
stilenza; e per  la  bravura  e moltitudine  trop- 
po eccessiva  de’  nemici  , che  ogni  dì  piti  in- 
grossavano , costretti  d’abbandonare  ciò  che 
dentro  terra  aveano  conquistato  ; si  chiusero 
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in  numero  ili  quaranta  sette  mila  (lontre  lo 
tortezze  piantato  in  riva  al  maro,  dirimpetto 
al  Giappone,  e trattaron  di  pace»  E non  por 
ciò  venne  plinto  oscurata  la  gloria  , o dimi- 
nuito il  merito  d’Agostino  : anzi  al  -sostener 
che  egli  foco  , non  mai  fuggendo  , ma  con 
•guai  maestria  , e prodozza,  combattendo,  e 
ritirandosi,  come  oppresso  dalla  moltitudine, 
non  vinto  dal  valor  do’  nemici  , che  erano  a 
dieci  per  un  de'suoi,  ne  crebbe  in  gran  ma- 
niera appresso  Taicosama:- ed  egli,  egli  altri 
cb’ erano' di  sua  condotta,  no  furono  larga- 
mente rimunerati.  Solo  il  re  di  llungo  1).  Co- 
stantino ( quel  poco  avanti  apostata  , poi  ri- 
concilialo con  la  Chiesa,  © l'uno  c l'altro  per 
interesse)  perchè  senza  nò  pur  vedere  il  volto, 
non  elio  provar  l' armi  de’ Tartari,  s’era  vii-, 
mente  fuggito,  o avoa  lasciato  io  abbandono 
tre  fortezze , commessegli  a guardare  , ondo 
tulio  l’esercito  ne  fu  in  punto  di  perdersi, 
Taicosama,  svergognatolo  come  un  vii  mascal- 
zone , il  privò  del  regno,  e clicdio  a Morido- 
no  signor  d’  Amangueci  \ c disse,  e fu  vero, 
che  gran  mercè  gli  faceva  a donargli  la  vita: 
ma  uvesseJa  in  suo  vitupero:  e gli  vietò  sotto 
pena  di  morte,  di  mai  tener  più  che  cinque 
uomini  di  famiglia.  Ma  ch’egli  vivesse,  fu 
consiglio  di  Dio,  non  benignità  di  Taicosama. 
Grande  esempio,  e più  che  niuna  predica  ef- 
ficace a rnottere  timor  di  Dio,  e stabilità  nella 
tede , era  il  solamente  vederlo  : c dovunque 
apparisse  (piai  ora,  povero,  trasfiguralo,  fug- 
gitivo, e fuggito,  i cristiani  il  mostravano  a 
dito,  c da  piu  alta  cagione,  che  dall'ira  dell’ 
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impcradorc , riconoscendo  1’  origine  di  quell’ 
estrema  calamità  , dicevano  , ecco  il  re  di 
Hnngo,  che  abbandonò  Cristo  per  tenersi  con 
Taicosama,  perseguitò  la  Chiesa,  discacciò  i 
padri , fè  rinnecare  i convertiti , uccise  Gio- 
vachimo  , crocifisse  Giovanni , gittò  la  fede 
per  non  perdere  il  regno  : tutto  all*  opposto 
de’  signori  d’  Arima  , d*  Omura  , d’  Amucusa  , 
che  per  non  perder  la  fede  , han  messo  ad 
ogni  pericolo,  non  che  il  regno , e gli  stati, 
ma  eziandio  la  vita.  Or  questi  ne  son  Yennti 
in  più  alto  grado,  e di  meriti  con  Dio,  e di 
grazia  con  Taicosama:  quell  infelice,  ributta- 
to dall’uno,  e punito  dall’altro,  non  ha  nè 
in  cielo,  nè  in  terra,  dove  volgersi  a trovar 
bene.  Quel  medesimo  dì  ch’egli  fu  casso  del 
regno,  gli  esecutori  del  fisco  furono  a pren- 
derne il  possesso:  ma  più  a maniera  di  regno 
conquistato  a forza  d’armi,  che  scaduto  alla 
reai  camera.  E basti  dire  quel  che  ne  scrive 
chi  il  vide:  che  tra  per  lo  fracasso  che  me- 
navano i soldati  nel  cercare  e votar  le  case 
di  quanti  s’attenevano  al  re,  o vivcanoalsuo 
soldo,  e tra  per  le1  strida  e i pianti  de’mise- 
ri  spogliali  d’  ogni  lor  bene,  e cacciati  poco 
meglio  che  ignudi,  eziandio  i nobilissimi,  fuor 
de’ loro  palagi,  tutto  quell’infelice  regno  pa- 
reva un  inferno.  Imperocché,  come  altre  vol- 
te ho  raccordalo,  tal  è lo  stile  del  Giappone, 
che  la  medesima  fortuna  del  principe  la  cor- 
rono anche  i suoi  dipendenti , cióè  tutta  la 
nobiltà  , c i soldati , fra’  quali  egli  sparte  le 
terre  , onde  essi  vivono  secondo  lor  grado  , 
e’I  servono  senza  altra  mercede.  Così  D.*  Giti- 
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Iia  già  moglie  del  vecchio  re  D.  Francesco  , 
e P altre  sue  principesse  , e Lione  di  Notzu, 
e D.  Paolo  signor  di  Scianga,  e cento  altri , 
con  le  intiere  loro  famiglie,  furon  costretti  a 
partirsene  in  accatto  di  pane  per  vivere,  e 
d’alcun  tugurio  dove  ricoverarsi. 

Venuta  d*alcuni  dalle  Filippine  al  Già  pponet 
e loro  ufficii  con  Taicosama  in  danno  della 
cristianità  , e de*  padri  ; battesimo  del  re 
d * Inga. 

Era  ancor  Taicosama  in  Nangoia,  tutto  in- 
teso e cercar  seco  medesimo  qualche  onore- 
vole accordo  di  pace  cdll’  esercito  de’  cinesi  $ 
i quali  poi  , per  consiglio  del  generale  Ago- 
stino , glie  ne  inviarono  ambasceria  -,  quando 
un’  altra  glie  ne  arrivò  dalle  Filippine,  in  ri- 
sposta della  minacciosa  lettera  che  dicemmo 
aver  egli  inviata  a Gnmez  Pere*  de  Marinas 
governator  di  quell’  isole  , ordinandogli  , che 
al  primo  riceverla  si  mettesse  , quanto  era 
lungo,  bocconi  su  La  terra  disteso  , adorando 
la  maestà  del  suo  nome  , nè  se  ne  rizzasse  , 
forchè  per  subitamente  gittarsi  in  mare,  e na- 
vigar di  volata  al  Giappone,  a rendergli,  come 
a signore  di  tutto  quel  mondo  di  là  , ubbi- 
dienza e vassallaggio:  è diceva,  che  non  era 
egli  stesso  , c Y esercito  suo  , passato  a di- 
struggere e conquistare  quell’ isole,  perchè  fra’ 
giapponesi  corre  uh  aulico  e saggio  prover- 
bio, che  quegli  veramente  è da  dirsi  gran  re, 
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che  vince  e conquista  gli  stati  altrui  senza  par- 
tirsi dal  suo.  Avealo  invogliato  di  questa  nuova 
signoria  ( ed  egli  anche  portò  la  lettera  al  Pe- 
rez governatore:)  un  tal  Furanda  Magiiascici- 
ro  , giapponese  , che  |)er  traili  *o  usava  nello 
Filippine:  cristiano  è vero,  ma  di  tal  fatta, 
che  i cristiani  si  vergognavan  che  il  fosse  ; 
nè  i padri,  per  quanto  sovente  rammollissero, 
punto  altro  mai  fecero,  che  attizzarselo  con- 
ila: oltre  a.  ciò  , uomo  di  vilissima  sorte  , e 
come  Taicosama  stesso  l’ intitola , indegno  di 
credito,  F,a  risposta  del  governator  dello  Fi- 
lippine la  portarono  certi  duo  uomini,  accolti 
da’  padri  nostri , al  |or  giungere  in  porto  di 
Pia.ugasaohi , coi»  ogni  convenevole  carità.  Ma 
questi,  che  per  tutto  altro  venivano,  non  vol- 
lero aver  che  faro  in  nulla  co’ nostri,  e si  le-  ( 
garono  cpn  un  terzo,  di  ior  nazione,  cioè  Ga- 
ttigliano, detto  Giovanni  de’  Sofia  , il  quale, 
contro  all’  antiche  conversioni  fra  le  corone  di 
Casliglja,  c di  Portogallo  ( le  quali  , avvegna- 
ché allora  que’  due  régni  lusserò  sotto  un  me- 
desimo re,  Filippo  II.,  pure,  come  anche  di 

Ìioi  , fedelmente  si  osservano  ) , passato  dal 
’erò  in  traffico  alla  Cina,  e di  colà  salito  al 
Giappone,  o jier  ciò,  o per  altre  sue  briglie 
co’  portoghesi  , confiscatagli  da  essi,  secondo 
il  lor  diritto  , una  grossa  parte  del  suo  ca- 
pitale, era  ogni  di  sul  minacciare  i padri,  che  i 
gli  accuserebbe  a Taicosama  del  toreri  ma  nersi 
tuttavia  nel  Giappone  , se  non  costringevano 
io  coscienza  i portoghesi  a rilasciargli  il  suo. 

Or  questi  Ire  , ben  insieme  d’accordo  , con- 
dottisi col  favore  d' alcuni  signori  idolatri  in- 
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nunzi  a Taicosamn  , por  anche  allora  in  Nan- 
goia  , quanto  all’  affare  perchè  eran  venuti  , 
il  richiesero  in  nome  del  governatore  Perez , 
di  sol  questo  , se  veramente  sua  era  la  let- 
tera recatagli  dal  Faranda  : perocché  glie  ne 
metteva  gran  dubbio  l’ indegnità  del  portato- 
re. E ciò  fu  savio  consiglio  del  Perez , per 
guadagnar  tempo  , e intanto  scoprire  più  da 
vicino  lo  stato  e le  intenzioni  del  barbaro.  Poi 
tutti  insieme  si  presero  a fare  un  comune  la- 
mento de’ portoghesi,  come  a’castigliani,  delle 
Filippine  vietassero  il  navigare  da  quell’  isole 
al  Giappone , e farvi  scala  al  traffico  delle  lor 
merci  , con  gran  disutile  de’  suoi  regni.  Ag- 
giunse l’un  di  loro  per  sè  medesimo,  che  pur 
anche  ora  i portoghesi  gl’  impedivano  il  for- 
nire una  sua  nave  ; e in  gran  parte  esserne 
cagione  i padri , non  mai  parliti , come  solo 
in  apparenza  avean  mostrato  di  faro,  talché, 
nientemeno  che  prima  del  bando  , duravano 
in  Giappone.  Questo  era  affinchè  ne  fosse r cac- 
ciati, per  intromettere  in  nostra  vece  altri  re- 
ligiosi della  lor  medesima  nazione  , che  non 
si  opponessero  al  traffico  delle  Filippine,  come 
falsamente  presumevan  de’  nostri,  parte  di  lor 
portoghesi,  gli  altri  dall’  Europa  colà  condot- 
tisi per  la  comune  via  dell’  Indie  di  Portogal- 
lo. Taicosama,  in  udirli,  cominciò,  quel  ch’era 
uso  sdegnandosi  , a fremere , gridando , che 
dunque  ne’ suoi 'regni  i forestieri  s’ardissero 
a far  da  padroni  ? Era,  come  altrove  abbiaci 
detto  , il  porto  di  Nangasaclii  tutto  di  genio 
cristiana,  e per  reggimento  di  cristiani  si  co- 
mandava. Incontanente  vi  spedì  due  govcr- 
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Datori  idolatri,  e Terazavadono,  ch'era  un  cane 
arrabbiato  contro  alla  fede,  con  esso  ccncin- 
quanta  uomini  in  arine  \ i quali  , quanto  a 
portoghesi  bravamente  no  minacciarono  il  ca- 
pitano, e se  non  che  Fimperadore  por  ne  vo- 
lpa con  essi  il  commercio  della  Cina  , altro 
che  l’interesse  non  l’avrebbe  tenuto  dal  farli 
tutti  mettere  in  croce.  Quanto  a padri  , fe 
loro  spiantare  da’  fondamenti  il  collegio,  e la 
chiesa  , eh’  era  la  pii»  santa  e la  più  bella  di 
dugenquaranta  che  ne  avevamo  fondate  in  (Jiap- 
pone!  e se  ne  portò  la  materia  del  legname 
fino  a iNangoia.  Il  dolore,  il  pianto  di  que’  fe- 
deli di  Nangasachi , anzi  ancora  degli  altri  in 
tutte  le  provinole  dello  Scimo  , per  timore  , 
che  quel  fosse,  non  lo  sfocamento,  ma  il  prin- 
cipio d’  alcuna  nuova  furia  di  Taicosaina  in 
perdizione  de  padri , e della  fede , fu  spetta- 
colo di  compassione,  e di  lagrime, 'fino  a’  gen- 
tili , e ne  vennero  de  gran  signori  a conso- 
larci. Fra  gli  altri , per  suo  gran  prò  , il  re 
d’ biga,  che  già  da  non  poco  avanti  ammira- 
va , come  cosa  celeste  , la  vita  de  cristiani  , 
e ne  amava  la  legge  , ond’  orano  santi , fat- 
tosi in  questo  accidente  a ragionarne  una  e 
più  volte  co’  padri  , ne  rimase  si  vinto  , che 
non  potè  altro  che  rendersi  , e dopo  straor- 
dinarie e lunghe  priioye,  dovute  alla  perico- 
losa condizione  de'  tempi  che  allora  correva- 
no , fu  battezzato  \ e del  suo  regno,  che  è 
sotto  .Meuco  , Ira  Cavaci , ed  Isce  , pi  omise  , 
al  primo  tranquillarsi  della  persecuzione  , di 
darcelo  a convertire,  Le  predizioni  poi  che  '» 
cristiani  facevano  di  Taieosama,  crai»  sì  per- 
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suasi  eli’ elle  non  fallirebbono,  come  non  fos- 
ser  pronostichi  , ma  profezie.  Aver  egli  di- 
strutta la  chiesa  della  madre  di  Dio  (peroc- 
ché ella  era  dedicala  alla  sua  gloriosa  assun- 
zione ) ^ il  suo  figliuolo  non  indurerebbe  a 
vendicarla,  li  lu  in  parie  vero,  talmente,  clic 
(pici  medesimo  dì  ch’egli  diè  l’empio  ordì* 
ne,  gli  morì  in  Meaco  la  madre}  e mentre 
egli  colà  si  tornava  coll’ esercito,  disperato  di 
poter  condurre  a buon  lino  la  mal  presunta  e 
peggio  risuscita  impresa  di  conquistare  il  Co- 
rai  , battè  con  la  nave  a traverso  e naufragò 
ad  uuo  scoglio;  il  piloto  si  segò  da  sé  stesso 
la  pancia,  ed -egli  a gran  pena,  aiutato  da  va- 
lentissimi notatol  i , campò  che  non  affondas- 
se» I iii  manifesta  fu  creduta  esser  la  vendetta 
del  eielo  sopra  il  mandato  dal  governatore  delle 
Filippine  in  ufficio  d'ambasciadore.  Vide  egli 
la?  disti uzion  della  chiesa,  e senza  nè  pur  dire 
addio  a’  cristiani , i quali,  venendo,  Y aveano 
con  esso  i padri  caramente  accolto , partì  di 
ritorno  alle  Filippine,  egli  in  u.n  legno,  il  com- 
pagno suo  , con  lettere  di  Taicosama  al  go- 
vernatore sol  medesimo  tenor  delle  prime,  in 
un  altro:  questi  navigò  salvo:  l’ambasciadore, 
o si  Stravolgesse  , o rompesse  , non  se  ne 
seppe  il  come,  annegò.  Il  visitator  Valegna- 
ni,  veduto  anch’  egli , e pianto  il  disfacimento 
della  chiesa,  e i pericoli  avvenire  che  presen- 
tiva , poiché  si  misero  i venti  , che  di  colà 
conducono  alla  Cina,  a’  nove  d’ottobre  del  1592. 
sciolse  di  Nangasaclii,  e navigò  a Macao:  non 
i licito  afflitto  egli  d’ esser  costretto  a lasciare 
il  Giappone,  che  quella  ci^stianità  di  perder- 
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lo,  in  tempi  sì  rivoltosi,  e sotto  un  tiranno 
sì  bestiale:  e accompagnandolo  a gran  comi- 
tive, e piangendo,  dicevano,  che  men  aspro 
parrebbe  loro  il  perdere  dicci  padri  , che  Ini 
solo  , nella  cui  prudenza  e consiglio  sicura- 
mente si  riposavano.  Ma  per  quanto  egli  il 
volesse  , non  jioteva,  senza  gran  loro  perico- 
lo , rimanersi.  Perocché , se  al  partirsi  della 
nave  del  traffico  egli  non  tosse  tornato  a re- 
car la  risposta  e i doni  di  Taicosama  al  vi- 
ceré dell’  India  , il  barbaro  , troppo  più  che 
avanti  avrebbe  fermamente  creduto  , l’amba- 
sceria , che  il  padre  avea  condotta  da  Goa  , 
essere  stata  apparenza  e finzione  nostra,  per 
così  indurlo  a proscioglierci  dall’ esilio..  L’ Or- 
gantino  a neh’  egli  , col  p.  Francesco  Perez  , 
c tre  altri  fratelli  , passarono  dallo  Sciino  a 
Meaco  in  aiuto  di  quella  cristianità  . Or  pro- 
seguendo i successi  del  governator  delle  Fi- 
lippine con  Taicosama  , perocché  sono  mate- 
ria di  non  punto  lieve  affare  per  chi  v’ha  den- 
tro parte,  e le  istorie,  e le  accuse,  che  certi 
ne  han  pubblicate  , piene  d’ intollerabili  er- 
rori in  istravolgimcnto  del  vero,  mi  costrin- 
gono a ragionarne  con  qualche  più  forza  che 
jion  avrei  fatto*,  protesto,  che  quanto  in  que- 
sto argomento  si  leggerà  , e qui  appunto,  e 
per  gli  anni  avvenire,  fino  al  1598.,  l'ho  fe- 
delmente tratto  , non  dalle  relazioni  de’  no- 
stri di  quelle  parti , ma  da’  processi  autenti- 
ci , parte  stampati , c parte  a mano , formati 
innanzi  a’ tribunali  dell’uno  e l’altro  foro,  ec- 
clesiastico , e secolare  , con  le  solennità  do- 
vutamente richieste  a somiglianti  forme  di  giu- 
ridica provuziouc. 
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ih  ’ eve  di  Gregorio  XIII.  , in  cui  le  missioni 
al  Giappone  si  concedono  «’  soli  padri  della 
compagnia.  Movimenti  che  ne  seguirono  in 
altri  religiosi  : c calunnie  divulgate  con- 
tro la  Compagnia , e la  cristianità  del  Giap- 
pone. 

E per  pigliarne  onci’  è bisogno  il  suo  capo, 
convien  sapere,  che  il  Yalegnani,  nella  gene- 
rai consulta  clic  fece  di  tutti  i nostri  io  Giap- 
pone gli  anni  4571).  e 80.  che  vi  fu  la  pri- 
ma volta  visitatore,  fra  più  altre  cose,  e del- 
l’ ordine,  e di  quella  cristianità,  diè  singolar- 
mente questa  a discutere  ( c ’I  propose  anche 
di  poi,  quivi  pur  nel  Giappone,  alla  congre- 
gazion  provinciale  l’anno  1592.),  se,  attesa 
la  scarsità,  de’  nostri  operai  d’ allora,  rispetto 
al  gran  che  fare  dovuto  all’  intera  conversio- 
ne di  que’ regni,  conveniva  richieder  d’aiuto 
le  altre  religioni,  pregandole  d'inviar  colà  pre- 
dicatori e ministri  evangelici,  di  che  tutte  ab- 
bondano largamente.  Le  ragioni  a prò,  e con- 
tro , come  vuole  ogni  savia  determinazione  , 
si  apportarono  da  ciascun  de’  padri  le  sue,  e 
tutte  insieme  raccolte  in  due  corpi , s’ invia- 
rono di  colà  al  generale  Aquaviva,  perch’egli, 
anzi  , come  in  negozio  di  troppo  grande  af- 
fare, non  egli,  ma  il  sommo  pontefice,  allora 
Gregorio  XIII. , e il  Cardinal  D.  Arrigo  re  di 
Portogallo- ( poi,  perch’egli  morì  .appunto  que- 
st’ anno  1580.  , la  maestà  , del  re  1).  Filippo 
Bar  tu  li  voi.  XXX  FU,  13 
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II.  succedutogli  nella  corona  ),  ne  giudicasse- 
ro, secondo  quel  meglio  che  lor  paresse  tor- 
narne al  servigio  di  Dio,  e della  chiesa,  nella 
propagazion  della  fede,  che  ad  amendue,  |x*r 
diversi  piineipii,  s’apparteneva.  Questi,  do|H> 
matura  considerazione  anche  de’  lor  consiglie- 
ri, decretarono,  non  che  non  doversi  invita- 
re, ina  nè  anche  , volendolo  essi , concedere 
il  passo  in  Giappone,  nè  ad  altri  chierici,  nè 
ad  altre  religioni,  se  non  se  dalla  santa  sede 
di  Roma  ne  avranno  espressa  commessione.  E 
in  ciò  parve  al  sommo  pontefice  esser  sì  cer- 
to di  far  secondo  il  diritto  voler  di  Dio,  per 
meglio  di  quella  nazione,  clic  ne  spedi  un  suo 
moto  proprio,  sotto  i ventotto  di  gennaio  del 
1585.,  due  mesi  prima  che  a’ suoi  piedi  giun- 
gessero i quattro  ambasciadori,  inviati  dal  Giap- 
pone a rendergli  ubbidienza  : e mi  torna  al 
bisogno  il  trascriverne  qui  una  parte,  quella, 
cioè,  che  contiene  alcuna  delle  ragioni  che  a 
così  volere  l’ indussero,  e le  pene  che  a 'tras- 
gressori denunzia.  Etsi  regio  illa  ( dice  il  san- 
to padre)  latissima  sit,  et  magno,  vel  potius, 
maximo  operarioium  numero  egeat , tainen  , 
quia  ulilitas  operis,  non  tam  in  operarioi  um 
multitudinem,  quain  in  agendi  et  doccudi  mo- 
do, et  ingeuiorum  gentis  iliius  agnitione  con- 
sistit,  ideo,  magna  udhibenda  est  eautio , ne 
perinittantur  illue  homines  novi  et  incerti  per- 
venire, ex  quorum  novitate,  ac  varietale,  ta- 
lis  oriatur  admiratio,  quae  insuetis  noxia  sii 
et  periculosa,  ac  Dei  opus  impedire,  vel  per- 
turbare possit.  Proinde,  considerantes,  nullos 
haetenus  saeerdotes  , praeterquum  Societatis 
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Jesu,  ad  regna,  et  insulas  iapponicas  penetras- 
se, et  eos  solos,  nationibus  ibis,  cliristianac 
fidei  suscipiendae  , autores,  praeceptores,  ae 
velnti  parcntes  fuisse,  ac  vicissim  illos,  socie- 
tati  , ipsiusque  hominibus , singiilarein  quon- 
dam fidem  pietatem,  ac  reverentiain  tribuis- 
se  -,  propterea  nos  cupientes  hanc  coniunctio- 
nem  , et  amoris  charitalisque  vinculum  , ad 
maiorem  salutis  eorum  profectum,  soliduin  , 
«>t  incorruptum  rnanerc,  motu  proprio,  ex  cer- 
taque  scientia  nostra,  omnibus  patriarebis,  ar- 
chiepiscopi» , et  episcopi»  , etiam  provinciae 
Cliinae,  et  lapponi»,  sub  interdirti  ecclesiasti- 
ci, et  suspensionis  ab  ingressu  ecclesiae,  pon- 
tificalium  exercitio  ; aliis  vero  sacerdolibus  , 
et  clerici»,  ministrisque  ecclesiasticis,  secula- 
ribus,  et  regularibus,  cuiuscumque  status,  or- 
dini», conditionis  existenlibus,  exceptis  socie- 
tatis  Jesu  religiosi  , sub  cxco.nmunieationis 
maioris , a qua  niii  a romano  pontitice  , vel 
in  articulo  morti»  , absolvi  nequeant  , poenis 
ipso  facto  incurrendis,  interdicimus,  ac  prohi- 
bemus  , ne  ad  insulas , regnaque  iappomea  , 
Evangeli!  praedicandi,  vel  doclrinam  christia- 
nam  "doreiidi  , aut  sacramenta  miniatrandi  , 
aliave  munia  ecclesiastica  obeundi  causa,  sine 
nostra  , aut  sedis  apostolicae  expressa  licen- 
tia,  proficisci  audeant.  Fin  qui  il  sommo  pon- 
tefice ; nè  ordinò  decreto  , che  eziandio  bo- 
namente  disubbidendolo  non  ne  provenisseio 
quegli  effetti , che  soli  erano  da  aspettarne  , 
e gli  uomini  ben  considerati  non  cominciano 
a crederli  quando  li  veggono,  ma  li  preveg- 
gono, come  in  seme  proprio  , nelle  loro  ca- 
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gioni,  e vi  rimediano  innanzi,  togliendole  via, 
con  tanto  miglior  provvidenza,  ed  etile,  quan- 
to meglio  è impedirne  il  male  perché  non  av- 
venga , che  correggerlo  poi  clic  è avvenuto» 
Per  ciò  dunque  che  la  Compagnia  già  da  tanti 
anni  sola  adoperava  nella  conversion  del  Giap- 
pone, guidandosi  per  quella  via,  che  la  lunga 
esperienza  le  avea  mostrato  esser  migliore  , 
fu  savio  pi  ovvi  dimenio  del  sommo  pontefice 
1’  ordinare,  che  fin  che  altro  ne  paresse  alla 
santa  sede,  ella  sola  proseguisse  rincomincia- 
to. Come  altresì  per  diverso  paese  , ma  per 
lo  medesimo  fine,  prudentissimo,  e degno  di 
farne  memoria  , fu  il  precetto  di  quel  gran 
pontefice  Innocenzo  terzo,  al  vescovo  della  Li- 
vonia,  c a religiosi  di  diversi  ordini,  monaci, 
e canonici  regolari,  che  colà  passarono  a con- 
vertirla, e si  legge  nel  terzo  delle  decretali, 
al  canone,  Deus,  qui  de  vita  et  honestate  cle- 
ricorum  : e lasciando  quel  di  più  che  quivi 
ne  aggiunge  la  chiosa,  Ne  igitur  ( dice  il  pon- 
tefice a que’  religiosi  ) si  dispar  in  vobis  ob- 
servantia  luerit  , et  dissimilis  hubitus  , apud 
cos,  qui  unum  evangelium  praedicatis , scan- 
dulum  suscitetur  , mandamus  , qunlenus  , eo 
non  obstante  , quod  inter  vos  monachi  sint , 
et  canonici , regulares,  vel  alii  etiam  regula- 
rem  vitam  sub  alia  districtione  professi,  om- 
nes  pari  ter  in  unum  regalare  propositum,  et 
houestum  habitum  , (piantimi  ad  hoc  special 
ollìcium  , conformelis.  Sì  lieve  cosa,  coni' è 
la  diversità  dell’  abito  religioso  , in  una  na- 
zione, che  di  nuovo  si  convertiva,  non  parve 
al  santo  pontefice  da  consentirsi,  eziandio  per 
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solamente  vederla.  Benchè(non  ha  dubbio)  que* 
due  gran  santi  Franceschi  , il  Serafico  , e il 
Saverio,  quegli  in  Affrica,  questi  nell’ orien- 
te , ciascuno  nel  proprio  suo  abito  , vi  potè 
essere  un  apostolo:  e se  il  medesimo  tempo 
c luogo  gli  avesse  fatti  trovare  amendue  in- 
sieme colà  nel  Giappone  , degne  degli  occhi 
di  ludo  il  mondo  sarebbono  stale  le  contese, 
e dell’umiltà  in  sotlomeltersi  l’uno  all'altro, 
c della  carità  in  amarsi,  e del  zelo  nel  darsi 
scambievole  aiuto  all*  opera  del  predicare , e 
del  condurre  a Dio  le  anime  di  quegl'idolatri: 
che  altro  mai  non  può  essere  il  vero  spirito 
di  Dio , e della  vocazione  apostolica.  L’ altra 
ragione,  che  più  particolarmente  risguarda  le 
qualità  proprie  del  Giappone  , massimamente 
da  che  egli  venne  alle  mani  d’  un  tiranno  sì 
possente  , sospettoso , e bestiale , come  Tai- 
cosama,  era  il  timore  di  quel  che  poteva  ca- 
gionarsi dal  lasciare  libera  al  zelo  tutta  la  bri- 
glia , non  ritenendosi  in  quella  moderazione, 
che  chi  la  chiamava  in  noi  prudenza  del  se- 
colo , o codardia  , era  necessario,  ohe  voles- 
sero al  tulio  diversamente  procedere.  Ma  il 
giudicar  delle  coso  pratiche  da  lontano  , e 
senza  prima  averne  niuna  sperienza,  fermarsi 
in  capo  principe  e modi  d'operare,  indipen- 
denti dalle  circostanze  del  luogo,  e delle  per- 
sone , con  che  si  ha  ad  operare,  e contrari» 
a quegli  altri,  che,  oltre  all’uso  di  molti  an- 
ni , hanno  anche  imparato  alle  proprie  spe- 
se, che  potea  cagionare  altro  che  quello  che 
di  poi  ne  seguì?  Ben  è vero,  clic  tutte  le  no- 
vità in  questa  materia  sogliono  ne'  loro  prin- 
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cìpii  f;ir  movimento  con  alcun  buon  effetto  ; 
onde  a dii  mira  solo  il  presente , paiono  ben 
indovinate:  ma  poi,  ordinario  è,  che  si  tiran 
dietro  quel  che  suole  avvenire  al  voler  trop- 
po, che  è perder  tutto.  Or  ripigliando  il  suc- 
ceduto dalla  pubblicazione  del  breve  apostoli- 
co *,  invidio,  con  particolari  sue  lettere,  il  ro 
1).  Filippo  II.  al  viceré  dell'India  D.  Odoardo 
Menescs,  caldamente  raccomandandone  l’ese- 
cuzione: e questi , con  altre  sue  dell’  aprile  o 
del  maggio  del  1586.,  denunziò  gli  ordini,  e 
di  Roma  , e di  Spagna  , al  vescovo  della  Ci- 
na, e al  capitan  maggiore  di  Macao:  passò  an- 
che alle  Filippine,  e quivi  principalmente  fece 
dire  assai  della  compagnia,  e quel  più  di  nul- 
I’  altro  , che  noi  soli  volevamo  signoreggiare 
il  Giappone.  E gran  maraviglia  fu  a vedere 
come  non  essendo,  mentre  non  ve  n’era  di- 
vieto , venuto  in  cuore  a niuno  che  si  sap- 
pia , il  desiderio  efficace  di  quella  missione  , 
e avendo  colà  intorno,  assai  più  vicin  che  il 
Giappone  , un  mondo  di  paese  , in  isole  , o 
terra  ferma,  densissimo  d'infedeli,  e dove  non 
era  entrata  nè  la  compagnia  , nè  niun’  altra 
religione  per  convertirli  , tutti  luoghi  oppor- 
tunissimi a farvisi  apostoli  e martiri*,  denun- 
ziato il  breve,  solo  il  Giappone , lasciato  ogni 
altro  luogo,  parve  luogo  da  non  lasciare:  mollo 
altramente  da  quel  che  s.  Paolo , tanto  ancho 
per  ciò  lodato  da  quel  grande  ammiratore  dello 
sue  virtù  s.  Giovanni  Crisostomo , protesta  di 
sè  medesimo,  dicendo  (1):  Praedicavi  evange- 

(1)  Rom.  15. 
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lium  hoc  , non  uhi  nominatus  osi  Ghristus  , 
ne  super  alienum  fiindamenfum  aedifìcarcm  , 
seti  , sicut  scriptum  esl , quihtis  non  est  an- 
mintiatum  do  eo  , videbunt  , et  <| tii  non  au- 
dierunt  , intelligent.  Suecedè  poi  la  persecu- 
zione, e quindi  le  cose  che  di  quella  crisi ia- 
nità  e di  noi  si  cominciarono  a dire  e a scri- 
vere in  Europa,  formandosene  relazioni  da  di- 
vulgar per  tutlo , e da  presentare  a’  consigli 
di  Spagna,  e al  re:  che  di  dugensassanta  mila 
cristiani,  non  più  che  sei  nomini  s’ eran  te- 
nuti in  piè  fermi  nella  confcssion  della  fede: 
e di  questi  sei  , due  n’ eran  morii  di  ferro  , 
e due  sbanditi:  tutti  gli  altri  , a rompicollo, 
aveano  abbandonata  la  fede,  e ira’  primi  a rin- 
negare era  comparito  l).  Francesco  il  vecchio 
• re  di  ftungo.  Che  tutte  le  chiese  erano  arse, 
o spiantate , nè  v’  avea  più  in  Giappone  un 
palmo  di  santo:  che  noi  eravate  tutti  fuggiti 
alla  Gina,  e all’India,  lasciato  ogni  cosa  in 
abbandono:  e se  jur  alcun  n’era  rimasto,  sì 
trasfigurato,  e seppellito,  non  si  sapea  dove, 
eh’  era  si  come  se  non  vi  fosse  : e dell'  altre 
anche  maggiori , che  un  di  colà  venne  a pre- 
sentare al  sommo  pontefice,  e sarà  di  piacere 
udirle,  dove  in  altro  miglior  luogo  ne  riferire- 
mo una  piccola  parte.  Per  ciò  , non  si  potè 
altramente,  di  non  metter  mano  alla  difesa, 
e chiarir  valido  il  vero  , in  forma  da  non  la- 
sciarne in  ette  dubitare  : e fessi,  citando  in- 
nanzi a piu  tribunali  , ad  esaminarsi  , testi- 
moni! giurati  , e di  veduta  , che  ve  ne  avea 
quanti  avean  gli  occhi  , e di  più  nazioni  •,  e 
fattene  sopra  ogni  articolo  solenni  carte,  au- 
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tori /.za  te  con  quanto  suol  renderle  giuridica  - 
niente  autentiche,  inviarle  dietro  alle  calun- 
nie giù  precorse  in  Europa,  e con  gran  sol- 
lecitudine divulgate,  da  chi  per  suo  interesse 
desiderava  che  si  credessero.  Mostrossi,  quanto 
agli  apostati,  che  non  furono  più  che  que’  no- 
velli di  Bungo,  de’ quali  più  addietro  contam- 
ino: e corti  pochi  altri  lavoratori  delle  terre 
di  Giusto  Ucondono,  poiché  vennero  in  signo- 
ria d’un  barone  idolatro.  In  sol  quattro  stali, 
d’altrettanti  principi  dello  Scimo  , erano  ol- 
tre a censetlanta  mila  cristiani , che  non  solo 
scopertamente  il  professavano,  ma  con  tanto 
ardore,  che  anzi  dava  nel  troppo:  talché  una 
delle  maggiori  fatiche  de'  padri  fu  in  vietar 
loro  il  portare  in  pubblico  le  corone  e i re- 
liqniarii  al  collo  , e farli  intralasciare  lo  di- 
scipline in  processione  , e certe  altre  solen- 
nità di  troppo  grande  apparenza  •,  per  non 
mettere  Taicosama  in  nuove  e maggiori  furie 
contro  alla  fede.  In  fine,  e quivi  nello  Scimo, 
e molto  più  in  Meaco,  dove  la  cristianità  col- 
tivata dal  p.  Organiino  era  più  santa,  si  vide, 
come  appunto  ne  dicono,  quel  più  che  desi- 
derar si  potesse  in  Europa  , e che  si  legga 
nelle  memorie  della  primitiva  chiesa.  Quanto 
al  re  D.  Francesco,  egli  morì  quel  santo  prin- 
cipe di’  ora  vivuto,  e come  manifesto  appare 
dall’  esame  do’  tempi  , sì  lontano  è che  egli 
apostatasse,  vinto  dalla  persecuzione,  che  già 
da  molto  prima  ch’ella  incominciasse  era  mor- 
to. Delle  dugenquaranta  chiese  che  avevamo 
fondate,  le  affatto  distrutte  in  Meaco  , in  Sa- 
cai  , in  Ozaca  , in  Tacatzuchi,  in  Acasci , in 
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Io  , ili  Bungo  , in  Scimonosccchi  , non  giun- 
sero a ben  sessanta:  tutte  l’ altre  si  tennero 
in  piè , c crebbero  anche  a maggior  numero 
nello  Scimo.  Della  compagnia  eravamo  in  Giap- 
pone cento  trentasei  , divisi  in  ventitré  , fra 
residenze  , e seminario,  e noviziato,  e colle- 
gio, vestiti  la  maggior  parte  come  qui  in  Eu- 
ropa: gli  altri,  che  piu  erano  in  vista  degl’ido- 
latri, alquanto  diversamente:  tutti  però  in  a- 
bilo  lungo  , e convenevole  a religiosi , sì  che 
anche  per  ciò  sol  vedendoli  erano  conosciuti: 
ma  si  dovea  per  men  male  quel  rispetto  al 
tiranno,  e quell’ apparente  scusa  del  non  co- 
noscerci , a’  principi , che,  tenendoci  franchi 
ne’ loro  stati,  pericolavano  eziandio  della  vita. 
Nè  eravamo  oziosi  , non  che  sepólti:  che  non 
è,  credo  io,  nè  dell’imo,  nè  dell’ altro  ( per 
non  dir  quel  diesi  operò  ne’ già  convertiti)  il 
convertire  dal  giugno  deU’ottantasette,  al  feb- 
braio del  novanladue,  men  di  cinque  anni  di 
persecuzione,  cinquanta  due  mila  idolatri:  come 
apparì  manifestamente  provato  nelle  terre  che 
I).  Protasio  re  d’  Arima  riacquistò,  in  Oiano, 
in  Gonza ra  , in  Somoto  , e Sciolti. 
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Venuta  al  Giappone  di  quattro  francescani 
dalle  Filippine.  Concessione  di  Taicosama 
a dieci  padri  della  Compagnia , di  stare  in 
Nangasachi , e avervi  chiesa.  Missione  di 
due  nostri  al  Corai.  Virtù  de* cristiani  che 
ivi  erano.  Andata  de’quattro  di  S.  Fran- 
cesco a Meaco. 

Divulgate  in  Manila  delle  Filippine  le  soprad- 
dette menzogne,  massimamente  per  opera  di 
un  Indian  canarino , stato  cià  catechista  de’ 
padri  in  Giappone,  e da  essi,  per  non  so  qua- 
li sue  colpe  , scacciato  (e  sono  i Canarini, 
quasi  per  vizio  di  natura,  al  mentire  sì  facili, 
che  convenne  far  legge  nell’India,  di  mai  non 
richiederli  di  giuramento:  nè  potevano  testi- 
moniare in  giudicio , ove  si  litigasse  di  cosa 
eccedente  il  valor  di  tre  scudi  ) , e soprag- 
giuntovi il  Faranda  con  lettere  del  Solis,  che 
invitava  quell’  isole  a trafficar  col  Giappone  ; 
il  governa tor  Perez,  che  avidamente  il  desi- 
derava , nè  gli  parea  poterlo  fermar  sicuro  , 
altramente  che  avendo  colà  di  sua  nazione  re- 
ligiosi favorevoli , come  si  credeva  essere  i 
nostri  a’  portoghesi , ne  adunò  un  cotal  nu- 
mero : e detto  loro  del  male  stato , in  che 
certo  sapeva  essere  la  cristiani  là  del  Giappo- 
ne, e che  di  colà  si  chiamavano  i loro  ordi- 
ni ad  aiutarla,  operò,  che  quattro  fosser  gli 
eletti  a quella  missione,  tutti  dell’ordine  de* 
Minori  di  S.  Francesco,  due  sacerdoti,  e due 
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laici:  c ’l  principal  di  «inceli,  il  commessa  rio 
Fra  Pier  Ballista  da  S.  Stefano , religioso  di 
santa  vita,  e letterato.  Il  governatore  secon- 
do i suoi  affari  gl'inviò,  perchè  in  suo  nome 
fossero  ambasciadori  a Tuicosama  , sopra  il 
negozio  delle  Filippine:  ma  Iddio,  in  premio 
del  lor  santo  zelo,  li  conduceva  ad  aver  dal 
medesimo  imperadore  tre  di  loro  il  martirio. 
Partiti  di  Manila  a’venti  di  maggio  del  1393., 
afforraron  di  giugno  in  porto  a Nangasnchi , 
accoltivi  caramente  da'nostri.  In  tanto  mentre 
aspettano  di  presentarsi  alla  corte  , entrato 
di  poco  il  luglio,  arrivò  dalla  Cina  al  mede- 
simo porto  il  capitan  Gaspar  Pinto,  con  la  so- 
lita nave  del  tralìiro,  di  che  Taieosama,  tor- 
nato da  Meaco  a Nangoia  , per  sostener  da 
vicino  l’impresa  del  Corni,  che  ogni  dì  più 
peggiorava,  ne  fece  mirabilissima  festa:  per- 
chè avendo  in  quelle  sue  furio,  che  dicemmo, 
fatta  spiantare  da  Terazava  la  chiesa  di  Nan- 
gasachi  , slava  in  gran  pensiero,  se  i porto- 
ghesi , per  ciò  fieramente  sdegnati  , mai  più 
ripasserebbono  a trafficar  col  Giappone.  Subi- 
to accolse  a visitarlo  non  solo  il  capitan  Pin- 
to , con  esso  una  nobile  comitiva  de’ suoi , 
ma  altresì  il  p.  Francesco  Pasio  segretario 
del  viceprovinciale,  cui  anche  menò  fin  dentro 
la  camera  , che  chiamavan  dell’  oro , perchè 
n’era  tutta  incrostata,  e gli  diè  bere  il  Già, 
e quel  poco  magnare , che  , come  più  volle 
si  è detto  , è cerimonia  di  grande  onore  , e 
il  degnarne  alcuno,  comunque  sia,  o sbandi- 
to , o privo  di  grazia,  è,  senza  altro  aggiu- 
gnerc,  un  dichiararlo  interamente  riconciliato. 
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Vero  è , ohe  Taicosama  si  credette , die  il 
Pasio  venisse  colà  nuovo  dalla  Cina  col  Finto: 
e pur  glie  ne  dimandò  : ma  egli , che  ben 
sapea  Giapponese  , come  non  intendendolo  , 
altro  non  gli  rispose,  che  una  umile  riveren- 
za. Foi  a’prieghi  di  Torazava,  anch’egli  tutto 
repente,  per  la  nave  sopraggiunta,  ammollito, 
e tutto  nostro,  e della  cristianità,  concedet- 
te, che  dieci  padri  avessero  in  perpetuo  abi- 
tazione franca  e libera  in  Nangasachi , e vi 
rifabbricassero  chiesa  , e vi  predicassero  a’ 
Portoghesi.  Nè  si  diè  pure  un  momento  d’in- 
dugio all’  opera  -,  si  fattamente  , che  tra  per 
quello  che  il  Finto  e i suoi  della  nave  contri- 
buirono in  danaro , e i cristiani  del  porto  in 
opera  , col  settembre  del  medesimo  anno  s’ 
ebbero  interamente  compiuti  collegio,  e chie- 
sa , l’uno  e l’altra  di  puro  legname,  confò 
il  comune  fabbricar  del  Giappone.  Con  ciò , 
come  assoluti  dal  bando,  tornammo  tutti  di 
quel  contorno  al  pubblico*,  perocché  ciascuu 
si  facea  di  quo’  dieci , nè  mai  se  ne  mostra- 
vano in  Nangasachi  più  che  due,  o tre  •,  ma 
divisi  e spàrsi  andavano  ov’era  d bisogno  de’ 
cristiani:  così  tutti  parevano  di  que’ dieci, 
eh’ erano  i franchi.  Con  ciò  anche  rimasero 
assoluti  que’fedeli  dalle  importunissime  anghe- 
rie de’ ministri  di  Taicosama,  che,  per  far 
danari , continuo  con  ispie  intorno  , andava- 
no in  traccia  de’padri,  e dove  alcuno  ne  rin- 
venissero, minacciando  d’accusarne  il  princi- 
pe , o il  popolo , li  conducevano  a dar  loro, 
perchè  tacessero,  alcuna  gran  somma  di  da- 
nari , più,  o meno,  sì  come  eran  ricchi,  ma 


tutti  spremendoli  fino  al  sangue.  Ed  era  gran 
cosa  a vedere,  per  fino  i lavoratori,  e le  po- 
verissime donne , per  far  moneta  onde  aneli’ 
essi  contribuire  a quel  riscatto , in  cui  cia- 
scuno uvea  sua  parte,  vendere  i propri  panni, 
e le  necessarie  masserizie  della  casa  : e ciò 
sì  allegramente,  come  spendendo  quel  tulio 
che  aveano,  non  impoverissero  fino  alla  men- 
dicità , anzi  s’arricchissero  d’ un  tesoro.  I 
padri  ne  contano  casi , e molti  , e singolar- 
mente notabili , pubblicati  fin  dall’  ora  alle 
stampe  , e corsi  per  tutto  il  mondo  in  più 
lingue.  Per  ciò  dunque  si  trasfiguravan  nell’ 
abito  in  Giapponesi  : come  di  poi  seguirono 
a fare  anco  altri  religiosi  fino  a comparire  in 
tutto  alla  soldatesca  : e ciò  non  per  viltà  di 
cuore  smarrito  al  pericolo  della  morte  , ma 
per  savio  avvedimento,  e zelo,  secondo  scien- 
za ; tornando  il  così  fare  in  acconcio  al  bi- 
sogno d’assistere  a que’ fedeli;  e per  mezzo 
a idolatri  e persecutori  passar  d’uno  ir»  altro 
luogo:  il  che  era  vano  a sperare  nel  proprio 
abito , clic  sol  veduti  li  paleserebbe  ministri 
dell’  Evangelio.  Che  se  anche  coll’  aver  noi 
trasmutato  in  alcuna  lieve  cosa  il  vestito  , 
per  non  essere,  facendo  altramente,  costretti 
d’ abbandonare  quella  cristianità  da  noi  fon- 
data , e sol  da  noi,  fino  a quel  dì,  sostenu- 
ta, pur  nondimeno  il  tenerci  costava  sì  caro, 
e a* signori,  e a’ popoli  , dove  stavamo,  che 
quegli  no  furon  più  volle  in  pericolo  di  per- 
dere il  regno , e gli  stati , clic  di  certo  ca- 
devano in  mani  di  principi  idolatri , che  ne 
avrebbono  spiantata  la  fede , come  fu  delle 
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terre  di  Giusto  Ucondono;  o questi,  per  ri- 
scattar  sò  e noi  dall’ingordigia  degli  accusa- 
tori, si  spolpavano,  eziandio  di  quel  che  loro 
bisognava  per  vivere;  che  sarebbe  avvenuto,  „ 
andando  noi  alla  scoperta,  come  fossimo,  non 
sotto  gli  occhi  di  Taicosama  in  Giappone,  ma 
del  sommo  Pontefice  in  Roma  ? Alcune  cose 
mon  buone  han  più  dello  spezioso  a vederle, 
che  altre,  per  ciò  anche  migliori,  perchè  me- 
no apparenti;  ma  a chi  si  prende  con  gli  oc- 
chi, non  con  la  ragione.  F.  se  v’avessero  at- 
teso, non  dico  solamente  i privati,  ma  i pa- 
stori dell’ anime,  i vescovi  de’ primi  secoli 
della  Chiesa  , tanto  furiosamente  perseguita- 
ta, non  si  sarebbono  mai  condotti  a nascon- 
dersi , e fuggire  : costretti  poi  a scriverne 
contro  alle  calunnie  de’ contraditlori  quelle 
apologie  che  ne  abbiamo , come  del  grande 
Atanagi  , che  solo  vai  per  tutti;  anche  in 
condannazione  di  Tertulliano,  eretico  in  quello 
che  scrisse,  vietando  la  fuga  in  persecuzione: 
non  perchè  mancasse  loro  l’ animo  e il  desi- 
derio di  mettersi  in  pubblico  , comparire  in 
abito,  celebrar  nelle  chiese,  e non,  come  fa- 
cevano, neile  caverne  sotterra,  predicar  per 
le  piazze  , morir  per  la  fede  : ma  come  il 
potevano,  salvo  non  dico  sol  la  prudenza,  già 
che  questo  nome  dispiace  a chi  non  la  vuole; 
ma  l’Evangelio,  e’1  chiaro  precetto  di  Cristo, 
Qui  nos  confiteri  magis  voluit,  quam  profite- 
ri  , disse  il  vescovo  S.  Cipriano  (t),  che  ap- 
punto fu  un  di  questi,  e da  riverirsi  non  meno 

(1)  Ej>isl.  ull. 


Digitized  by  Google 


quando  fuggì,  e si  nascoso,  olio  quando  tro- 
vato, c ucciso,  fu  martire.  Restituita  dunque 
a’  padri  , come  dicevamo , la  chiesa  in  Nan- 
gnsachi,  e la  facoltà  del  predicare , e d’ogni 
altro  tal  esercizio  di  cristiana  pietà  in  servi- 
gio de’  portoghesi,  i fedeli , così  di  quel  po- 
polo , eh’  era  numerosissimo  , come  di  tutto 
a grande  spazio  il  contorno,  ne  parteciparo- 
no; ma  quegli  scopertamente,  questi  con  assai 
più  cautele.  Tal  che  non  erano  abbandonati: 
perciocché  lo  stile  che  da’  padri  si  tenne  in 
tutta  la  quaresima  di  questo  medesimo  anno 
del  t.')93.  per  udire  le  confessioni  di  tutto  il 
popolo  di  Nangasachi , fu  ripartirsi  de’ nostri 
sacerdoti  due  per  casa  in  ogni  strada,  i cui 
abitatori , presti  al  primo  romper  dell’  alba  , 
segretamente  vi  si  adunavano,  nè  in  tutto  il 
dì  se  ne  dipartivano  , talché  il  padron  della 
casa  soleva  dar  loro  desinare  del  suo , altri- 
menti, dovendone  per  ciò  uscire,  gli  ufficiali 
del  governatore , eh-’  erano , come  lui,  idola- 
tri , co’  mille  occhi  che  tenevano  sopra  loro 
aperti,  se  ne  sarebbono  avveduti.  Fatto  già 
notte , partivano  a pochi  insieme , e sfilati. 
Così  anello  loro  si  diqevàn  le  messe,  e si  am- 
ministrava la  comunione.  Altrettanto  faceva- 
no per  le  castella,  quanto  cautamente,  tanto 
sicuramente:  e basti  dire  d’un  sol  de’nostri, 
eh’  ebbe  piacere  di  tenerne  conto , e diè  in 
brieve  spazio  i sacramenti  della  confessione 
e comunione  , a quattro  mila  settecento  cri-  ’ 
stiani:  oltre  a un  divoto  più  che  solenne  bat- 
tesimo, che  si  celebrò  tutto  insieme,  di  cento 
idolatri , non  di  quel  popolo  di  Nangasachi  , 
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de  (litio  era  fedele,  ma  di  forestieri,  il  più 
di  loro  schiavi  di  conquisto  in  guerra  nello 
province  del  Corni  , di  che  era  gran  molti- 
tudine nello  Scimo.  Anzi  pure  al  Corni  me- 
desimo si  mandarono  il  p.  Gregorio  de  Gcspe- 
des  e il  fratello  Lione  giapponese.  Questi  nel 
Iragittarvisi  da  presso  a Nangoia,  per  lo  mare 
edera  rotto  da’venti,  e continuo  in  fortuna, 
furon  costretti  a prender  terra  nell’  isola  di 
Seivecuma  , signoria  di  Dario  Cuscimandono, 
marito  di  Maria  figliuola  d’  Agostino.  E per- 
di * Dario  appena  battezzato  passò  coll’eser- 
e'.to  al  Còrni,  convenne  differire  la  conversio- 
ne del  suo  stato,  finché , compiuta  quell’  in- 
felice impresa,  egli  vi  ritornasse.  Quivi  il  Ce- 
spedes,  a 'cristiani  della  corte  di  D.  Maria,  e 
il  fratello  Lione  a’genlili,  sommamente  giova- 
rono-, e di  questi  si  celebrò  un  Battesimo*,  e 
di  più  altri  nobili,  di  quel  meglio  che  v’era, 
cioè  de’ quattro  consiglieri  di  stato,  per  coi 
ogni  affare  del  pubblico  si  governava.  Fatta 
quivi  questa  ricolta  , grande  più  in  qualità  , 
che  in  numero,  proseguirono  lor  viaggio,  non 
però  a sì  buon  mare , che  più  d’  una  volta 
non  se  ne  vedessero  presso  al  fondo.  Pur  fi- 
nalmente afferrato  il  Corai,  quivi  nelle  fortez- 
ze all’orlo  del  mare,  dove  l’ esercito  giap- 
ponese era  in  gnernigione,  furono  accolti  da’ 
principi  che  le  guardavano,  l una  il  generalo 
Agostino , 1’  altra  quel  Dario,  di  cui  poco  fa 
dicevamo,  e D.  Protasio  re  d’Arima,  e’I  prin- 
cipe D.  Sancio,  e i signori  d’Amacusa  e So- 
raolo,  tutti  ferventissimi  cristiani,  della  cui 
virtù,  come  altresì  della  cura  con  clic  i pa- 
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di  i gli  aveano  ben  formati  nelle  coso  dell'ani- 
ma, testimonio  da  non  trascurarsi  è 1 imma- 
colata onestà  , con  che  viveano  in  mezzo  a 
continui  e gran  pericoli  di  macchiarla.  Sopra 
che  s’ adunava!)  sovente  a discorrere,  divi- 
sando fra  loro  i mezzi  più  giovevoli  a man- 
tenersi incontaminati  e puri  : e tre  singolar- 
mente n’elessero:  l’uso  delle  penitenze  e dell' 
orazione:  il  far  voto  di  castità  mentre  sles- 
sero colà  lungi  dalle  lor  mogli  : e lo  spesso 
aspergersi  d’ acqua  benedetta , di  clic  tutti 
erano  ben  forniti , porlatalasi  del  Giappone. 
E in  verità  bisognava  , a cacciarsi  d’  attorno 
tanti  demoni,  quante  erano  le  schiave  prese 
in  battaglia,  donne  del  Comi  d’ ogni  età  e 
condizione  in  grandissimo  numero , spartite, 
come  preda  comune  , e da’ gentili  goJule  in 
ricamino  delle  mogli , che  colà  non  aveano  : 
con  incredibile  lor  maraviglia  dell’ astenerse- 
ne i cristiani,  e singolarmente  1).  Saocio  si- 
gnor d’Omurn,  giovine,  e pregalo  dell’ amor 
suo  da  fanciulle  di  pari  nobiltà  e bellezza. 
Or  quivi  i padri  fra  gl’  idolatri  fecero  predi- 
cando maravigliose  conversioni,  massimamen- 
te di  baroni,  e nobiltà,  che  aveano  signorie, 
perocché,  e questi  meglio  sostenevan  la  fede, 
e presi  in  essi  i capi,  al  primo  tranquillarsi 
della  persecuzione,  agevolmente  i lor  sudditi 
si  condurrebbono  ad  imitarli.  Mentre  così  an- 
davano le  cose  nostre  in  quella  cristianità 
dello  Scimo,  i sopraddetti  quattro  religiosi  di 
San  Francesco,  condottisi  a Nangoiu,  e quivi 
innanzi  a Taicòsama,  in  pubblica  udienza,  gli 
presentarono  il  dono  del  governatore  dello 
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Filippine,  dodici  spade,  c altrettanti  pugnali: 
una  tazza , e due  altri  vasi  di  lavoro  colà 
pellegrino.  Il  barbaro,  perchè  non  gli  offeri- 
vano anche  la  suggezion  di  quelle  isole,  li  ri- 
cevette in  parole  a maraviglia  superbe:  e fu- 
rono , quali  appunto  le  diposero  in  solenne 
processo  due  quivi  presenti,  che  le  udirono, 
che  avendogli  il  Dio  del  cielo  commesso  il 
governo  dell’universo,  egli  non  potea  trascu- 
rar quello  delle  isole  di  Luzzon  (che  sono  le 
Filippine  ) per  non  contravvenire  a’  decreti 
del  cielo.  Non  avere  inviato  il  suo  insupera- 
bile esercito  a soggiogarle,  come  il  dorai,  e 
la  Cina:  se  non  ne' conoscevano  il  beneficio, 
nè  se  ne  rallegravano , ed  anzi  che  la  sua 
benignità , volean  provare  il  furore  delle  sue 
armi , ve  le  porterebbe.  Gli  giurassero  fedel- 
tà , come  vassalli  : e ’l  governatore  di  colà  , 
quinci  in  avvenire , non  si  cambiasse  ad  ar- 
bitrio d’  altro  re  ogni  tre  anni , ma  durasse 
perpetuo  : altrimenti  , chi  il  sicura  va,  che  il 
nuovo,  che  sopravverrebbe,  non  gli  mancas- 
se di  fi^le?  Così  egli:  o per  quella  tanto  sua 
propria  burbauza,  o per  fare  con  le  minacce, 
se  si  avveniva  in  chi  ne  tem  ssc,  ciò  che  non 
poteva  co’ fatti.  Perocché,  nè  avea  quell’ in- 
superabile esercito  soggiogatore  del  dorai,  e 
della  dina  , nè  legni  , su  che  fidarsi  a tra- 
gittarlo per  mille  miglia  di  mare  dal  Giap- 
pone alle  Filippine.  Pur,  clic  che  far  potes- 
se , gli  rispose  francamente  il  commessario  : 
che  il  suo  re  non  dava  ubbidienza  a ninno  : 
pace  sì  , o amicizia:  c questa  gli  offeriva:  ed 
egli,  comunque  se  I' intendesse,  richiese  da 
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lui  giuramento  , die  le  isole  di  Luzzon  gli  sa- 
rebbon  fedeli.  Pregato  poi  dal  cominessario, 
di  poter  egli,  e i Ire  suoi  eoinpagni , rima- 
nersi in  Giappone  ostaggi , Gnchè  s’ avessero 
nuove  lettere  dal  governatore,  Taicosama  gliel 
dinegò:  dicendo  espressamente,  che  uvea  sban- 
diti i padri  della  Compagnia,  perché  insegna- 
vano una  legge,  che  distruggeva  gl’iddìi  pro- 
pri del  Giappone,  nel  nome  de’ (piali  si  faceva 
giurare  fedellà  a’ suoi  vassalli:  e se  noi  per- 
suadevamo, che  non  erano  iddìi,  che  sicurez- 
za poteva  egli  avere  de  loro  giuramenti?  che 
pegno  della  lor  fede?  Aver  loro  conceduto  di 
rimanere  in  Nangasaehi , e rizzarvi  casa  , e 
tempio,  ina  ciò  solo  in  servigio  de’Portoghe- 
si.  Altri  non  no  voleva.  Ripigliò  il  commis- 
sario , che  alrmn  consentisse  loro  di  veder 
Meaco,  c poter  ragionare  di  quella  corte,  co- 
me testimoni  di  veduta  : al  che  il  barbaro  , 
che  volentieri , e ordinerebbe , che  intanto  , 
mentre  vi  stessero,  loro  s»  disse  provvedimen- 
to da  vivere  : il  che  in  Giappooo  è consueto 
di  farsi  con  chi  che  sia,  tanto  solamente  eh’ 
egli  abbia  titolo  d’  ambasciadoro.  Con  tal  li- 
cenza , allegrissimi  , per  quel  di  più  che  in 
servigio  di  Dio  e della  fede  disegnavano  farvi, 
partirono  per  Meaco,  raccomandati  a un  Fa- 
sci ngava  idolatro , perché  gli  acconciasse  d’ 
albergo,  e desse  loro  onde  mantenersi  a s|>e-  > 

se  della  regia  camera  , dì  cui  era  ministro. 
Questi , indovinando  ciò  eh’  era  , che  uomini 
di  tal  vita , e professione , non  fosser  venuti 
al  Giappone  per  altro  lor  più  proprio  affare, 
cho  di  predicarvi,  come  noi,  la  legge  di  Cri- 
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sto  , c!)!)o  avviso  di  provvedere  non  meno  a 
sè,  che  ad  essi,  dei  quali,  se  con t sfacessero  ! 

al  divieto  di  Taicosama  , egli  avrebbe  a dar 
conto  a suo  rischio.  Per  ciò  die  loro  dentro 
la  propria  casa  quattro  camere  , convenevol- 
mente arredate  , e una  quinta,  che  chiesero 
per  celebrarvi.  Così  non  farebbono  adunanze, 
nò  avrebbon  commercio  , eh’  egli  almeno  non 
se  ne  avvedesse.  E gli  riuscì  appunto  corno 
avvisava.  Eravamo  allora  in  Meaco,  della  com- 
pagnia , tre  sacerdoti , e sei  fratelli  giappo- 
nesi, e fra  essi  Vincenzo,  e Giovanni  e Paolo, 
che  poi  fu  martire,  i tre  miglior  predicatori 
di  quanti  n’ erano  in  Giappone.  Oltre  a ciò, 
cinque  oberici , c altri  dodici  , cioè  catechi- 
sti , tutti  in  numero  trentasei.  Il  padre  Or- 
ganano superiore  ( come  altresì  il  fratello  Gio- 
vanni Rodriguez  portoghese)  aveano  ampissi- 
ma facoltà  dall’imperadore  , di  starsi  scoper- 
tamente, come  uomini  della  Compagnia,  do- 
vunque fosse  loro  in  piacere  là  per  tutto  il 
Giappone.  Il  Rodriguez  , fin  da  che  servi  d’ 
interprete  dell’  ambasceria  del  Vaieguuni  , e 
piacque  al  barbaro  sì  che  l’ebbe  singolarmen- 
te in  grazia  : l’ Organtino,  a prieghi  del  go- 
vernator  di  Meaco,  che  gliel  figurò  un  vecchio 
decrepito  , compreso  da  molte  infermità  , e 
che  in  trenta  anni  , disse  , eh’  egli  abitò  in 
Giappone  già  s’è  affatto  dimentico  della  sua 
materna  favella.  Or  questi  sette  operai,  ve- 
ramente apostolici,  ed  usi  già  da  molti  anni 
al  continuo  faticare  in  quelle  missioni , tutto 
fra  sè  si  divisero  il  Gochinai , e gran  tratto 
più  oltre  fino  al  regno  di  letciu  , più  di  du- 
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confo  miglia  sopra  Meaco,  dove  troppo  avanti 
mi  porterebbono  , raccpntandole  stesamente  , 
c le  conversioni  di  cinque  e seicento  infedeli 
( non  pochi  , in  tal  tempo  di  persecuzione  , 
e in  tal  luogo,  cioè  quasi  sotto  gli  occhi  del 
persecutore),  e le  cose  di  maraviglia  in  par- 
ticolare, massimamente  della  fortezza  nel  man- 
tener la  fede,  o professarla,  con  perdita  dell’ 
avere,  e pericolo  della  vita:  mi  ristringerò  a 
dir  solo  del  p.  Organtino. 

3G. 

Sei  sacerdoti  della  compagnia  fatti  morir  di 
veleno  dal  re  di  Filando.  Morte  del  fra- 
tello Lorenzo  giapponese. 

Ma  perciocché  le  cose  sue  s’incatenano  con 
le  susseguenti  , e queste  , che  tutte  sono  un 
corpo , non  si  vogliono  troncare  a mezzo,  con 
intromettervi  altre  narrazioni,  mi  fa  bisogno 
dir  qui  ciò  che  mal  tornerebbe  all’ordine  de’ 
tempi  trasportarlo  più  avanti , ed  è la  beala 
morte  d’alquanti  nostri  , uccisi  di  veleno  in 
odio  della  fede.  Il  re  di  Tirando  era  un  de’ 
più  malvagi  idolatri  , e de’  piu  ostinati  per- 
secutori, che  la  fede  di  Cristo  avesse  in  tutto 
il  Giappone:  e se  non  che  di  troppo  gran  nu- 
mero d’abitatori  gli  scemerebbe  lo  stato,  cac- 
ciandone, o,  come  più  volentieri  avrebbe  fat- 
to , uccidendovi  tutti  i fedeli , de’  quali  avea  , 
c nella  sua  Firando  una  moltitudine,  o in  più 
isole  quivi  appresso  alquante  migliaia  , non 
s’  avrebbe  tenuta  un  sol  di  la  scimitarra  uel 
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fodero,  ma  cominciato  da  1).  f.irolaino  ch'era 
signor  di  due  di  quelle  isole  , e vi  sosteneva 
gagliardamente  la  fede , sarebbe  ito  menando 
giù  a morte  fln  sopra  a’  bambini  d’  un  dì  , 
tanto  sol  che  fossero  battezzati.  Ben  si  mo- 
strò talvolta  in  parole  terribile  , e minacciò, 
c fece  sembianti  di  metter  mano  al  ferro:  ma 
non  osò  adoperarlo  , se  non  contro  alle  cro- 
ci , che  tutte  mandò  abbattere  , e spezzare  : 
e distrusse  il  cemitcro,  dov’era  sepolto,  e in 
gran  riverenza  de’  cristiani  tenuto  , il  corpo 
del  fratello  Giovanni  Fernandcz:  un  de’  primi 
fondatori  di  quella  chiesa,  c compagno  di  s. 
Francesco  Saverio.  Poi , voltosi  contro  a’  pa- 
dri , per  cui  quella  cristianità  si  teneva  in 
piedi,  sterminolli  fuor  del  suo  regno:  ma  po- 
scia a non  molto  , per  riparare  a’  tumulti  a 
che  due  isole  sue  tributarie  si  apparecchia- 
vano , gli  bisognò  , mal  suo  grado  , rimet- 
terli . Allora  , fosse  il  demonio  , che  gli  era 
assai  famigliare , o i bonzi , che  glie  la  mo- 
strassero, egli  trovò  un’altra  via  da  cacciar- 
seli fuor  del  regno,  cacciandoli  fuor  del  mon- 
do , ma  in  una  tal  maniera  , che  paressero 
andarvi  essi  da  sò.  Usan  colà  una  specie  di 
veleno  sordo,  e irremediabile  , perche  lavora 
segreto,  ed  è ull  uccidere,  quale  altri  il  vuo- 
le , o presto  , o lento , sì  come  più  o men 
gagliardo  si  tempera:  e il  lento,  l’uomo  non 
s’accorge  d’averlo  dentro,  che  già  ne  ha  tutte 
le  viscere  comprese,  e infette,  e dà  in  una 
come  tisichezza  , che  a poco  a poco  spolpa  , 
e disecca  le  carni,  e tutto  ne  risolve  il  sugo 
e la  buona  sustanza.  11  presto  fa  violentissimi 
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rodimenti  e torsioni  di  viscere,  vomiti  di  san- 
gue con  impeto , e dolori , e tramortimenU , 
che  in  fine  uccidono.  E questa  Tu  l'arme,  di 
che  il  barbaro  si  servì  a levar  di  vita  in  cin- 
que anni  sei  nostri  sacerdoti,  avvegnaché  non 
ne  sia  rimasto  espresso  il  nome  se  non  di  quat- 
tro, e tutti  di  diverse  nazioni.  L’agosto  del 
1590.  il  p.  Francesco  Corrione  casigliano,  di 
Medina  del  Campo  , un  de’  quaranta  , e più, 
che  il  p.  Alessandro  Valegnani  menò  d’  Eu- 
ropa in  oriente  , giovane  allora  in  ventidue 
anni,  e già  baccielliere  in  Salamanca.  Tren- 
tasette  ne  visse:  tredici  ne  faticò  in  Giappo- 
ne: in  tre  dì  , da  che  bevve  il  veleno  , pit- 
tando continuo  sangue,  con  violentissime  eon- 
vulzioni , e ambasce,  e triemiti,  e sfinimen- 
ti, morì.  Poi,  in  tutto  a lui  simile  nella  pre- 
stezza e violenza  del  tossico,  a’  cinque  di  mag- 
gio del  92.,  il  p.  Giorgio  Carvagial , da  Vi- 
sco  in  Portogallo:  compagno  al  p.  Ridolfo  A- 
quaviva  nella  navigazione  all’  India  *,  maestro 
de’  novizii  in  Goa  *,  e per  dieci  anni  operario 
nel  Giappone.  Più  lungamente  penarono  il  p. 
Giuseppe  Fornaletti  veneziano,  e il  p.  Teodoro 
Manleles,  da  Liegi  in  Fiandra:  questi  di  tren- 
tatre,  quegli  di  quarantaquattro  anni,  consu- 
mali amendue  nel  1593.  Il  Fornaletti  era  un 
de’-  più  ferventi  ed  utili  operai  di  quella  mis- 
sione, in  che  faticò  quindici  anni , tra  in  Ma- 
cao, e nello  Scimo,  e ncll’isole  di  Goto.  Quivi 
rimise  in  piedi  la  cristianità  , quasi  al  tutto 
disertata  dal  barbaro , allora  signor  di  qucl- 
Fisole,  e 1*  aumentò  , col  battesimo  di  cinque- 
cento idolatri.  Altrove,  in  pochi  dì  , predi- 
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camlo,  ne  guadagnò  alla  fede  più  di  duemila: 
carissimo  eziandio  a’  più  strani , per  le  inno- 
centi e amabili  sue  maniere , c per  lo  tenero 
affetto  della  sua  carità  verso  i poveri , fino  a 
ripartir  fra  loro  quel  poco  riso  apparecchia- 
togli per  sostentarsene:  nulla  curante  di  sè , 
comunque  egli  poi  dovesse  o mettersi  accat- 
tando per  vivere,  o pascere  erbe  sabatiche, 
come  sovente  fanno  i poverissimi  nel  Giappo- 
ne. Portò  il  veleno  poco  più  o men  d’un  an- 
no, struggendosi  a poco  a poco,  ma  non  senza 
un  continuo  tormento  di  viscere  , e convul- 
sioni di  stomaco:  il  che  tutto  sofferse  con  tan- 
ta , e fortezza  d’animo,  e serenità  di  volto, 
e in  affetti  dell’ anima  sua  con  Dio  , come  e- 
gli  stesse  continuo  in  mano  a’  carnefici,  e quella 
lunga  e penosa  infermità  fosse  , qual  vera- 
mente era,  il  suo  tormento  in  servigio  della 
fede.  Nè  in  tanto  si  lasciava  correre  i giorni 
utili  sol  per  sè  stesso.  La  sua  camera  era  una 
scuola  di  spirito,  sempre  aperta  a’  fedeli,  che 
volentieri  venivano  a profittarne  , c veggen- 
done  la  pazieuza  , e ascoltandone  i ragiona- 
menti che  loro  faceva  delle  cose  di  Dio  , af- 
fettuosi , e sublimi  più  di  quanto  mai  ne  a- 
vessero  udito.  Finalmente  verso  V aprile  ter- 
minò i dolori  e la  vita  nel  collegio  dWrima. 
Il  p.  Munteles  , fosse  la  gagliarda  della-  na- 
tura, o la  debolezza  del  tossico,  la  durò  tre 
anni,  struggendosi,  senza  altro  degno  prò  de’ 
troppo  tardi  rimedii , clic  crescergli  il  meri- 
to, con  allungargli  la  pena.  Il  Valeguani  seco 
d condusse  a mutar  cielo  in  Macao,  ma  peg- 
giorandovi , rinviò  fino  a Malacca,  e quivi  , 
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il  diciottesimo  dì  da  che  vi  prese  terra,  fini 
la  sua  peregrinazione,  e si  riposò  nel  Signo- 
re. In  tanta  scarsità  e bisogno  d’eccelleuii  o- 
perai  , non  potè  altro  ohe  acerbamente  por- 
tarsi la  perdita  di  questi , elio  l’erauo;  e per 
l’età,  nel  fiore,  potevano  frullar  molti  anni, 
e per  la  perizia  della  lingua,  che  a’  forestieri 
è si  penosa  e dura  ad  apprendersi,  eran  già 
in  gran  maniera  giovevoli.  Tanto  più,  che  al 
medesimo  tempo  , cioè  a’  tre  di  gennaio  del 
1592.,  perdettero  quel  grande  e miglior  di 
tutti  i predicatori  che  colà  avessero  , il  fra- 
tello Lorenzo  giapponese  , nativo  del  regno 
di  Figen  , fino  ancor  secolare  , discepolo",  e 
compagno  di  s.  Francesco  Saverio  , per  cui 
mano  fu  battezzato-,  poi  de’  padri  Cosimo  Tor- 
res nello  Scimo  , e Gaspar  Villela  in  Meaco. 
Avea  d’età  sessautasei  anni , della  compagnia 
trentuno,  ricevutovi  dal  p.  Cosimo,  in  grado 
di  scolare  approvato,  come  la  maggior  parte 
de’ nostri  giapponesi  in  quel  tempo.  Questi, 
non  è facile  a dire  , se  più  faticasse  , o pa- 
tisse in  servigio  di  Dio  , e di  quella  chiesa  , 
che  dal  suo  primo  niente  vide  condotta  a tan- 
to , com’era  dopo  quarantadue  anni-,  e gran 
parte  merito  delle  sue  fatiche.  Egli  era  il  cerco 
e r adoperato  dovunque  bisognasse  o predicar 
la  fede,  o difenderla  eontro  alle  calunnie  de’ 
bonzi,  ora  innanzi  a’ principi,  or  nelle  pub- 
bliche adunanze  del  popolo:  perocché  oltre  ad 
una  impareggiabile  eloquenza,  dono  gratuito 
di  natura,  avea  una  tal  sua  bell’arte  da  ren- 
dere non  men  dilettevole  , che  fruttuoso  , il 
trattar  che  faceva  qualunque  si  fosse  materia 
liarloli  voi . XX XV IL  14 
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della  fede,  prendendo  egli  solo  le  parli  di  due 
contrarii  personaggi,  T idolatro,  che  interro- 
gava, c ’l  cristiano , che  rispondeva*,  dialogiz- 
zando seco  medesimo , opponendosi , e risol- 
vendo i dubbii:  con  che  agli  uditori  , ancor 
tacenti  , era  come  se  essi  stessi  parlassero  , 
e si  trovavano , senza  interrogare  , risposto, 
e senza  disputare,  convinti.  Nobunanga  stes- 
so, quel  primo  che  riaperse  la  strada  alla  mo- 
narchia giapponese,  il  volle  udir  predicare:  e 
dopo  alquanto , sciamando,  e battendo  le  ma- 
ni , come  solca  quando  era  forte  commosso  , 
gridò,  d’esscr  vinto,  e preso:  e se  cosi  agevo- 
le fosse  stato  il  sanarlo  de’vizii,  come  il  cor- 
reggerlo degli  errori,  forse  la  fede,  che  l’ebbe 
sol  favorevole  , 1’  avrebbe  avuto  anco  segua- 
ce. Non  così  fallite  gli  andarono  le  sue  fati- 
che con  altri  principi  , e gran  signori  , fra’ 
quali  basti  sol  ricordare  que’  tante  volte  e pur 
non  mai  a bastanza  lodati  , Giusto  llcondono, 
c Agostino,  e i lor  padri  Dario  , e Giovachi- 
mo  , che  veramente  furono  suoi  acquisti:  av- 
vegnaché poi  il  p.  Villela  alcuni  ne  battezzas- 
se: e tanto  ne  guadagnò  con  essi  la  fede  in 
Giappone  , che  s’  egli  , altro  che  sol  questi 
quattro  frutti  delle  sue  fatiche  non  le  avesse 
dato,  baslerebbono  a non  trovarsi  chi  le  aves- 
se dato  altrettanto. 
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Opere  del  p.  Qrgantino  ne ’ regni  del  Gochi- 
nai.  Conversioni  alla  fede , di  re , e d'al- 
tri gran  personaggi. 

Or  ripigliando  dove  poco  avanti  lasciammo 
le  fatiche  del  p.  Organtino  ; Sacai  , Ozaca  , 
Meaco  , e le  terre  di  Tacaf ziuclii  , furono  in 
parte  il  campo  che  gli  toccò  a coltivare.  Quivi 
per  sua  industria  la  cristianità  era  spartita  in 
varie  congregazioni  , che  s’ adunavano  per 
quartieri,  assegnati  in  casa  or  d’uno,  or  d’ua 
altro  de’  fedeli  , e assistente  1’  Qrgantino  , o 
alcun  de’  compagni , vi  facevano  loro  eserei- 
zii  spirituali  , orazioni  , prediche,  discipline, 
le  correnti  solennità,  le  comunioni:  cosa  che 
incredibilmente  giovò  a mantenerli , non  che 
saldissimi  nella  fede,  ma  ferventi  nella  divo- 
zione. La  cristianità  di  Tacat/.uchi  , i più  di 
loro  poveri  lavoratori  , ma  santi  , era  quasi 
tutta  fra’  monti , come  al  diserto , dove,  anzi 
che  rinnegare  , come  certi  pochi  avean  fatto 
sotto  il  nuovo  padrone  idolatro,  si  sfuggì:  e 
viveano  quasi  in  comunità,  stentatissimamen- 
te, quanto  a’  bisogni  del  corpo,  ma  con  tanta 
consolazione  dell*  animo,  e tanta  unità  di  cuo- 
ri, che  il  solo  vederli  bastò  a convertire  molti 
idolatri,  che  colà  venuti  per  altri  loro  affari, 
già  pii»  non  se  ne  vollero  dipartire.  Il  p.  Or- 
gani ino  a’  suoi  tempi  li  visitava  , cercandone 
di  monto  in  monte,  dovunque  n’era  qualche 
piccola  raunata:  e perciocché  tutti  d’ogni  co- 
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nume  due  volle  al  dì  si  congregavano  ad  o- 
rare,  c non  avean  dove,  allro  che  la  campa- 
gna , e ’l  cielo  scoperto , che  loro  serviva  di 
tempio,  alla  prima  sua  venuta,  condottisi  tutti 
insieme  al  bosco,  e quivi  apparecchiate  travi, 
e tavole  fabbricarono  una  chiesa,  per  cosa  di 
montagna  , bellissima  , ancorché  in  estremo 
povera  , e rozza  ; ed  egli  la  consagrò  , con 
solennità  di  più  divozione,  che  pompa;  pian- 
gendo egli , ed  essi , dirottamente,  e per  do- 
lore sovvenendo  loro  delle  nobili  chiese  poco 
avanti  distrutte  dal  persecutore  , e per  alle- 
grezza , vergendone  ora  rimettere  una  nuo- 
va , di  lavoro  materiale  , anche  più  che  alla 
rustica  , ma  per  la  pietà  di  quel  popolo  ac- 
cetta a Dio  , e di  suo  onore  , più  che  forse 
altrove  una  grande  e sontuosa  basilica . Da 
porvi  dentro  altro  non  ebbero  che  una  croce 
tenuta  in  venerazione  anche  come  reliquia  , 
perocché  sola  essa  era  campata  dall’  univer- 
sa! distruggimento  delle  cose  sacre  che  i per- 
secutori avean  fatto  in  TacatzuChi . Or  delle 
conversioni,  quasi  tutto  opera  del  p.  Organ- 
ano , e in  Suoni,  e nelle  due  corti  d’Ozaca, 
e Meaco  , per  dirne  ora  più  tosto  le  qualità 
d’alcuni,  che  il  numero  di  tutti-,  guadagnossi 
alla  fede  Samburodouo  Giovami  re  di  Mino, 
e nipote  del  già  imperador  Nobunanga,  gio- 
vane di  quindici  anni,  e per  essere  di  tal  san- 
gue , e per  le  sue  proprie  abilità  , in  lauta 
estimazione  e amore  de’  giapponesi , che  1’  a- 
spettavano  successor  dell’imperio.  Per  ciò  an- 
che convenne  , e occnltarne  la  conversione  , 
e battezzarlo  segretamente , come  altresì  un 
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suo  fra tollo;  c la  principili  nobiltà  d’ amendue 
le  lor  corti:  altrimenti,  risapendolo  Taicosa- 
ma,  e ingelositone,  l’ucciderebbe.  Guadagnossi 
anche  «u  genero  del  medesimo  Nobunanga  , 
detto  già  Kindadono , e poi  Lione  , cavaliere 
principalissimo,  e di  senno  e di  valore  sopra 
ogni  altro  sì  eminente,  che  Taieosama,  a cui 
era  estremamente  caro,  solca  dire,  clic  mo- 
rendogli Findudonp  , gli  mancherebbe  il  so- 
stegno , a cui  solo  appoggiava  le  speranze  di 
continuare  la  monarchia  del  Giappone  in  al- 
cun del  suo  sangue:  perocché  a lui  disegnava 
affidar  la  vita  e ’l  governo  di  suo  nipote,  già 
denunziato  successor  deir  imperio.  Degna  an- 
che di  contarsi  fra  le  più  memorabili  è la  con- 
versione di  Sciugendono  figliuolo  di  Gueuifoin 
governa tor  di  Mesco  , giovane  di  sedici  anni, 
e in  quell’età,  di  giudicio  si  maturo,  che  il 
padre  suo,  un  de’  più  savii  ministri  della  corte 
di  Taieosama  , confessava  , di  non  giungere 
egli  vecchio  ,,  e consumato  nè*  maneggi  del 
pubblico  , all’  avvedimento  e alla  prudenza  del 
giovane  suo  figliuolo*,  e di  lui  solca  dire,  che, 
vivendo,  non  si  fermerebbe  in  ninna  delle  vie 
di  mezzo  , ma  darebbe  in  un  degli  estremi 
eonirarii  , riuscendo,  o un  grandissimo  mal- 
vagio , o un  religioso  di  que’  più  santi , che 
chiamano  Sanchiogin  , cioè  solitario,  e peni- 
tente. Il  cambiamento  , anzi  trasformazione  , 
che  Lione  (così  fu  nominato  al  battesimo)  léce 
di  vita  e costumi  dissoluti  . in  santissimi,  fu 
sì  improvvisa,  e come  per  miracolo,  tutta  in- 
sieme , che,  senza  altronde  saperlo,  tutta  la 
corte  s’  avvide,  eh’  egli  era  cristiano:  uè  egli 


Digitized  by  Google 


2r>o 

punto  il  dissimulava)  eziandio  in  corte,  molto 
meno  in  casa  , dove  sfregiò , e ruppe  il  viso 
ad  un  preziosissimo  idolo,  che  sua  madre  fra 
gli  altri  più  di  Notamente  adorava:  di  che  ella 
corsa  a compiangersi  e lamentar  col  marito, 
egli,  male  ha  fatto,  disse,  Scingendomi  a gua- 
star quella  statua,  ma  voi  peggio  facevate  a- 
dorandola  ; come  i bonzi  potessero  con  le  lor 
favole  far  d’una  pietra  un  Dio.  Così  anch’egli, 
dallo  spesso  usare  col  p.  Organtino,  avea  gua- 
dagnato almeno,  di  non  essere  idolatro.  Bat- 
tezzaronsi  ancora  Sacondono  Pietro  suo  pri- 
mogenito, padrone  d’una  fortezza  in  l'amba, 
e privato  del  giovane  Cambacudono  , e due 
suoi  cugini,  amenduc  gran  baroni.  Oltre  a que- 
sti, il  signore  di  Nimangoco,  per  nome  Guom- 
badono , c poi  Giovanni  , fratello  di  Geciun- 
dono  re  di  Tango,  e marito  della  santa  reina 
D.  Grazia  , della  cui  conversione  e virtù  più 
avanti  si  è ragionato.  E ’l  principale  ammini- 
stratore del  governo  de’  tanti  regni  di  Mori- 
dono  signor  d’Amangucci,  da  cui  ebbe  licenza 
di  battezzarsi,  e seco  i sudditi  del  suo  stato: 
e Paolo  cugino  di  Saisciodono  re  di  Bungen, 
Mimasaea,  e Bitcu:  e Moan  Paolo , egli  altresì 
cugino  .di  Chiusamburo  Paolo,  signor  di  due 
regni:  e uno  stretto  parente  della  nuova  im- 
perndrice  , poiché  Taicosama  ebbe  di  lei  un 
figliuolo.  Oltre  a questi,  che  quasi  tutti  erano 
o re,  o di  sangue  reale,  molti  altri  ne  avea 
catecumeni,  a’  quali  per  giusta  cagione  si  dif- 
feriva il  battezzarli.  Singolarmente  il  re  d’A- 
va  , eh’ è un  de’ quattro  dello  Scicocn.  Que- 
sti , uditosi  predicar  de’  misteri  della  fede,  e 
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de*  precetti  * onde  si  forma  il  vivere  della  re- 
ligione cristiana  , se  ne  ammirò,  come  a cosa, 
qual  veramente  è , divina  : e voliosi  a cava- 
lieri che  seco  erano  in  comitiva,  eccovi,  dis- 
se, in  ristretto  la  sostanza  della  legge  de’  cri- 
stiani. Iddio  , per  un  atto  d’  amore  infinito  , 
e per  ciò  veramente  degno  di  lui , abbassato 
fino  a farsi  uomo  , e morire  per  r uomo  e 
con  ciò  l’uomo  innalzato  fino  a starsi  con  Dio, 
e farsi  di  lui,  e con  lui  eternamente  beato: 
Tesser  ciò  vero,  il  crederlo,  fa,  che  se  un 
cristiano  , d’  uomo  privato  che  prima  fosse  , 
viene  assunto  a portar  corona  di  re , non  si 
cambia  niente  dal  primiero  suo  stato:  perche 
il  suo  Dio  per  lui  umiliato  noi  lascia  insuper- 
bire: e il  regno  della  gloria  che  aspetta  in 
cielo  gli  toglie  affatto  la  stima  dì  qualunque 
sin  gran  regno  in  terra.  Così  egli  appunto: 
filosofando  pii»  saviamente,  che  da  quel  gio- 
vane ch'era-,  ben  clic  dalla  natura  Tornilo  d’a- 
cutissimo ingegno:  c intanto,  come  in  peguo 
di  sè,  diè  a’  padri  ampissima  facoltà  di  pre- 
dicar nel  suo  regno.  Or  de’  sopraddetti  , e 
d' assai  più  altri  , che  , per  isehifar  la  noia 
di  che  sogliono  essere  a’  nostri  orecchi  que* 
lor  nomi  spiacevoli  ad  udire  , ho  lasciato  di 
tesserne  più  lungo  catalogo,  il  fervore  di  quel 
primo  spirito  , di  che  Iddio  infuse  loro  la  fe- 
de, e i maravigliosi  effetti,  che  in  essi  operò 
la  grazia  battesimale  , dieder  che  scriverne 
molto  ampiamente  all’  Organtino,  e a compa- 
gni, che  insieme  erano  a parte  delle  fatiche, 
e in  un  medesimo  delle  loro  consolazioni}  ma 
a me  , che  ad  altro  m’ affretto , basterà  solo 
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avvertire,  che  la  fede  nostra  in  tutto  insieme 
il  decorso  di  quarantacinque  anni,  da  (‘he  en- 
trò la  prima  vo'ta  in  Giappone  , non  aveva 
acquistati  già  mai  nè  tanti  in  numero,  nè  in 
qualità  sì  notài  personaggi,  come  in  sol  que- 
st’ anno  del  9 1. , e poco  prima  , e dopo  : nè 
mai  tanti  regni  per  la  conxersione  de’  lor  prin- 
cipi s' erano  offerti  a convertire.  L’impera- 
trice ragionava  della  fede  cristiana  con  tanta 
espressione  di  riverenza  e d’  affetto  , che  le 
sue  dame  dicevano  , che  a battezzarsi  altro 
non  le  mancava,  che  il  polerlisi  condurre  se- 
gretamente in  corte  un  sacerdote.  Cambaeu- 
douo,  disegnalo  suecessor  nell’imperio,  spesso 
udiva  alcuna  cosa  della  fede  -,  e dell’  anima  , 
dal  p.  Organtino,  e l’amava,  e gli  die  limo- 
sino con  che  sostentarsi.  Taicosama  , con  lo 
star  che  fece  presso  a due  anni  in  Narigoia  , 
sempre  con  gli  occhi  intesi  ad  osservar  gli  an- 
damenti del  vivere  , e de’  padri  che  ben  sa- 
peva che  v’  erano  , o de’  cristiani  , ne  formò 
concetto  sì  contrario  a quello  onde  s’ern  in- 
dotto a perseguitarci,  che  se  quel  suo  indo- 
mabile e superbissimo  animo  fosse  stato  cape- 
vole  di  pentimento  , più  volte  , ragionando  t 
mostrò,  che  se  nc  pentirebbe.  Almen  dunque 
dissimulava,  anche  lodandoci,  se  non  in  (pian- 
to , diceva  egli , eravamo  indiscreti,  non  vo- 
lendo acconciare  la  nostra  , per  allro  ottima, 
legge,  con  la  venerazione  degl’iddii  propri!  del 
Giappone;  ma  vituperarli,  e distruggerli.  Pur 
nondimeno  tornò  Giusto  llcondono  in  onore- 
vole stato,  facendolo  un  de’  tre  primi  che  am- 
ministravano il  governo  dell’ armi,  e rendè  al- 
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l’imporadrice  quella  santa  matrona  Maddalena 
nel  primiero  suo  ufficio  di  segreteria:  e dando 
a Benedetto  figliuolo  di  Riusa  Giovachimo  il 
governo  della  città  di  Sarai,  ragion  più  pos- 
sente a persuadergli  di  santamente  ammini- 
strarlo non  ebbe,  che  dicendogli:  fatelo,  per- 
chè la  vostra  legge  così  vuole  , e comanda. 
Dove  poi  prima  d’ allora  era  presunzione  e ar- 
dimento da  pagar  con  la  testa  , il  inostrar- 
glisi  innanzi  con  ninno  estrinseco  con t rasse- 
gno di  cristiano  , conta  il  p.  Organi  ino  ciò 
ch’egli  vide,  non  senza  degnamente  maravi- 
gliarsene , che  tornandosi  Taicosama  dallo 
Sciino  a Meaco  , con  quella  gran  sua  corte 
di  re  e principi  che  l’accompagnavano,  que- 
sti , e prima  di  tutti  Cambaeudono  , aveano 
al  collo  e rosarii,  e croci  d’oro  , non  tutti 
per  semplice  ornamento  , come  tutti  diceva- 
no , ma  una  gran  parte  d’ essi  per  desiderio 
della  fede,  e segno  a’ padri,  che  in  prendere 
altro  stato  il  Giappone,  colla  morte  di  Taico- 
sama, oramai  vecchio  in  sessanta  e più  anni , 
si  renderebbono  cristiani.  E si  dee  di  ciò  il 
inerito , parte  al  p.  Francesco  Pasio  e al  fra- 
tello Giovanni  Rodriguez,  che  colà  in  Nangoia, 
per  le  ragioni  dette  più  avanti,  scopertamente 
trattando  con  que’  signori,  così  gli  affeziona- 
rono alla  fede:  parte  al  buon  esempio  de’  por- 
toghesi della  naye  sopraggiuntavi  dalla  Cina, 
e per  cura  de’  padri  indotti  a vivere  in  tutto 
differente  maniera  da  quegli  dell’  altra  nave , 
che  furono  lina  delle  cagioni  onde  il  tiranno 
precipitò  in  quella  tanto  furiosa  persecuzione. 
Questi  secondi  dunque,  con  quanto  avean  di 
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sacro  , corone  , croci  , reliquarii  , scoperta- 
mente al  collo,  modesl issimi,  e in  ogni  loro 
affare  diritti , trattavano  , come  quivi  fosser 
venuti,  non  tanto  a vedere  le  loro  inercatan- 
zie  , quanto  a comperare  gli  animi  de’ giap- 
ponesi -,  e gli  ebbero  si , che  molti  di  (pie’ 
principi  della  corte  , con  miracolo  mai  più 
colà  non  veduto  , cambiarono  la  propria  lor 
foggia  del  vestire  in  quella  dell’  abito  porto- 
ghese , e recitavano  il  Pater  , e 1’  Ave  , da 
essi  medesimi  appreso  in  segno  di  benivolenza. 

38. 

Turbazioni  nate  fra ’ cristiani,  c lor  cmjione. 

In  tale  stato  , so  non  di  pace  , almen  di 
tricgua,  al  certo,  d’ una  comune  allegrezza, 
per  le  speranze  forse  pili  che  mai  per  1’  ad- 
dietro grandi  , di  doversi  a mpliare  in  assai 
di  que’  regni  la  fede , eran  le  cose  della  cri- 
stianità e della  compagnia  in  Giappone:  quan- 
do , di  dove  men  pareva  ragionevole  aspet- 
tarsi, si  presentò  materia  d’angosce  e di  ram- 
marichi per  gran  tempo  avvenire:  cagionati  dalla 
contrarietà  e disunione  d’animi,  in  che  il  se- 
minatore delle  discordie  mise  i fedeli  di  Nan- 
gasachi  e di  Meaco,  non  senza  risentirsene  anco 
gli  altri . E quanto  a Nangasachi  , ella  ebbe 
principio  dall’  escludere,  che,  per  più  sue  ra- 
gioni , fece  , la  confraternita  della  Misericor- 
dia , dalla  chiesa  detta  s.  Lazzaro,  ch’era  lor 
propria,  due  di  que’  religiosi  del  sacro  ordino 
francescano  , che  dicemmo  esser  colà  venuti 


dall’  isole  Filippine , e prima,  e di  poi  Ire  al- 
tri aneli’  essi  con  titolo  d' ambasciadori  , ap- 
prodativi l’agosto  del  1591.,  i quali  ripara- 
tisi in  essa  , non  ufficiata  da  veruno  per  lo 
divieto  di  Taicosama  , vi  cominciarono  ad  e- 
sercitare  in  pubblico  la  predicazione,  ed  ogni 
altro  sacro  e giovevole  ministero  : cosa  desi- 
deratissima, se  non  in  quanto  contro  agli  c- 
ditti  di  Taicosama,  e sotto  gli  occhi  d’un  vi- 
cegovernatore idolatro  ( perocché  Terazava  era 
in  presidio  nel  Corai  ) : onde  gli  anziani  del 
popolo  , e soprastanti  della  Misericordia , te- 
mendone a tutta  Nangusachi  una  fiera  ven- 
detta del  barbaro  imperadore  , che  il  reche- 
rebbe fatto  a sua  onta , ed  essi , non  divie- 
tando quella  in  altro  tempo  santa  e lodevole 
opera  , fatta  in  casa  loro , ne  sarebbono  in 
colpa  , rivollero  la  lor  chiesa , tanto  più  che 
da  essi  non  conceduta  a quell’  uso:  ma  sopra 
ciò  adoperatisi  indarno,  il  vicegovernatore  v’in- 
trapose  la  mano  armata  , fecondo  pubblicare 
per  tutta  Nungasachi  , bando  la  testa  , niun 
cristiano  s’avvicinasse  colà,  e di  vantaggio  an- 
che vietò  , ciò  che  prima  era  lecito  , 1’  adu- 
narsi ad  orare  intorno  alla  croce  del  cemitc- 
ro.  In  Meaco  poi  , dove  i medesimi  religiosi 
avean  fabbricato  , e monistero , e chiesa  , ac- 
cusati al  governatore  Guenifoin  , da  Fascen- 
gava  già  loro  albergatore,  e dal  Faranda,  che 
gH  avea  coudotti  dalle  Filippine,  di  far  quivi 
pubbliche  adunanze  di  cristiani,  con  prediche, 
e amministrazione  di  sacramenti,  fu  loro  man- 
dala chiuder  la  chiesa  , e riaprendola  , i.on 
ostante  che  ambasciadori,  minacciati  di  gru- 
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vissime  pone,  etl  eziandio  di  morto.  Or  india 
giovando  la  carità,  loro  in  piìi  maniere,  e a 
fatti  , sina  allora  dimostrala  da’  nostri  , e il 
pur  vedersi  chiare  in  Meaeo  , c in  Nangasu- 
chi , le  intere  ragioni  di  quegli  effetti,  tanto 
potè  il  demonio,  e certi  suoi , delle  cui  lin- 
gue si  valse  , a far  loro  credere  indubitato  , 
tutto  ciò  per  segrete  istigazioni  de’  padri  es- 
ser loro  avvenuto,  che  gli  effetti  che  ne  se- 
guirono non  sono  da  potersi  ridire,  senza  as- 
sai più  che  maravigliarsene  udendoli:  ed  io 
nulla  più  che  tanto  voglio  averne  accennato: 
e in  loro  scambio  sia  il  sentire  quel  savio  e 
santo  uomo,  di  cui  tante  volte  in  questa  isto- 
ria si  ragiona,  il  p.  Organtino,  il  quale,  dopo 
aver  descritto  e pianto  in  una  lunga  sua  let- 
tera , che  da  Meaeo  inviò  al  generale  Aqua- 
viva,  lo  strazio  che  per  la  disunione  de’ cuori 
vedea  farsi  di  quella  cristianità  , che  gli  co- 
stava le  fatiche  di  tanti  anni  spesivi  in  cre- 
scerla e coltivarla,  soggiunge  in  fine  un  giu- 
sto, e , quanto  a me  ne  pare,  praticandolo , 
utilissimo  sentimento,  cosi  appunto  dicendo: 
queste  sono  le  speranze  che  abbiamo,  che  il 
Giappone  sia  per  riuscire  una  fioritissima  chie- 
sa , se  però  ella  sarà  , come  dal  suo  princi- 
pio fino  ad  ora  , coltivata  da  una  medesima 
mano.  E in  ciò  non  si  fa  aggravio  a ninno  , 
perocché  i regni  , e le  provineie  , di  queste 
ìndie  orientali  , sono  sì  grandi  e sì  ampii  , 
che,  se  ben  tutte  le  religioni  vi  accorressero, 
vi  troverebbono  assai  che  fare.  V’ è il  ('orai, 
v’  è la  Cina  , la  Cocincina  , Siàm,  Ciampà  , 
Cambogia , Pegù  , Bengala,  e isole  immense, 
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piene  di  gentilità:  e dentro  le  Filippine  stes- 
se , c intorno  ad  esse  , v’è  tanto  che  fare  , 
che  non  ha  bisogno  andare  in  cerca  di  nuove 
imprese:  e sì  grande  è la  messe  , che  , vo- 
lendovi travagliare,  una  mano  non  potrà  aiu- 
tar T altra.  Ben  si  è conosciuto  nella  chiesa 
di  Dio  , clic  il  fatto  non  istà  nella  moltitu- 
dine degli  operai , ma  nel  modo , e nella  u- 
nione  e conformità  dell’  operare  , e presa  una 
buona  via,  andar  su  quella  continuandola  sino 
al  line  ; perchè  se  un  infermo  ha  molti  me- 
dici , e un  edificio  molti  architetti,  e ciascun 
d’  essi  vuol  quel  che  vuole,  nè  l'infermo  avrà 
sanità  , nè  l’edificio  perfezione.  Perciò,  come 
gli  apostoli  si  divisero  il  mondo  , cosi  dipoi 
in  queste  nuove  cristianità  del!.’ oriente,  e in 
quelle  dell’  occidente  , le  religioni  han  prese 
provincie  particolari,  nè  l’uria  s’ardisce  d’en- 
trare ne’ confini  dell’altra.  Perocché , se  be- 
ne in  Europa  , e qui  in  oriente  , nelle  cit- 
tà de’  portoghesi , c de’  casigliani  , s»  con- 
sentono , e stan  bene  , varie  religioni  ; e se 
tal  volta  ne  sieguon  fra  loro  delle  contrarie- 
tà, e de’  disordini,  ciò  non  apporta  gran  dan- 
no, perché  con  la  fede  già  antica  si  compor- 
tano molte  cose  , e la  carità  cuopre  tutto  : 
oltre  a’  vescovi,  e altre  persone  di  lettere,  e 
virtù  , che  vi  sono  e possono  rimediare . Ma 
in  cristianità  novelle  , alle  quali  si  convien 
dare  il  latte,  allevandole  come  ancor  deboli  e 
tenere  , ogni  divisione,  ogni  varietà  può  rin- 
scir  molto  dannosa.  Per  ciò  , che  la  compa- 
gnia abbia  tolto  a condurre  ella  questa  im- 
presa del  Giappone  , che  già  tanto  le  costa , 
Marioli  voi.  XXXV IL  15 
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non  può  giustamente  dolersene,  chi  ha  liberta 
d’andare,  se  vuole,  a tanti  altri  regni  e pro- 
vince, e quivi  operar  ciascuno  a suo  modo, 
o come  gli  pare  più  convenirsi.  Nè  vale  il  di- 
re, che  i padri  della  compagnia  in  Giappone 
sian  pochi,  rispetto  alla  gran  messe  che  hanno 
innanzi  ; poiché  il  medesimo  inconveniente  è, 
che  tanti  altri  regni  rimangano  abbandonati, 
e senza  niun  operaio  che  li  coltivi:  e in  que- 
sto del  conquistare  infedeli  alla  chiesa,  molto 
più  importa  il  modo,  e l’unione,  eia  subor- 
dinazione dell’esercito,  che  la  moltitudine  de’ 
soldati  disordinati,  e molto  più  discordi  e con- 
trarii. Nè  anche  il  dire,  che  questa  vigna  del 
Giappone  è già  abile  a ricevere  operai,  o che 
altre  nazioni  non  han  si  buona  capacità  , o 
non  son  sì  disposte-,  perocché  se  ciò  fosse  , 
non  si  dovrebbe  mai  cominciare  ninna  impre- 
sa, per  la  gran  difficoltà  che  tutte  hanno  al 
principio.  Il  Giappone  ci  riuscì  per  molti  anni 
sì  durò  a rèndersi  , e si  malagevole  a farvi 
nulla,  che  alcuni,  anzi  molti,  ne  disperaro- 
no. Ma  la  pazienza  vince  tutto , con  la  gra- 
zia del  Signore.  E forse  non  1’  ebbero  , o il 
modo  convenevole  ad  operare,  molte  persone 
religiose,  che,  partendosi  dalle  Filippine,  sono 
ite  a varie  provincie  , e benché  nel  principio 
avessero  buone  speranze  , poi  , non  rispon- 
dendo gli  effetti  , senza  aver  fatto  altro  che 
viaggiare  , si  tornarono  colà  onde  eran  par- 
titi. Così  appunto  scrive  nella  sua  l’Orgaittino. 
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Memoriali , e accuse  date  contro  a’  padri  del 
Giappone  alle  corti  di  Spagna.  Ed  a quel- 
la di  Roma:  e loro  risposta.  Limosi  ne  so- 
lite in  Giappone  dars  i alla  Chiesa  nell ’ e- 
sequie  de'  morti , quando  accettate , e come 
dispensale  da’noslri.  Cagioni , e modo  giu- 
stificato del  trafficare  usalo  Areligiosi  per 
susteutarsi.  Risposta  all*  accusa  dell’  aver 
noi  quattro  regni  ecc.  in  Giappone. 

Mi  rimane  ora  a mettere  in  pubblico  quel 
che  in  occulto  e si  scrisse  di  noi  , e s’inviò 
dal  Giappone  alle  corti  di  Spagna  e di  Roma, 
e anche  oggidì  va  intero  per  le  madi  d’alcu- 
ni , e tronco  su  per  i libri  d’altri:  non  so, 
se  per  pietà  di  noi,  o per  vergogna  di  loro, 
se  le  ponessero  al  disteso:  per  ciò  le  accen- 
nano solo  in  confuso,  ina  con  espressione  si- 
gnificante cose  eccessivamente  enormi.  E nel 
vero  il  sono:  e sì  gravi,  e tante,  che  parreb- 
be impossibile  a credere,  che  si  trovasse  uo- 
mo di  quell’  anima  eli’  era  bisogno  avere  per 
fingerle,  se  d’essersi  pur  trovata  non  loglies- 
se ogni  dubbio  l’originale  stesso,  sottoscritto 
anche  di  propria  mano  dell’autore,  e da  un 
Europeo  di  miglior  coscienza  , a cui  fu  con- 
fidato per  inviarlo  in  Ispagoa,  dato  a leggere 
al  p.  Antonio  Lopez,  al  viceprovinciale  Pietro 
Gomez,  e al  vescovo  del  Giappone  D.  Pietro 
Martincz , della  cui  venuta  più  avanti  ragio- 
neremo. Ciò  sono  in  prima:  che  oramai  la  co- 
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rona  di  Spagna  non  avea  più  che  fare  in  Giap- 
pone, ma  solo  il  Papa,  col  cui  potere  noi  cc 
I’  usurpavamo:  che  avevam  braccio  secolare, 
forche,  c mannaia*,  mettevam  giudici,  e face- 
vamo sangue  : che  fin  da  Meaco  chiamammo 
l’imperador  Taicosama  a’nove  regni  dello  Sci- 
mo , c glie  ne  demmo  il  possesso:  più  tosto 
che  chiamar  dalle  Filippine  il  governatore,  che 
in  nome  del  suo  re  il  prendesse  : che  stava- 
mo con  mille  occhi  osservando  ogni  punto 
della  vita  di  Taieosama,  perchè,  spirato  che 
fosse , volevam  dare  all’  armi,  e prendere,  o 
consegnare  a chi  ci  fosse  in  piacere,  l'impe- 
rio  del  Giappone  : perciò  avevamo  munizioni 
con  artiglieria  , armate  in  mare  , e solo  in 
Nangasachi  trentamila  moschettieri.  Poi,  della 
cristianità  y quel  che  di  sopra  accennai , che 
di  dugensessanla  mila  soli  sei  uomini  non  a- 
veano  rinnegato:  e che  inviammo  in  I Spagna, 
e a Roma , quattro  giovani  amhasciadori  con 
gran  nome:  ed  eran  tali,  che  tornati  al  Giap- 
pone, se  non  si  vestivano  religiosi  nella  Com- 
pagnia , conveniva  loro , o morir  di  fame  , 
o vivere  mendicando.  Finalmente,  voltisi  alla 
maestà  del  re  D.  Filippo , il  consigliavano  a 
ordinare,  che  si  conquistasse  il  Giappone,  la 
Cina,  e Siàrn,  fino  a Malacca:  e tutto  ridur- 
lo al  governo  delle  Filippine  , e i vescovi  di 
Giappone,  Cina,  e Malacca,  fargli  suffragane! 
di  quel  di  Manila.  E iu  Manila  appunto  si  for- 
marono di  tulto  il  sopradetto  i più  solenni  e 
autentici  istrumenli  e processi  che  si  possa 
nelle  più  gravi  cause  di  stato,  e con  una  gran 
giunta  che  vi  fece  il  governatore  s’inviarono 
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al  consiglio  di  Spagna,  dove  operarono  effet- 
ti sì  dirittamente  contrarii  a quel  che  ne  aspet- 
tavano, che  piii  non  si  poteva  , se  o essi  a- 
vesscro  scritto  per  noi , o noi  contro  essi. 
Quanto  poi  alla  corte  romana:  a'vcntinove  di 
giugno  1Ò95.  partì  dalle  Filippine  un  chi  cho 
si  fosse;  e il  non  nominarlo  mi  si  rechi  a 
fioca  memoria  , più  tosto  elio  il  nominarlo  a 
poco  amore:  dovuto  non  quanto  n’ebbe  in 
verso  noi,  o da  noi  ne  volle,  chi  punto  e non 
n’ebbe,  e non  no  volle,  ma  (pianto  ò richie- 
sto averne  in  virtù  di  ragioni  affatto  superio- 
ri alle  umane.  Ed  io  intorno  a ciò,  dell’  oc- 
cultare i nomi,  e qnanto  il  più  è stalo  pos- 
sibile a farsi , le  particolari  condizioni  ondo 
potersi  intender  gli  autori  delle  offese , per 
non  usar  quel  troppo  agro  nome  di  persecu- 
zioni, ho  mantenuto  il  medesimo  stilej  e po- 
trà ciascuno  avvedersene,  dove  troverà  in  certi 
luoghi  l’istoria  come  scilinguata,  già  che  non 
poteva  essere  del  tutto  mutola.  Dieo,  non  po- 
teva: perciocché  so  gli  sdegni  morti  co’morti, 
si  fosser  lasciati  sotto  le  lor  ceneri  seppelli- 
ti , non  era  da  far  difese  che  sopravvivesse- 
ro alle  offese  : ma  elio  altri  li  tacciano  loro 
eredità;  e dove  quegli  tocchi  o rimorsi  da  mi- 
glior coscienza,  prima  di  morire,  disdissero 
i lor  detti,  o condannarono  le  loro  scritturo 
al  fuoco  per  liberarne  6Ò  , questi  , come  fos- 
ser memorie  degne  d*  essere  eterne,  le  rav- 
vivino , e fattele  anello  maggiori , cioè  peg- 
giori che  non  le  trovarono,  le  mandino  a farsi 
vedere  por  tutto  il  mondo  su  i libri;  tal  elio 
oramai  non  si  scriva  da  certi  istoria  c ero- 
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naca  delle  cose  loro  in  oriente  , nò  libro  di 
vitupero  contro  alla  Compagnia , che  quelle 
stesse  antiche  novelle  non  vi  si  raccontino , 
ripetute  già  mille  volte , e se  non  si  ribut- 
tano , preste  a ritornar  mille  altre  -,  chi  non 
vede  , che  questo  è un  costringere  a parlare 
chi  pur  vorrebbe  esser  lasciato  tacere  ? Ma 
foglia  Iddio,  che  punto  nulla  scorrendo  oltre 
al  necessariamente  richiesto  ad  una  schietta 
e innocente  dichiarazioue  del  vero:  e non  per- 
chè a me  non  fosse  lieve  cosa  il  comporne 
un  libro,  al  che  mai,  se  non  dove  non  si 
potesse  altr  menti,  non  m’  indurrei  •,  ma  per- 
che  i provocatori  ci  troverebbono  quel  che 
con  vini  dire  che  non  sappian  di  sè , e tardi 
vorrebbouo  quel  checonvien  dire  che  non  sap- 
pian di  sè,  e lardi  vorrebbouo  non  aver  fatto 
altrui  necessario  il  manifestarlo.  Or  quel  chi 
che  si  fosse  , giunto  in  Ispngna  , e quinci  a 
Roma  il  dì  quattordicesimo  ili  marzo  del  1Ò98., 
presentò  alla  santità  di  elemento  Vili.  , e a 
più  cardinali  , un  memoriale  , sommario  di 
cinque  grandi  scritture  , con  altro  ragioni  e 
accuse  più  confacevoli  a questo  tribunale , sì 
come  altre  erano  state  le  già  da  lui  offerto 
alla  reai  corte  in  Madrid  , cioè  tutte  preso 
dall’interesse  di  stato.  Eccone  due,  o tre  so- 
le ,*  per  saggio  dell’  altre  che  troppo  incre- 
scerebbono  a loggersi.  Ohe  Taicosama  impe- 
rador  del  Giappone  non  perseguitava  , corno 
noi  dicevamo  , la  cristianità  , per  odio  della 
fede  , ma  solo  la  Compagnia,  per  timore  della 
sua  gran  potenza:  e sol  quieto  averlo  indotto 
a dar  contra  noi  sentenza  d’esilio,  dove  al- 
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tri  religiosi  da  lui  riveritissimi  aveano  ogni  li- 
l>ertà  al  predicare.  E ben  I’  usavano:  quanto 
felicemente  , poco  appresso  il  soggiunge:  di- 
cendo , un  numero  innumerabile  di  que’  cri- 
stiani convertiti  gà,  è vero,  alla  lede  da 'pa- 
dri della  Compagnia,  ma  poi  inviliti  al  timor 
della  morte  , e bruttamente  caduti  in  idola- 
tria, essersi  ritornali  alla  fede  per  ministerio 
di  quegli  altri.  Di  cosi  poca  memoria  suppo- 
neva egli  esser  fornito  quel  tanto  avveduto  c 
savio  pontefice,  che  non  gli  vorrebbe  in  pen- 
siero di  domandare , per  cui  persecuzione  e 
minacce  di  morte  avean  rinnegato  quegl’  in- 
numerabili , che  di  poi  altri  con  la  loro  pre- 
dicazione avean  rimessi  in  piedi  , e tornatili 
alla  profession  della  fede,  se  non  v’ era  colà 
persecuzione  contro  a*  cristiani,  uè  odio  con- 
tro alla  fede  , ma  I’  uno  e V altro  sol  contro 
a’  padri  dellla  Compagnia?  E bel  miracolo  in 
evidenza  del  vero , anche  agli  occhi  del  cor- 
po , sarebbe  stato,  se  toltane  la  distanza  in- 
fra mezzo,  si  fosse  potuto  veder  di  qua  ciò 
che  si  facea  nel  Giappone  in  quel  medesimo 
tempo  che  se  ne  informava,  il  pontefice,  tutto 
al  contrario  del  vero.  Perocché  per  sentenza 
di  quel  medesimo  Taicosama,  che  qui  con  e- 
videnti  scritture  si  dimostrava  non  persegui- 
tar la  fede , ma  solo  i nostri , e amar  tene- 
ramente gli  altri  religiosi  , e aver  data  loro 
libera  facoltà  al  predicare,  già  eran  messi  in 
croce  tre  della  Compagnia  , sei  dell’ordine 
francescano,  e dicessctte  laici  : tanto  infalli- 
bilmente in  odio  della  fede,  perseguitala,  e 
da’  religiosi  dell’  uno  e dell’altro  ordine,  con- 
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tra  il  divieto  da  lui  fattone,  predicata,  che  ( 
tra  tante  centinaia  d’  uccisi  colà  in  testimo- 
nio della  fede,  soli  essi  fin’  ora  lian  dalla  santa  ; 
Sede  romana  avuta  legittima  dichiarazione  e 
onore  di  martiri.  Nè  altra  ragione  avea  Tai- 
cosama  allegata  a’  religiosi  di  s.  Francesco  , 
quando  lor  (la  principio  negò  la  licenza  di  ri- 
manersi c metter  casa  in  Giappone,  se  non  sol 
questa  , aver  egli  esiliati  i padri  della  com- 
pagnia , perchè  andavan  per  tutto  piantando 
la  religione  cristiana,  e spiantandone  la  Giap- 
ponese*, non  voler  egli,  che  altri  si  prendes- 
sero a fare  il  medesimo.  E pur  siegue  il  me- 
moriale a dire  , che  non  altro , che  la  mae- 
stà , la  potenza,  e le  ricchezze  nostro  furon 
quelle  che  mossero  Taicosama  ad  esiliarci  : 
particolarmente  (sono  sue  parole  al  Papa)  la 
grande  autorità  con  che  entrò  in  Giappone  , 
e all’  imperadore  si  presentò  il  visitator  no- 
stro Alessandro  Valegnani,  vestito  in  pontili- 
cale  , con  in  capo  la  nutria  , o in  dosso  gli 
altri  ornamenti  da  vescovo,  non  I’  essendo:  e 
dietro  ducento  uomini  a cavallo,  tutti  superba- 
mente in  abito  a livrea  : cosa  provatissima  , 
e giurata  ne’ suoi  processi  da  testimoni  di  ve- 
duta. Cosi  detto,  raccorda  (e  in  verità  savia- 
mente ) la  vita  apostolica  che  s.  Francesco  | 
Saverio  menò  in  Giappone.  E me  ne  raccordo 
aneli’  io , per  ringraziare  Iddio  , che  quando 
il  santo  apostolo  predicò  in  Giuppono  , e si 
presentò  come  ambaseiadore  al  re  di  Bongo, 
non  vi  si  trovassero  di  que'testimoni  di  vodu- 
tu  , che  il  Valegnani  ebbe  quando  aneli1  egli 
si  presentò  ambaseiadore  a Taicosama.  IVroc- 
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elio  so  avesser  vadulo  il  Savorio  in  una  ve- 
sla  di  ciuinbcllotlo,  e in  cotla,  e stola,  e an- 
dargli con  Online  avanti  trenta  portoghesi  ric- 
chissimamcnte  addobbati  , e quattro  di  loro, 
i più  onorevoli  , portare  in  inano  un  non  so 
qual  libro  involto  in  un  bel  drappo  di  raso, 
una  canna  d*  India  col  pomo  d’  oro , un  paio 
di  pianelle  di  velluto,  e un  ombrello  da  ten- 
dergli sopra  il  capo,  e questi  ad  ogni  tanto 
prostrarglisi  reveren temente  u’picdi,  con  quali- 
t’ altro  ho  scritto  altrove  essersi  adoperato  a 
rendere  il  più  elio  far  si  potesse  solenne  quel- 
r apostolica  ambasceria:  se  i soli  dodici,  che 
accompagnarono  il  Vulegnuni  , parver  duceu- 
lo,  i trenta  del  Saverio  sarebbon  paruti  cin- 
quecento: c se  il  Valegnani  nell’abito  nostro, 
(li  vesta  e mantello , in  che  era  , sembrò  uu 
vescovo  , il  Saverio,  in  quel  suo  che  abbinili 
detto , e in  quell’  inginocchiarglisi  innanzi,  si 
sarebbe  giuralo  , e fattone  valido  e solenne 
processo,  cli’ei  prese  abito  e dignità  di  som- 
mo Pontefice.  Del  medesimo  taglio  che  le  qui 
brevemente  accennate  eran  le  mille  altre  ae- 
roso del  suddetto  memoriale  : oltre  alle  am- 
monizioni che  fa  al  sommo  Pontefice,  e al  ri- 
velargli segreti,  c misteri  occultissimi,  c pos- 
senti , tanto  sol  che  indubitatamente  si  cre- 
dano , a muovere  il  vicario  di  Cristo  a far 
quello  che  Taieosama  e per  suo  mezzo  il  de- 
monio non  avean  potuto,  di  spiantare  da  tutto 
il  Giappone  la  Compagnia:  nè  io  mi  vo’  pren- 
dere questo  impaccio  di  nè  anche  rammemo- 
rarle : trattone  solamente  quest’uno,  sopra 
la  qualu  , panda  d’  argomento  plausibile  , o 
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facile  :i  persuadere  , il  rumor  che  alcuni,  an- 
ello di  poi , sono  iti  facendo  , è stato  graiir 
dissimo  -,  cioè  la  gran  potenza,  e le  in  nume-, 
rullili  ricchezze  , ondi;  potevamo  asser  lerri- 
ltili  nir  imperador  Taieosaina  : e il  modo  del  - 
T acquistarle.  Convicn  dunque  sapere  in  pri- 
ma , che  il  Giappone,  e massimamente  quella 
parte  ad  occidente  che  chiamali  lo  Scimo  ( e 
v’avevamo  da  dugento  mila  cristiani)  , e da 
s è poverissimo,  e poiché  Nobunauga,  e Tui- 
cosama , signori,  quegli  della  metà,  questi  di 
tutto  1*  imperio  , cominciarono  a spolparlo  , 
traendone  a sé  soli , con  gravosissime  impo- 
ste , tutto  il  denaro  , si  rimase  mendico.  E 
troppo  è vero  quel  che  nelle  antiche  e mo- 
derne descrizioni  di  (pici  paese  si  legge,  che 
la  genie  ordinaria  campa  di  poco  riso,  c d’er- 
be , e di  radici  colte  più  alla  campagna,  clic 
all’orto:  al  che  non  pochi  attribuiscono  quella 
loro  temperatura  d‘  ingegno  , più  vivace  per 
gli  spiriti,  elio  loro  punto  non  ingrossano  col 
leggerissimo  cibo  onde  vivono,  ebe  lungo  tem- 
po durevole  a gran  fatica  di  studio.  Ben  v’ha 
de’  ricchi  , di  cento , e tal  un  anche  di  du- 
cente mila  e più  some  di  riso,  eh’ è tutto  il 
capitale  delle  lor  rendite  amiovali  •,  ma  que- 
sto va  più  a lor  conto,  che  a lor  uso:  e pic- 
colissima è la  parte  che  a un  tal  re,  o prin- 
cipe, ne  rimane:  conciossiachè,  come  altrove 
ho  accennato  , egli  il  dee  spartire  fra’ suoi 
baroni,  c questi  sotto  dividerlo  un  tante  agl’ 
immediatamente  minori  di  sè  , e così  digra- 
dando, tino  agli  estremi:  e questo  va  in  con- 
to di  soldo , onde  poi  tutti  i vassalli  d’  un. 
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principe,  ni  meli  ersi  elicgli  fa  in  campagna 
( che  colà  era  quasi  continuo  ) il  servono  di 
soldati,  senza  tirarne  stipendio  d’un  danaro. 
•Nè  a foresi  ieri  torna  il  comperar  terre  in  (lap- 
pone, dove',  come  per  legge  su:»  propria-, 
tutto  è del  principe,  cosi  lui  vinto  in  guerra, 
o cacciato  in  esilio  , tutto  dal  nuovo  princi- 
pe fra  nuovi  padroni  si  sparte  , e gli  antichi 
vanno  a procacciarsi  in  altro  paese  altra  for- 
tuna. I nostri,  mentre  furono  que’ pochissimi 
de’ primi  anni,  camparono,  più  che  d’altro, 
alle  limosino  de*  Portoghesi  : ma  poiché  col 
crescere  della  cristianità  convenne  muli ipliea- 
re  a gran  numero  gli  operai,  e fabbricare  ad 
ogni  popolo  la  sua  chiesa,  e convenevolmen- 
te arredarla,  e stabilir  seminari  di  gioventù, 
scelta  la  più  siiflicieutc  a prendere  le  scienze 
e la  forma  del  vivere  ecclesiastico,  e allevar 
catechisti,  che  in  servendo  di  lingua  a’uovcl- 
lamente  venuti  d’Europa  si  formavano  eccel- 
lenti ma  stri,  e ne  avevam  fin  di  quegli  dell’ 
Apostolo  S.  Francesco:  i padri  si  consigliaro- 
no a cercarsi  fuor  del  Giappone  quel  che  a 
si  gravi  spese  , nè  quivi  la  cornuti  povertà 
polca  sumministrare  , nè,  quando  ben  fosse, 
si  poteva,  senza  averne  clic  dir  gl’infedeli  , 
come  a cosa  di  scandalo,  accettare.  Peroc- 
ché essendo  un  de’più  stretti  argomenti^  che 
strangolassero  i bonzi  (ohe  sono  i religiosi  e 
predicatori  dell’idolatria,  co’quali  eravam  sciu- 
pi e iu  disputa  alle  mani),  il^sacrilego  vende- 
ro  che  facevano  a divoli  le  cose,  secondo  essi, 
unii  aulente  necessarie  alla  salute  dell'anima, 
e tra  noi  rispondono  a’Sacra inenti*,  non  conve- 
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niva  , che  quello,  che  noi  in  verità  ad  essi , 
essi  nè  puro  in  apparenza  a noi  il  potessero 
rimproverare.  E in  ciò,  per  seguito  di  molti 
anni,  si  procedette  con  sì  rigida  osservanza, 
che  i fedeli  stessi,  che  sol  miravano  alla  pri- 
vata loro  pietà  , come  di  soverchio  ih  ecces- 
so , so  ne  rammaricavano.  Perocché,  essendo 
per  immemorabile  usanza  consueto  colà  in 
Giappone,  di  mandar  tutte  le  armi,  che  sono 
uno  de’  più  preziosi  mobili  delle  famiglie  , e 
i vestiti , e i cavalli  di  qualunque  sia  defunto 
che  ne  abbia , in  limosina  al  bonzo  che  ne 
celebrava  l’ esequie,  i padri  mai  punto  nulla 
da’  cristiani  non  vollero  accettare:  o quel  tanto 
volte  rimandare  indietro  una  gran  turba  di 
servidori , che  portavano  solennemente  P of- 
ferta, parea  loro,  o in  fatti  era,  un  pubblico 
testimonio  che  di  sè  dava  la  religione  cristia- 
na , e i suoi  ministri , d’ essore  non  che  li- 
beri da  ogni  ingordigia  , ma  lontani  da  ogni 
specie  d’ interesse  : nè  allora  si  dovea  fare  al- 
tramente, per  mettere  in  abbominazione  l’a- 
varizia de’  bonzi , che  dello  sacre  cose  face- 
vano mercatanzia.  Ma  poiché  e i bonzi  stessi 
cominciarono  à motteggiarci  di  poco  pii  verso 
le  anime  de’  trapassati  , e i fedeli  stessi  ad 
offendersene , tra  per  questo , e per  tener  le 
limosino  in  uso,  e viva  la  fede  del  purgato- 
rio . parve  tampo  da  prendere  altra  via  : e 
scrittone  prima  per  consiglio  a Roma,  e poi 
divisatone  il  modo, e in  pili  altre  adunanze,  e 
ultimamente  nella  eongregazion  provinciale  del 
4592.,  si  convennero , di  nominar  d’ogni  po- 
polo , ad  ogni  chiosa  , mi  de’  più  provati  e 
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fedeli  elio  <|«Kiste , c qualunque  a Un»  spon- 
tanea offerta  ricevendo  , subito  , e vqggento 
ormino,  ne  ripartisse,  o le  robe,  o il  prez- 
zo, a’  poveri  di  più  inorilo,  o di  piu  bisogno. 
Poiché  dunque  a far  com’ora  più  cpnvcnovolo 
ci  bisognava  cercare  fuor  di  colà  il  provve- 
dimento necessario  a sostentare  , o noi  me- 
desimi, e le  chiese,  o i ministri  loro , e a 
quant’  altro  più  oltre  dimostreremo  , ci  tu 
pronta  al  bisogno  la  carità  do’  portoghesi , e 
di  Macao  nella  Cina,  e dell’  India  -,  molti  de 
quali , stati  già  una  e piu  volte  in  Giappone, 
era n rimasti  sì  presi  o migliorali  nell  annua 
dall’esempio  del  santo  vivere  di  quella  nuo\a 
cristianità,  che  d’essi  alcuni  se  no  tornava- 
no con  proponimento  di  rendersi  religiosi,  e 
Y adempierono.  li  di  questi  appunto  uno  tu 
il  primo,  che  delle  sue  facoltà,  cerche  tol 
correre  molti  anni  il  mondo , e trovate  col 
trafficare,  fondò  un  capitale  di  quattro  miglia- 
ia di  scudi,  che  rendessero  il  lor  frutto  au- 
novale  ; e di  poi  si  crebbe  con  ®^*g"a** 
nienti  de’Sommi  Pontefici  Gregono  Xlll.  c bi- 
sto  V.  sopra  la  collettoria  di  Spagna  , e de 
re,  prima  di  Portogallo  , e poi  MhpP?  1 * 
quando  uè  fu  signore:  benché  tal  volta  di  tut- 
ti insieme,  |>er  quel  che  o solito  domimstri* 
non  se  ne  traesse  il  terzo  denari.  I orche  poi, 
se  questi  s’aveano  a twggittara  in  Giappone 
( dove  per  lo  bassissimo  pregio  in  clic  \ o i 
argento,  egli  torna  la  mela  meno  m valore, 
come  a ehi  portasse  porcellane  alla  Gina  , o 
garofani  alle  Molliche)  sarebbuno  mfojjerabil- 
mente  scemati,  la  sala  de’mercatanti  di  Macao 
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ei  privilegiò  ( e di  poi  il  « onte  viceré  dell’ 
India  1>.  Francesco  Mascaregnas  in  torma  so- 
lenne , e con  piena  podestà  regia,  il  confer- 
mò)  che  de’mille  seicento  fasci  di  seta,  che 
da  Macao  ogni  anno  si  portavano  in  vendita 
al  Giappone,  rimpianta  andassero  a conto  de’ 
padri,  investitovi  il  denaro  clic  colà  doveano 
per  loro  bisogno  trasm  ‘Itero:  e così  il  ritrae- 
vano , non  che  intero,  ma  con  qualche  van- 
taggio accresciuto.  Il  che  quantunque  ben  si 
tenesse  al  diritto  de’ canoni , come  altresì  di 
poi  definirono  maestri  in  questo  giure  famosi 
sopra  il  continuo  mandare  che  i religiosi  fan- 
no , dal  Brasile  in  Europa  , a spacciare  lor 
zuccheri,  e all  re  simili  mercatan/.ie  proprie 
di  colà,  eziandio  con  guadagno:  sopra  che  il 
Molina,  sane  nutlus  est,  dice,  qui  ralionem 
liatic  prudentem  , occonomicamqne  , sibi,  in 
tantum  Ecclesiac  bonum  , provideiuli  de  ne- 
cessariis,  iure  damnare  possit,  sacrisque  ea- 
nonibus  asserere  contrariami  nondimeno,  fra 
le  più  strette  commessioni,  con  che  il  gene- 
rale Everardo  Mereuriano  inviò  con  ufiìeio  di 
visitatore  il  padre  Alessandro  Valegnani,  una 
fu  questa,  l’esaminar  di  presenza  la  necessi- 
tà e il  modo  di  colai  maniera  di  provvedersi: 
ed  egli  , che  , oltre  a teologo  , era  valentis- 
simo canonista  , ne  fermò  esame  , e ne  die 
giudicio  d’  approvazione,  sì  della  sostanza,  e 
sì  ancora  del  modo  , perocché  tutto  andava 
per  mano  del  consolo , e deputati  della  con- 
sorteria del  traffico,  senza  punto  in  nulla  fra- 
niettersi  alcun  de’nostri,  fuorché  solo  in  dare 
il  danaro  in  Macao,  c riceverlo  in  Giappone. 
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E pur  anche  cnsì  approvate  dal  Valeguuui,  si 
esaminò  da  capo  «pii  in  Homa  : e per  tutte 
queste  ragioni  (diee  scrivendogliene  il  p.  Clau- 
dio Aquaviva  , succeduto  generale  al  Moreu- 
riano),  e per  il  parere  e giudicio  di  V.  R., 
assai  fummo  inclinati , o più  (osto  risoluti  a 
concederlo.  Tuttavia,  per  levare  ogni  sorte  di 
dubbio , mi  parve  darne  parte  a S.  Santità , 
e così  avendogli  io  a pieno  esposto  il  fatto, 
con  tutte  le  sue  circostanze,  egli  , senza  al- 
cuna difiìcoltà,  l'approvò,  nè  parve,  che  aves- 
se cosa  alcuna  in  contrario;  e mi  disse  chia- 
ramente, che  nè  anche  giudicava  potersi  chia- 
mare mercatanzia  , poiché  si  faceva  per  ne- 
cessità. Così  egli.  E questo  è quel  gran  traf- 
fico , di  cui  tante  e sì  enormi  cose  si  sono 
scritte  alle  corti  di  Madrid  e di  Roma,  e di- 
vulgato per  tutto  il  mondo , che  per  esso  i 
padri  si  trasformava!!  d’apostoli  in  mercatan- 
ti. E di  così  scrivere  cagion  n era  il  mal  prò 
che  agli  autori  faceva,  il  vederci  a così  gran 
numero  in  Giuppone  ; uè  v’  avea  per  trarce- 
ne  altra  via,  che  sottrarci  quello  con  che  vi 
ci  mantenevamo:  altrimenti,  se  il  modo  fosse 
stato  ancor  solo  in  apparenza  colpevole  e scan- 
daloso,  ini  giova  a credere,  che  non  l’avreb- 
bono  usato  anche  altri  religiosi  , come  face- 
vano in  quel  medesimo  teui|>o  clic  si  condan- 
nava in  noi.  E si  osliuuto  fu  il  lor  tempestar 
sopra  questo  medesimo,  con  memoriali  e ac- 
cuse , clic  fin  l'anno  1610.  convenne  al  ve- 
scovo del  Giappone  scriverne  in  difesa  al  re, 
e consigli  di  Svigna:  e prima,  e poi,  al  suo 
vicario , rassicurarne  , cou  nuove  ragioni  o 


nuove  fedi , il  generale  della  Compagnia  , a 
c„i  in  una,  scrittagli  di  colà  a’ IO.  di  marzo 
del  1009.,  l’anno  passato,  dice,  io  testificai, 
che  una  tal  mercatanzia,  in  queste  parti,  non 
è condannevole,  come  sarebbe  in  coleste;  nè 
v'ha  ragione  per  riprovarla,  se  non  esce  de’ 
termini  del  dovere.  Perocché,  quel  clic  in  Eu- 
ropa è avere  entrate,  qui  è trafficare:  c ciò 
a cagione  dell’abitare  che  si  fa  in  paese  stra- 
niero, dove  nè  si  può  comperar  tieni  stabili, 
nè,  potendosi,  converrebbe,  attesa  ristabilita 
cioè  il  passare  che  fanno  da  un  padrone  ad 
un  altro,  con  evidente  rischio  di  perderli.  C,l' 
indiani,  i cinesi,  i giapponesi,  in  altra  ma- 
niera non  vivono,  nè  altre  rendite  hanno,  che 
il  mercantare.  Nè  in  ciò  siam  noi  soli  , ma 
come  noi  fanno  tutti  gli  altri  religiosi  che 
hanno  stanza  in  Macao;  i quali  , avvegnaché 
sieno  pochissimi , e vivano  di  limosina  , pur 
tutti  mandano  a spacciare  alcuna  lor  cosa  all’ 
India,  e al  Giappone , per  aiutarsene  in  prò 
della  sagrestia  e delle  fabbriche.  K quegli 
delle  Filippine,  che  prima  di  venire  al  Giap- 
pone , tanto  romor  facevano  di  questa  mcr- 
catanzia,  ora,  poiché  bau  commercio  con  que- 
sti regni  , aneli’  essi  la  praticano  per  sosten- 
tarsi : poiché  le  lirnosine  che  loro  si  danno 
dal  re,  e quelle  che  da  altri  di  voli  raccolgo- 
no, le  rinvestono  in  sete  e in  altre  merci  che 
più  rispondono  al  guadagno  , e le  inviano  al 
Giappone.  Così  egli.  K che  ciò  fosse,  non  lu- 
cri causa,  eom’  è interdetto  dal  canone  , ina 
per  semplice  bisogno  di  vivere,  e usaio  non 
più  che  alla  pura  necessità  si  dovesse,  il  di- 
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mostrino  altresì  le  regie  potenti  che  no  ave- 
vamo, e fra  l’altro  quella  del  in  cui 

si  dice:  potranno  i predetti  padri  della  (Com- 
pagnia caricar  su  la  nave , che  una  volta  1’ 
anno  va  dalla  (lina  al  Giappone,  Quo  a novan- 
ta lasci  di  seta  ( uè  però  mai  ce  ne  valsimo 
a più  che  cinquanta).  Casi  lor  concediamo: 
si  perchè  non  hanno  ondo  potersi  alt  l'amento 
sostentare  ; e sì  aneora  , perchè  se  è lecito 
ad  ogni  cittadin  di  Macao,  sìa  egli  maritato, 
o no,  il  mettervene  tino  a trenta,  ragion  vuo- 
le , elio  ogni  casa , collegio,  o seminario  de’ 
padri,  abbia  il  suo  purticotar  numero  defini- 
to, il  quale,  se  è di  novanta  in  tutto,  non 
ne  toccano  cinque  per  ciascun  luogo.  K tanto 
basti  per  contezza  del  vergi  in  ipiesto  male 
inteso  e peggio  condannato  atta  re  del  traffico» 
Che  de’  quattro  regni , e dello  tante  città,  e 
castella , e fortezze,  o porti,  de’quaU  un  va- 
lente uomo  di  colà  scrisse  eli’  eravamo  pa- 
droni , donandoceli  del  suo , nel  qual  modo 
poteva  Circi  signori  anche  di  tutto  qiudl’orien- 
* te } in  verità  , die  nè  egli,  nè  gli  altri  suoi, 
che  pur  erano  in  Giappone  , per  (pianto  co’ 
propri  occhi  diligentemente  cercassero  (trat- 
tone il  porto  di  Nangasachi  , di  cui  altrove 
si  è detto  die  fare  noi  vi  avevamo),  mai  nou 
trovarono  da  poter  metter  fuori  in  particolare 
il  nome  , non  che  d'un  regno,  ma  d’una  ter- 
ricciuola  di  quattro  fuoclii,  che  Tosse  nostra. 
ìù  saviamente  , a dii  nou  vuole , che  le  suo 
medesime  parole  il  convincano  di  mentitore  \ 
patendosi  troppo  di  leggieri,  a qualunque  par- 
titolar  luogo  avesse  nominalo,  soggiungere  il 
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padrone  cui  era.  Che  se  nostri  fossero  stati 
quattro  regni , e altre  città,  fortezze,  e por- 
ti , tutto  il  mondo,  per  loro  industria,  ne  a- 
vrebbe , non  che  solo  uditi  i noini , ma  ve- 
dute espresse  in  foglio  reale  le  mappe  geo- 
grafiche , con  qualche  gran  titolo  di  nuovo 
atlante  gesuitico. 

...  -..1  . 

40. 

In  che  i nostri  in  Giappone  cmmmavano 
le  limo  sine  loro  colà  inaiale. 

Non  tornava  già  in  acconcio  della  buona  e 
fedel  sua  mente  il  dir  punto  nulla , onde  si 
discoprisse , in  che  mai  spendevamo,  dice  fi- 
gli, i tesori,  dico  io,  le  limosino,  che  il  som- 
mo pontefice,  i re  di  Portogallo,  e poi  dall  an- 
no 1584.,  quegli  di  Spagna,  annualmente  ci 
sumministravano,  e con  alcun  poco  di  terre- 
no, che  d’altre  limosine  si  comperò  nello  stato 
di  Bazain,  ed  erano  Punico  avere  stabile  e cer- 
to che  ci  veniva  d’Europa,  e d’india,  nè  punto 
altro  ne  avevamo.  Or  di  questi  , so  abbiamo 
a darne  i conti  , seicento,  e poi  fino  a no- 
vecento uomini  sostentavamo:  altri  della  com- 
pagnia , fra’  quali,  i condotti  d’Europa,  costa- 
vano ciascun  d’essi  presso  a ducento  scudi  più 
dello  scarso  provvedimento  che  i ministri  della 
reai  camera  assegnavano  : altri  , nobilissima 
gioventù  , che  a gran  cura  s’ ammaestravano 
in  iscienze  e virtù  cristiane , per  formarne  , 
come  poi  si  fece , sacerdoti  e pastori , alla 
cui  cura  commettere  quelle  chiese:  altri  do- 
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gici , cioè  a dire  catechisti,  in  numero  di  ben 
trecento,  scelti  i meglio  forniti  d'ingegno, 
e molti  <JT  essi  spertichili  negli  occulti  miste- 
ri , chi  d’  una , e chi  d'  un’  altra  delle  varie 
sette  della  idolatria  giapponese , necessari  a 
sapore  , per  poterli  co’  loro  medesimi  princi- 
pi! convincere  disputando.  Questi , addottri- 
nati da’  nostri  , e fatti  abili , in  prima  a di- 
rozzare i novellamente  convertiti  , di  poi  a 
lezioni  di  più  sublime  argomento  promossi  , 
divenivano  gran  maestri  e predicatori,  e nella 
confession  della  fede  si  saldi,  che  d’essi,  co- 
me altresì  de’  nobili  convittori,  ne  riuscirono 
fortissimi  mantenitori,  fino  a morir  per  essa, 
chi  a fuoco  lento,  chi  india  fossa,  o in  altre 
guise , in  grandissimo  numero  , come  a suo 
tempo  vedremo.  Di  queste  si  mantenevano  più 
di  ventitré  nostre  case  •,  collegi , noviziato  , 
spedali  in  Meaeo , in  Ozaca  , in  Bungo  , in 
Nangasachi , e altrove  : seminari  , e residen- 
ze , con  in  ciascuna  i suoi  operai  assegnati 
ad  assistere  in  mezzo  dove  ora  alcun  gran  nu- 
mero di  cristiani.  Di  queste  si  educarono  la 
maggior  parte  , e tutte  de’  loro  sacri  arredi 
si  fornirono,  le  dugenquaranta  chiese  chi.*  tino 
allora  avevain  fondate , a ciascun  popolo  con- 
vertito la  sua  : e le  distrutte  dagl’  idolatri 
conveniva  rifarle  , o spiantate,  e scommesse, 
all’  uso  delle  fabbriche  giapponesi,  da  un  luo- 
go infesto  , ad  un  altro  lontano  e sicuro,  tras- 
portarle. Di  queste  si  davano  i primi  avvia- 
menti al  vivere  degli  esiliali  per  la  fede,  non 
poche  volto  signori  di  nobilissimo  sangue,  elio 
da’ persecutori  spogliati  d’ ogni  sustanza,  con 


k*  ignudo  lor  vite  , e delle  mogli  , c de’  fi- 
glinoli, altro  non  aveano  dove  si  riparare,  che 
le  braccia  de’ padri.  Ne  avevain  continuo  nel- 
le nostre  case,  viventi  alla  medesima  tavola, 
alcun  numero  : c di  loro  il  porto  di  Nanga- 
saelii , che  prima  era  un  diserto , con  due  o 
tre  capanne  di  pescatori , si  formò  una  dello 
migliori  città  dello  Scimo , tutta  di  provatis- 
sima cristianità.  Di  queste  in  gran  parte  si 
ricomperava  dagl’incordi  ministri  dell’impera- 
dore,  poiché  mosse  la  persecuzione,  il  guasto 
e la  distru/.ion  dello  chiese,  e ’l  potervi  i pa- 
dri esercitare  i lor  ministeri  in  servigio  do’ 
fedeli.  Di  questo  si  sodisfaceva  a quell’  intol- 
lerabil  peso  do’ doni,  che  oltre  a corti  tem- 
pi dell’  anno  , stabilmente  prefissi , anche  ad 
ogni  visita  di  signori  si  convengono  offerire. 
E questa  è in  Giappone  cortesia  passata  in 
costume,  e costume  in  debito,  fatto  legge  da 
no  i potersene  esentare  , pii»  che  fra  noi  dal 
rispondere  a chi  si  dee  censo,  o tributo:  si 
fattamente,  che  come  appare  manifesto  dalla 
lettera  del  commessario  Era  Dior  Battista,  stam- 
pala in  autentica  forma,  anch’egli  confessa, 
che  se  i presenti  del  governator  delle  Filip- 
pine non  s’  inviavano  alle  sue  mani,  ma  alle 
nostre  , tal  che  egli  non  avesso  che  offerire 
all’  iinperadore,  e a’  ministri  di  corte , il  suo 
ordino  non  potrebbe  tenersi  due  anni  in  Giap- 
pone. Finalmente,  di  queste  si  condusse  d’Eu- 
ropa un  intero  corpo  di  stampa  de’nostri  ca- 
ratteri: e de’  giapponesi,  e de ’G mesi  ( in  elio 
leggono  i più  dotti  ),  si  lavoraron  lo  forme  : 
perocché  in  cotali  due  lingue,  per  la  troppo 
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gran  moltitudine  e diversità  delle  finire  clu: 
udoprano  a scrivere  , non  si  fa  come  in  Eu- 
ropa, c altrove,  accozzando  le  lettere  ad  una 
ad  una*,  ma  tutto  un  loglio  di  scrittura,  corno 
fosse  una  sola  immagine , si  scolpisce , e in- 
taglia collo  scarpello  in  una  tavola  intera,  clic 
poi  non  vale  a nullaltro.  Or  di  questi  diver- 
si idiomi,  c lettere,  altri  tutto  in  giapponese, 
altri  tulio  iu  latino,  e certi  con  l'uno  e l'al- 
tro carattere  , si  stamparono  utilissimi  libri, 
e se  n’empiè  il  Giappone,  dovunque  era  cri- 
si ianità  , donando  a ciascuno  quegli  che  piu 
gli  si  confacevano  : e furono , iu  que’  princi- 
pi!, varie  spiegazioni,  più  o inen  diffuse,  de' 
misteri  della  lede  cristiana  , messi  in  quella 
lingua  con  iucredibil  lalica  e studio  comune 
di  molli  insieme  , e naturali  giapponesi  , e 
nostri  Europei,  che  già  da  venti  c trenta  anni 
erano  usi  a favellarla:  per  esprimerli,  ciò  eh’ 
era  difficilissimo,  con  parole  si  propriamente 
significanti  , che  non  mettessero  ambiguità  , 
non  che  insegnassero  errore  : e dove  alcuna 
non  ve  ne  uvea  , che  fosse  tanto  veramente 
la  sua  , ne  formavano  un  nuovo  carattere  , 
che  non  è sapere  e licenza  se  non  di  maestri. 
Oltre  a questi,  stamparono  una  sì  gran  mol- 
titudine de*  miglior  libri  che  v’  abbia  in  ogni 
argomento  di  spirito  (come  vedremo  dal  ca- 
talogo che  ini  riserbo  a farne  in  altro  luogo) 
che  se  n'empiè  lutto  il  Giappone  : e furono 
un  de’grandi  aiuti  che  avesse  la  fede  a farsi 
conoscere  agl’idolatri,  e a condurre  i cristia- 
ni, dii  a viver  da  santo  , e chi  a morire  ila 
martire.  Questi  dunque  eran  gli  usi  iu  clic 
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da’  nostri  operai  del  Giappone  si  consumava 
il  danaro  delle  limosino  , loro  dalle  corti  di 
Uoma  e di  Spagna  inviate:  e di  quelle  clic  i 
Portoghesi,  e nell’India,  e nella  Cina,  e mas- 
simamente in  Giappone , dove  ne  avean  pre- 
sente a’  lor  medesimi  occhi  il  frutto,  summi- 
nistravano.  Avesse  egli  anche  potuto  ( come 
a nulla  mancò  che  per  lui  far  si  potesse  in 
procurarlo)  il  Valegnani  fondare  in  Giappone 
un  terzo  seminario  di  cento  altri  giovani  no- 
bili, come  quegli  de’ due  che  a nostre  spese 
viveano.  Egli  ne  avea  sì  ben  divisato  il  mo- 
do, e si  pronta  al  bisogno  gli  si  era  offerta 
la  carità  de’fedeli  nell’India,  clic  di  colà  poto 
scrivere  in  Giappone,  ordinando,  che  comin- 
ciassero la  cerna  de’giovani.  Ma  non  che  poi 
gli  venisse  fatto  d’  aggiungere  il  terzo  semi- 
nario, che  anzi  fu  bisogno  disolverc  in  parte^ 
qtie’  due  che  v’  erano , licenziare  la  metà  de 
catechisti  , e diminuire  il  numero  degli  ope- 
rai, con  gran  perdita  della  cristianità.  E ciò 
perchè  dipendendo  tutto  il  sostentamento  c 
de’seminati,  e de’nostri,  dall’unico  venir  che 
faceva  colà  la  nave  del  traffico  in  vendita  del- 
la seta  che  vi  portavano  da  Macao  , ella,  or 
per  una,  or  per  un’altra  cagione,  restava  , 
si,  che  in  sei  anni  tre  interpostamente  manco: 
c peggio  alcune  volte  , sorpresa  in  mezzo  a 
quel  tempestosissimo  mare  dall’  insuperabile 
furia  del  Tifone , e rotta,  e messa  in  fóndo, 
perdè  al  presente  il  frutto,  c all’avvenire  parte 
del  capitale. 

il**  nb*M  •mptmb  Itfróuft  v»  il  liuti* 
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Due  singolari  opere  del  p,  Valegnani , un  ve- 
scovo al  Giappone , e un  cclleyio  in  Meaco. 

E questa  anche  fu  una  delle  cagioni  che 
trassero  il  Valegnani  ad  un  nuovo  e quanto 
mai  ni  un  altro  che  in  prò  del  Giappone  ne 
avesse  savio  e giovevol  consiglio.  Due  cose 
moveva  egli  a un  medesimo  tempo  , amendue 
grandi  , ina  , quel  eh’  è maraviglia  a dire  , 
contrastategli  appresso  il  generale , con  una 
tempesta  di  lettere  , e di  ragioni  , massima- 
mente del  p.  Francesco  Cabrai,  uomo,  come 
anco  dissi  nel  libro  antecedente,  di  gran  zelo 
e virtù,  e di  pari  autorità  e seguito,  ma  d’uno 
spirito , non  so  come , volto  in  ogni  cosa  a 
ritroso  di  ({nello  del  Valegnani.  Queste  era- 
no: 1’  una  , cominciare  in  Giappone  un  clero 
di  quella  gente , da’ primi  ordini,  fino  a sa- 
grarne sacerdoti:  questi  veramente  da  princi- 
pio pochi  , e sceltissimi,  di  virtù  da  fidarse- 
ne , c forniti  di  lettere  , e scienza  convene- 
vole a tal  grado;  al  che  paincipalmente  s’in- 
dirizzavano i giovani  de’  seminarii , c i cate- 
chisti , che  con  esso  noi  s’ allevavano ..  A tal 
effetto  egli  supplicò. alla  sanla  sede  di  Roma 
d’un  vescovo  per  quella  chiesa,  ora  mai  fatta 
grande , e da  doversi , reggere  con  autorità  e 
consiglio  più  che  da  privati  operai.  Vero  è, 
che  atteso  , sia  il  costume  , o ’l  naturai  ta- 
lento di  quella  gente,  alterissima  di  pensieri, 
e che  , così  nobili  , come  del  basso  volgo  , 
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tutti  ugualmente  , più  che  di  nuli’  altro  , si 
pregiano  di  libertà , per  modo  che , prima  di 
condursi  ad  operare  controlli  a forza  veruna 
cosa  ripugnante  il  loro  volere,  lian  cuore,  r— 
ziandio  i fanciulli,  di  segarsi  il  ventre  e spar- 
ger vive  le  viscere  in  faccia  a’  lor  medesimi 
padri  : egli  pregava  d’  avere  al  Giappone  un 
prelato  , che  adoperar  volesse  , con  gente  si 
di licata  a governare  , amor  di  padre,  non  si- 
gnoria di  principe.  Tanto  più  in  tempo  d’un 
Taicosama  , vecchio  politico  , c malizioso:  e 
come  quivi  non  imperadore  legittimo,  ma  ti- 
ranno odiatissimo,  sospettoso,  c temente  do- 
gai ombra  ; e fra  idolatri  che  non  sanno  di- 
stinguere fra  giurisdizione  ecclesiastica,  e po- 
destà secolare*,  l’usar  quella  se  non  diserc- 
tissimamenle  in  cose  penali,  farebbe  ingelosire 
degli  europei  , come  per  via  di  religione  si 
usurpassero  quel  eh’è  proprio  e solo  de'  prin- 
cipi, e padroni.  Così  avvisava  il  Valegnai.  Già 
fin  da  molli  anni  addietro,  quando  quella  chiesa 
era  nel  suo  primo  fondarsi,  ella  fu,  in  quanto 
allora  far  si  poteva  , data  in  cura  al  p.  An- 
drea d’ Oviedo  , sant’uomo,  c quanto  niun  al- 
tro mai  ne  sia  stato,  abile  a governarla.  Ma 
Iddio  , anzi  che  colà  , il  volle  in  Etiopia  , di 
dove  era  patriarca  , è ’l  Giappone  rimase  al 
coadiutore  suo , e poi  successore  nel  mede- 
simo patriarcato,  il  p.  Melchior  Carcero,  ve- 
scovo di  Aicca:  ma,  nè  anch’egli  vide  il  Giap- 
pone , perchè  prima  di  giungervi  si  mori  in 
Meaco  della  Gina  , cioè  su  la  porta  , onde  vi 
s’entra.  Piti  da  lungi  il  terzo  successore  di 
questi  , c fu  il  p.  Sebastiano  Morales  , che 
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fiHÌ  nr ima  te  vita  in  Mo/ambiHio,  din  te 
ESS  aU’  India  i dove  veniva  d,  t><*og- 
lo?  Il  primo  duoquo  a .nel  « P“' J“  T 

[ione  , od  esercitarvi  imi.istcm  * • 

L fra  poco  vel  cond.irreo.o  ),  fu  d P <■« 

Irò  Martine* , consagralo  in  Goa  , <lo>  tra  m 
ufficio  di  provinciale  doli’ India:  e per  quando 
prli  morendo  mancasse,  gli  s’  invio  dietro  a 
SlòS “accesso»  il  P.  lodgi  8eebe.ra, 
dall  » cattedra  di  teologia,  di  che  era  maestro^ 
in  Èvora,  chiamato  a prendere  quella  dignità 
in  Lisbona  onde  parlilo  per  |,,djl''> y'^rro 
tvairlo  1 Coa  il  settembre  del  toJV.  , c ai 
m ima  mozione  de’  venti  si  trovò  in  Macao  con 
esso  il  Martine*  , che  quivi  gin  da  due  ann 

sunnliva  , por  quei  che  P01  ,J,n!mo  1 le,.p 
de?  vescovo  della  Cina.  L’altra  opera  d ugual 
prò  alla  cristianità  giapponese  , òttima- 
mente contradetta  al  Valegnam,  e par  dajw 
condotta  in  parte  a buon 

7Ìo„c  d’un  collegio,  e università  d ogni  sc'ui 

a " in  Macao.  E già  ne  uvea  , per  quanto  a 
ciò  -li  era  bisogno  , aperto  la  mano  , a h i 
seniore  benefica,  della  innesta  cattolica  di  1 1- 
^11-  ne  altro  glie  la  fè  d’imptwvi9#clntt*d 
' ' ,:h„  le  sinistri»  iildrma/.ioiii  de!  p.  «■' 

S’de  Voga  - h-,  » sommossa  dello  centra- 
r,'?Rio.d  dì  certi  dell'Iddìo,  a si  degna  o- 
™ '7  rollini  Pi  lOse.  Ma  Iddio,  che  par  la  vo- 

leva, per  quel  grande  o, de  che  ,K«  ne  dove»» 

S Oriente,  come  die  a. 

Tnlenrnni  provvidensa  di  mento  per  ani, ve- 
dérne il  bisogno,  cosi  anche  costanza  di  cuoi. 
Bar, oli  voi.  XXXfll-  « 
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per  non  allentare , c rendersi  a niun  contra- 
sto die  gli  si  attraversasse.  Trovò  egli  dun- 
que altronde  di  clic  fondarlo , almeno  a tem- 
po , e ne  compiè  la  fabbrica  quest’  anno  del 
4595.)  capevole  d’intorno  a sessanta,  fra  stu- 
denti e maestri:  e con  pubblica  solennità  v’  a- 
perse  scuole  , dall’  infime  lettere  , grado  per 
grado  , fino  alle  somme  delle  speculativa  e 
inorale  teologia:  callo  studio  di  queste  chiamò 
dal  Giappone  un  convenevole  numero  di  que* 
nostri  giovani  , che  colà  , in  tante  rivolture 
c pericoli,  mal  potcano  vivere,  non  che  po- 
satamente studiare,  e formarsi,  in  ispirilo  e 
in  i scienze  , uomini  , quali  esser  doveano  al 
bisogno  della  cristianità  giapponese,  che  cia- 
scuno valesse  per  molti.  E tanto  avvenne.  E 
pur  questo  non  fu  nè  l’unico,  nè  per  avven- 
tura il  principale  buon  uso  del  collegio  di  Ma- 
cao : ma  il  potervi  ricoverare  gli  operai  del 
Giappone,  e poscia  ancor  della  Cina,  ed  es- 
serne solo  quel  brieve  tragitto  di  mare  lon- 
tani quando  avvenisse  , che  al  mettersi  d’ al- 
cuna nuova  persecuzione  , di  che  si  stava  in 
continuo  aspetto,  ne  fossero  a forza  cacciati  , 
per  ritornare  occultamente  colà  ond’  erano  , 
per  torre  di  sè  ogni  sospetto  , palesemente 
partiti.  Cosi  prevedeva  il  Valegnani  che  un 
dì  sarebbe:  e così  fu:  e allora,  e per  quanto 
dipoi  durò  il  potersi  penetrar  dentro  al  Giap- 
pone , si  conobbe  il  bene  della  sua  provvi- 
denza, che  nelle  cause  presenti  vedeva  gli  ef- 
fetti avvenire  *,  e il  male  dell’  emulazione , di 
chi  tutto  alla  cieca  gli  si  opponeva. 

■ijuicf  ih  « vinci: oa  .odati:; 

4»t  41' \ k'LL  .àv><j  V«t>mAÌ 
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Taieosama  uccide  Camltacudono  suo  nii>ate , 
f successor  nell ’ iperio. 


Mentre  queste  cose  da’  nostri  si  preparavano 
in  Macao,  Taieosama,  altre,  degne  di  lui,  eioè 
prodigiosi  eccessi  di  crudeltà,  e di  superbia, 
talenti  suoi  proprissimi,  uc  apparecchiava  in 
Giappone:  di  quella  , la  morte  del  suo  pro- 
prio nipote  , assunto  alla  dignità  di  Camba- 
cudono,  ed  eletto  successor  nell’  imperio  : dì 
questa,  il  ricevimento  degli  auibasciadori  del 
re  della  Cina,  non  per  onorarli,  anzi  per  con- 
fonderli, cou  tal  mostra  di  maestà  e di  ric- 
chezze , che  la  corte  del  ior  monarca,  a pa- 
ragon  della  sua , paresse  poco  più  che  nien- 
te: tanto  egli  pazzamente  ne  presumeva.  Ma 
queste  cose , ij  distendermi  in  riferirle  quali 
appunto  elio  aceadottero,  tro|>po  mi  poricreb- 
bono  lungi  del  mio  particolare  argomento,  o 
ne  dovrò  dire  sol  quanto  pure  alcuna  cosa 
gli  si  attengono.  E in  prima,  della  morte  del 
nipote  Cambacudono,  clic  in  prima  si  eseguì, 
cioè  nell’ agosto  del  tuDo.  Già  da  due  anni 
era  nato  a Taieosama  un  tigliuolo:  e avvegna- 
ché egli  vecchio  d’ oramai  sessanta  anni,  e in 
dispetto  a tutti  , non  potesse  sperare  di  la- 
sciarlo morendo  in  ctàeapevole  ili  sostener  quel- 
l'imperio,  a clic  egli  con  tanta  forza  d’armi, 
e tanta  maestria  di  senno  , appena  bastava  ; 
pure  l’ amor  paterno  , ingannandolo  , il  per- 
suase, clic  si  il  |K>trebbe,  commettendolo  alla 
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fede  e al  savio  governo  d’un  cavaliere  crislia-  ' 
no , suo  lealissimo  servidore.  Per  ciò  fare,  gli 
conveniva  diseredare  Cumbacudono,  anzi,  per 
non  lasciar  dopo  sua  morte  al  figliuolo  un  com- 
petitore dell’  imperio  , e per  ciò  nemico,  uc- 
ciderlo , e torglielo  d’ intra  i piedi.  Ma  peg- 
gior  della  morte  fu  la  cagione  che  pubi  dico 
del  farlo  morire,  fingendolo  traditore,  perchè 
ninno  ne  avesse  pietà,  nò  a lui  tornasse  ver- 
gogna di  quel  misfatto.  Anzi  , con  una  sot- 
tile malizia,  nel  che  egli  era  invecchiato  più 
che  negli  anni  , per  crescere  invidia  al  gio- 
vane , e mostrar  di  fidarsene  quando  più  no 
temeva  , perocché  egli  era  signor  di  cinque 
regni  , e comandava  a trenta  mila  uomini  di 
battaglia,  pochi  dì  prima  il  visitò,  e onorollo 
con  le  più  solenni  e a lui  disusale  maniere  , 
quasi  a modo  di  riconoscerlo  suo  signore , e | 
rendergli  ubbidienza  . Intanto  s’  afforzava  di 
gente,  fatta  sotto  'altro  sembiante  adunare  in 
Fuscimi  •,  e poiché  ne  fu  ben  fornito  , un  dì 
tutto  improvviso  mandò  chiamar  colà  il  ni-  I 
potè  , con  una  tale  ambasciata  , che  , senza 
più  chiaro  esprimerlo  , s’ intendeva  , di’  ella 
era  annunzio,  o d’  esilio,  o di  morte.  Venisse 
a Fuscimi,  e punto  non  s*  indugiasse»,  ove  no, 

V aspettasse  a combatterlo  in  Meaco.  Il  gio- 
vane, che  non  si  trovava  in  apparécchio  d’armi 
da  lenerglisi  contro,  venne  in  portamento  u- 
milissimo,  per  tutto  rendersi  alla  sua  mercè, 
c mettcrglisi  a’  piedi  , in  fortuna  di  privato, 
e in  condizione  di  reo.  Ma  il  barbaro  non  sei 
volle  vedere  avanti,  c gli  mandò  r ammezzare 
la  strada,  con  un  nuovo  ordine,  che  il  con- 
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fin:tva  in  un  moi listerò  a Coia:  |x>i , poco  men 
che  dietro  un  nitro  glie  ne  spedi  denunziar- 
Rii,  clic  si  segasse  la  pancia,  ch’era  (pianta 
mercé  potea  lare  ad  un  suo  nipote  , conce- 
dergli il  morire  di  propria  mano.  Gominciossi 
quel  macello  da’  paggi  aneli' essi  involti  nella 
sentenza*,  e in  mezzo  d’essi  Cambaeudono,  la 
cui  testa,  spiccatagli  dal  portatore  della  sen- 
tenza , Taieosama  si  fé  recare  , c mirolla  a 
suo  diletto;  e innanzi  ad  essa,  come  pur  an- 
che il  morto  nipote  c vedesse  , e sentisse  il 
dolore  di  quel  rimanente  delle  sue  pene , gli 
lire  scannar  tre  figliuoli,  c trentadue  mogli  ; 
poscia  d’  altri  amici  , e di  sua  corte  , tutti 
insieme  una  moltitudine  d’ otlantasei  sventu- 
rati ; che  così  è uso  in  Giappone  , che  col 
padrone  reo  muoiono  (ulti  i suoi,  comunque 
per  altro  siano  innocenti.  Altri  , che  più  da 
lungi  il  toccavano , e questi  a gran  numero, 
privi  d'ogni  avere,  con  sola  seco  la  vita,  an- 
darono in  bando.  Toltosi  d’ avanti  il  nipote, 
Taieosama  lutto  si  die  a stabilire  in  signoria 
>1  figliuolo:  e'I  giugno  seguente  il  mando  con 
solennità,  celebrata  da  tritio  il  Giappone,  a 
prender  di  mano  del  Dairi  tilolo  e (tignila  dì 
Cambaeudono:  fanciullo  all’  ora  di  non  ancor 
hen  tre  anni  . Ma  per  quanto  si  faccia  , egli 
non  succederà  nell’  imperio:  che  Taieosama  , 
quando  il  rubò  a di  cui  era  , insegnò  ad  iiu 
altro,  clic  poi  vedremo,  a rubarlo  al  figlialo 
suo,  di  cui  legittimamente  non  era. 

1 hi*  rlrtcri.  ^qui;rj  nifir.t  ó!iitl1i:*i|  oljaiffi’ 
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■ : ■ Ai: 

Orribil  trcmuotó  che  atterrò  tutto  il  meglio 

delle  opere  di  Taicosama:  Le  chiese , è gli 

edificiì  de ’ cristiani  non  abbattuti  dal  tre - 

< 1 * . • \ • , * • * , * • . • % • • » 4 « : * 

muoio. 

■ i 1 • • • * « . * 

L’  altra  opera  della  superbia  di  Taicosama 
fu  lo  sfoggiato  apparecchiamento  a ricovero 
gli  ambasciadori  del  re  della  Cina  i-  e si  do- 
vette al  valore  c all’  industria  del  tante  volte 
raccordato  Agostino,  il  farli  venire,1  per  con- 
cordare la  guerra  presa  sopra  il  Comi  ; anzi 
jl  medesimo  Agostino  , per  dare  nella  reggia 
di  Pcchin  alcuna  contezza  della  santa  legge 
di  Cristo,  e se  possibif  fosse,  aprirvi  la  porta 
afta  predicazione  dell’evangelio,  inviò  colà  ne- 
goziatore della  pace  Naitondono  già  re  di  Tatti- 
ba  , poi  cristiano  , e per  nome  Giovanni  *,  c 
questi  vi  fece  si  bene  le  parti  di  predicatore  » 
come  quelle  d’ambasciadore,  che  condusse  tre 
principali  eunuchi  della  reina  cinese  a deside- 
rare il  battesimo  , c prometter  P opera  loro, 
perchè  la  fede  cristiana  avesse  l’entrata  libei  a 
in  quell’imperio.  Or  per  accogliere  questi  am- 
basciadori con  tale  sontuosità  ed  apparato  , 
che  la  Cina , còntandovèlo  essi1  medesimi , a- 
vessc  ad  ammirare  il  Giappone  , avelia  tro- 
verà fede  tra  noi  ciò  che  da  molti',  statine 
spettatori,  si’ cónta  aver  Taicosama  apparec- 
chiato , tenendo  lungo  tempo  avanti  diversa- 
mente in  opera  olire  a cento  mila  uomini  da 
mestiere.  Convocata  per  bando  alla  corte  tutta 
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la  nobiltà  di  que’ sessantasei  regni  , con  or- 
dine di  mettersi  in  arnese  «li  tale  apparenza, 
che  un  semplice  gentiluomo  cristiano  confessò 
a’  padri , clic  il  solo  fornirsi  d abito,  e di  ca- 
vallo, gli  costava  assai  più  di  due  mila  scudi: 
e!  cosi  sviscerarsi,  atteso  la  comune  povertà 
del  paese,  era  guadagno  della  libertà,  o della 
vita;  cioè,  per  non  dispiacere*  al  tiranno,  se 
forse  gli  sembrassero  meri  riccamente  adorni  * 
e cadérgli  in  disgrazia,  la  quale  non  era  mai 
che  non  portasse  o la  morte  , o , alla  men 
trista  , 1’  esilio.  Meoco  poi,  ingrandito  di  fab- 
briche, quanto  una  terza  città,  e tutta  palagi: 
similmente  Ozaca.  Ma  Fascimi,  nuova  corte, 
e quivi  tutto  in  mostra  il  tesoro,  cioè  tutta  la 
ricchezza  del  Giappone,  che  il  barbaro  s’avea 
ingoiata  , era  un  miracolo  a vedere.  Fabbri- 
che fuor  dell*  usato  altissime  : fra  le  quali  il 
palagio  di  Taicosuma  , non  solo  smùldato  di 
quell’oro  macinato  che  i Giapponesi  son  sì  va- 
lenti maestri  in  condurre,  come  fosse  colore 
a olio  , ma  gran  parte  dentro  incrostato  di 
piastre  d‘  oro  battuto,  e commesse  con  fregi 
di  maraviglioso  lavoro.  Così , oltre  a più  al- 
tre , la  torre  , che  per  l’ enorme  sua  altezza 
avea  soprannome  di  macchina  onde  si  vede  la 
luna,  e la  gran  sala , in  cui  dovea  farsi  il  so- 
lenne ricevimento,  sì  ampia,  che  a ricoprirne 
il  suolo,  come  in  Giappone  si  fa  d*ogni  stan- 
za, v’  andarono  mille  talami,  cioè  stuoie,  per 
ima  cotal  linissima  tessitura  oltremodo  pre- 
ziose. Fi  giù  era  ogni  cosa  in  assetto , e gli 
ambaseiadori  anch*  essi  in  punto  di  mettersi 
alla  comparsa,  quando  Iddio,  per  umiliare  la 


288 

superbia  ili  Taicosuma  , che  in  veder  quelle 
sue  grandezze  si  gloriava  come  fosse  un  Dio 
della  terra,  battè  d*  un  piè  il  Giappone,  e gli 
fè  dar  Inculiti  e scosse  tali  , che  in  inen  di 
mezz’ora  mise  il  tutto  in  desolazione  e in 
conquasso  *,  nè  delle  maggiori  fabbriche  re- 
stò altro , onde  fosser  più  riguardcvoli , elio 
1’  esser  maggiori  rovine.  Prima  però  ne  com- 
parvero in  cielo  presagi  ( cosi  dopo  il  fallo 
gl’ interpretarono  ) una  impressione  di  fuoco, 
somigliante  a cometa  , e durò  ad  ardere  , e 
vedersi , duo  settimane;  granitissima;  e,  come 
di  tristo  annunzio  , torbida  e malinconiosa  ; 
e mi  di,  mentre  l’imperadore  in  Meato  s’as- 
sideva a tavola  , apparecchiata  con  magnifi- 
cenza più  che  reale  , per  onorar  d’  un  con- 
vito Giuchechi  conduttore  dellambasreria,  so- 
pravvenne tutto  improvviso  una  sì  folta  piog- 
gia di  cenere,  che  il  sole,  come  in  ecclissi  , 
scurò  : c al  medesimo  tempo  . sopra  Ozaca  , 
e Saeai  , cadde  uno  simile  pioggia  di  minu- 
tissima rena.  Ciò  fu  a’  ventidue  di  luglio  in 
quell’ ora  appunto,  che  il  vescovo  Martine*  , 
salpate  V ancore  dal  porto  di  Macao  , me t tea 
vela  per  navigare  al  Giappone.  Di  dove  quella 
gran  copia  , e di  ceneri  , e di  rena  , fosse 
tolta  dal  vento,  e portata  a piovere  quivi  so- 
pra , non  si  trovò  ; ond’  è che  niuu  di  colà 
co  lo  scrive.  Ma  non  par  che  potesse  natu- 
ralmente levarsi  altronde,  elio  da.alcnn  di  que’ 
monti  che  ardono,  e ve  ne  ha  molti  in  Giap- 
pone, e talvolta  t rabboccali  »,  e gktano,  come 
m Dalia  il  Vesuvio-,  e in  Sicilia  il  -Moggi  bel  lo. 
Don  più  difficile  a trovarsi  è l’origine  e la  ca- 
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gionc  dW altra  assai  più  .strana  pioggia,  che 
dietro  queste  segni , di  certi , come  capegti 
lunghi  , e grigi  , se  non  che  di  filo  più  sot- 
tili , di  nerbo  men  forte  , c in  tanta  copia  , 
che  gl»  arbori  n’ erano  foltamente  lanuti.  Po- 
scia a quindici  giorni  , cioè  la  notte  de'  sei 
d’ agosto  , cominciò  il  tremuoto , e tenne  ol- 
tre ad  un  mese,  or  posandosi , or  rinforzan- 
do. Orribili , e alcuni  anche  maravigliosi,  fu- 
ron  gli  efifetti  che  cagionò.  Scoscender  falde 
di  monti,  e massi  grandissimi,  spiccatine  dalle 
cime,  rovinar  giù  con  fracasso,  che  pareva 
abissare  il  mondo  : e fendersi  la  terra  con 
grandi  c profondissime  spaccature,  e dove  si , 
dove  no , ricongiungersi.  Il  mare,  allo  stretto 
di  Seimortoscecbi , dove  nel  fiotto  della  ma- 
rea è rapidissimo’,  tutto  seccò.  Altrove,  mas- 
simamente alle  costiere  di  Bongo,  senza  vento 
che  il  tempestasse,  levò  onde  e cavalloni  quanto 
mai  grandi  ne  faccia  quando  infuria  dal  bat- 
terlo il  tifone,  c versò  un  miglio  e mezzo  den- 
tro terra,  con  tal  impeto  e foga  nell’andare, 
e nella  ritratta,  la  qual  fece  senza  punto  re- 
stare , che  in  quante  castella  e qualunque  al- 
tre fabbriche  s’ incontrò , spiantolle  tutte,  o 
seco  le  portò  in  fasci,  sì  come  le  più  di  loro 
opere  di  legname.  1 fiumi  unch’essi,  e gor- 
gogliavano , come  bollisser  per  fuoco,  e mol- 
ti , risospìnti  dal  crescimento  del  maro,  rim- 
boccarono : e più  che  i fiumi,  il  gran  lago  di 
Fienoiama  , gonfiò  smisuratamente  , sì , che, 
riversando  per  tigni  riva,  allagò  come  un  mare. 
La  strage  degli  edifici!  da  Meaeo  fino  a tutto 
k)  Sciino  ( che  nell’  altra  metà  del  Giappone 
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più  alta,  c lontana,  lin  dove  s'nflronta  con  Gie- 
zo,  non  so  che  si  avvenisse)  fu  inesplicabile.  Cit- 
tà grandi,  altre  del  tutto  sovversc,  altre  dov’e- 
ran  più  le  case  cadute,  rhr  le  in  piè;  e queste 
pur  anche  rovinose,  e cascanti;  talché  eziandio 
cessato  il  dibattito  del  treni  noto,  non  vi  si  po- 
tea  dormir  sotto:  onde  lutti  erano  in  capan- 
ne , o sotto  frascati,  o tende  alla  compagna: 
e quando  ella  tremava , non  che  si  potessero 
tener  diritti  in  pie,  eh’ eziandio  prostesi,  (pici 
grande  impeto  li  voltolava  : e come  tutto  il 
Giappone  è cavernoso,  sentivano  mugghiar  sot- 
terra , c fremere  con  ispa vento  , come  stes- 
sero poco  da  lungi  all’inferno.  De’ morti  , e 
annegati  in  mare  ( perchè  quanti  legni  \uvea, 
in  quella  furiosa  commozione  che  vi  si  fece, 
tutti  andarono  sotto)  e infranti  dalle  proprie 
case,  diroccate  lor  sopra  in  quel  primo  e mag- 
gior impeto  che  li  sorprese  di  uolte,  e durò 
continuo  mezz’ora,  non  si  sa  il  numero.  Sol 
di  Fuscimi  si  raccorda  , che  furori  tanti,  che 
non  potendone  ardere  tutti  i cadaveri,  prima 
che  impuzzolissero,  parte  nc  gittaron  nel  (iume 
a seppellirei  in  mare  , parte  in  un  profondo 
vallone  , e ve  ne  fecero  ima  montagna.  Tai- 
cosaina,  appena  campò  la  vita  di  sotto  le  ro- 
vino , fuggendosi  ignudo,  e per  quanto  durò 
tremando  la  terra  , aneli’  egli  si  stette  sotto 
un  leggerissimo  padiglione,  trasportandolo  or 
qua  or  là,  dove  gli  pareva  essere  di  men  pe- 
ricolo l'abitare:  e intanto  potè  a suo  bell’agio, 
ma  a sua  gran  pena , andar  valendo  rabbat- 
timeli to  delle  sue  grandezze,  e la  perdita  de’ 
gra  tesori  consumativi  intorno:  che,  come  Ut- 
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dio,  per  lui  solo  umiliare,  avesse  inviato  quol- 
l’orribil  tremuolo  al  Giappone,  quivi  ne  fu- 
rono incomparabilmente  più  che  altrove  grandi 
U*  rovine,  dove  il  barbaro  uvea  più  che  in- 
superbire. Ciò  fu  in  Meaco  , in  Fascimi,  e in 
Ozaca,  sue  corti,  dove  quanto  avea  di  bello, 
e di  grande,  tutto  precipitò:  e singolarmente 
quel  famosissimo  Daibut,  cioè  il  tempio  ch’egli 
avea  consagrato  a sè  stesso,  e postavi  la  sua 
statua  , e in  magnificenza  e in  pregio  di  la- 
voro non  avea  in  tutto  Giappone  fabbrica  che 
I’  uguagliasse.  F pure  , a uno  spettacolo  di 
cosi  lagrimevol  veduta,  egli , usando  a tempo 
quella  generosità,  o dissimulazione  ch’ella  sia, 
comunissima  a’ giapponesi , e a lui  proprissi- 
ma, benché  dentro  arrabbiasse,  di  fuori  mai 
nè  mostrò  in  volto  sembiante  , nè  disse  pa- 
rola da  addolorato.  Solo  allo  scoprir  che  fece 
su  d'  alto  a un  monte  quella  sua  nuova  città 
e reggia  di  Fuscimi  , il  di  avanti  tutta  pala- 
gi , quali  , e quanti  aveun  potuto  farli,  l’uno 
a gara  dell’  altro  , i re  e principi  suoi  vas- 
salli , ora  tale  , che  a vederla  così  un  poco 
da  lungi  sembrava  una  selva  d’  alberi  atter- 
rata: nulla  rimastovi  in  piè,  nè  la  gran  torre 
che  dicevano  della  luna  , nè  quella  immensa 
sala  dell’  oro  , dove  s’  aveauo  a ricevere  gli 
ambasciadori  cinesi  , nè  di  simili  altri  edifi- 
cò punto  niente:  sospirò  un  poco  , e disse  , 
che  Iddio  s era  giustamente  sdegnato,  perchè 
troppo  maggiori  cose  che  ad  uomo  non  si  con- 
viene cran  quello  ch’egli  avea  falle:  e sog- 
giunse, che  in  avvenire  andrebbe,  e piò  par- 
co , e pii»  moderato  nel  fabbricare.  Qui  un 
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insolente  idolatro  (e  si  ha  per  costante,  chd 
fosse  quel  suo  medico  laeuin , per  cui , nove 
anni  la  , mosse  La  prima  persecuzione  -,  e av- 
vegnaché di  poi  dove  glie  nc  rispondesse  bene 
a’  suoi  interessi  mostrasse  a’  cristiani,  e mas- 
simamente ad  Agostino  , d’ esser  tornato  in 
buona  pace  con  essi,  mai  però  non  si  lasciava 
sfuggir  delle  mani  occasione  d’ attizzar  I ai— 
cosarmi  contro  alla  lede),  punitogli  averne 
ora  buon  punto,  gli  si  fece  a dire  , che  anzi 
un  sì  universale  e cosi  atroce  scempio  e ca- 
stigo non  poteva  esser  se  non  dell’  avere  i 
dei  in  iia  il  Giappone,  per  la  tanto  lor  con- 
traria e nemica  legge  de’ cristiani,  i quali  ogni 
dì  più  multiplicavano  : a cui  Taicosamar,  come 
a uno  sciocco,  e dov’  erano,  disse,  cristiani 
in  Giappone , tanti  secoli  addietro  , che  pur 
tremò  sovente,  e le  istorie  ne  raccontano  stragi 
anche  maggiori  di  queste?  K disse  vero,  con- 
ciossiachè  quell  isole  , per  natura  , spesso  si 
risentono  del  tremuoto,  e sì  gagliardo  , che 
per  ciò  solo,  come  altrove  abbinili  detto,  non 
vi  fanno  altre  fabbriche,  che  di  legno.  Ma  se 
giudice  il  cielo,  c Dio,  a diversi  effetti  clic 
il  presente  tremnoto  operò,  si  dovea  dar  sqn- 
teuza  del  diverso  merito  della  religione  pa- 
gana , e della  nostra , la  vittoria  ora  manife- 
stamente per  noi . Sì  pubblico  a potersi,  ve- 
dere fu,  i tempii , e le  case  degl’  idolatri  ab- 
battute, e salve  le  abitazioni  o lo  chiese  de’ 
cristiani:  talché  queste  in  alcuni  luoghi,  sola 
diritte  in  piè  , o poco  o nulla  offese  , sopra 
quelle  , fracassato  , e giacenti  , signoreggia- 
vano. Nangasachi , città  tutta  cristiana  , ap- 
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pena  si  risentì:  le  idolatre  , e da  presso  . e 
da  lungi , che  rovinarono,  tutte  a raccoglierle 
insieme,  non  capirebbono  in  un  regno.  Cadde 
il  tempio  del  bonzo  d’Ozaca,  in  cui  credono 
che  lo  spirito  d’  \mida  si  trasfonda  : e ’l  no- 
mino singolarmente  , come  altresì  il  Daibut 
di  Taicosama,  perocché  questi  parean  si  sal- 
di , che  altro  che  la  forza  del  cielo  non  po- 
tesse atterrarli*,  degli  altri  minori,  la  molti- 
tudine non  ha  numero  a contarli.  Delle  chiese 
de’  cristiani  , non  si  sa  pur  d’  una  sola  , che 
a que’  gran  crollamenti  cadesse.  Per  fin  la  pic- 
cola casa  d’un  povero  e divoto  fedele,  in  una 
città  d'infedeli  quasi  tutta  da’ fondamenti  spian- 
tata , pur  si  mantenne  in  piedi  *,  e si  credè 
certo , sol  per  ciò  che  i padri  , non  avendo 
quivi  altra  chiesa,  vi  soleano  celebrare  il  di- 
vin  sacrificio.  Delle  vite  poi  succedette  il  me- 
desimo, che  degli  edilicii.  In  Facata,  dov’e- 
rano  quattromila  cristiani,  appena  spuntò  ralba 
dietro  a quella  notte,  in  cui  sopravvenner  le 
prime  e forti  scosse,  che  quasi  tutta  la  diso- 
larono , che  si  sentirono  andar  per  tutte  le 
strade  i fedeli , gridando , se  v’avea  sotto  le 
rovine  d’alcuna  casa  cristiani  da  ritrar  fuori, 
pregar  per  l’ anima  sua  , e seppellirne  il  ca- 
davero;  e per  miracolo  non  se  ne  trovò  pur 
un  solo,  dove  degl’idolatri  n’era  un  macello. 
Nè  rinnegati  si,  che  si  videro  manifeste  ven- 
dette del  cielo  , singolarmente  nel  regno  di 
Bongo  , che  quasi  egli  solo  ne  avea . E ba- 
stine raccordar  la  terra  di  Gionuin,  dove  ito 
non  molto  avanti  un  padre  a predicarvi  la  pe- 
nitenza , e offerir  loro  di  riconciliarli  con  la 
Itartoli  voi.  XXX  HI . 17 
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chiesa  , e con  Mio  , ne  fu  villanamente  cac- 
cialo. Questa,  a grande  esempio  e terrore  del- 
T altre,  la  pregò  al  primo  muovere  del  tre- 
muoto  : perocché  le  si  spezzò  sopra  e cadile 
addosso  una  punta  del  monte  , alle  cui  falde 
ella  giaceva , e con  appena  camparne  anima, 
la  seppellì. 

44. 


Arrivo  in  Giappone , prime  opere  , e presta 
morie  del  vescovo  I).  Pietro  Mari i ne z.  Qua- 
li trovasse  il  Martincz  gli  operai  nostri  in 
Giappone.  Conversione  alla  fede  , c virili 
di  qvu? del  Corni  menati  in  Giappone.  La 
cristianità  in  migliore  stato.  Conversioni 
operate  dal  p.  Organiino. 

Nel  mezzo  appunto  di  queste  comuni  scia- 
gure, cioè  a’qnattordici  d'agosto  del  presento 
anno  1596  , il  vescovo  D.  Pietro  Martinez, 
su  la  nave  del  capitan  maggiore  Bui  Mendez 
de  Fighercdo,  afferrò  in  porto  a Narigasaehi. 
Nè  sì  tardi , da  che  già  era  tre  anni  fa  in 
Macao,  se  non  perchè  ebbe  ordine  dal  la  sant» 
Sede  di  Roma  , di  sostener  quivi  , e supplir 
la  vece  di  Don  Lionardo  Sa  , vescovo  della 
Cina,  che,  in  venirvi,  dato  per  traversia  alle 
spiagge  della  Samatra,  e da 'ladroni  Aceni  te- 
nuto in  grandi  miserie  schiavo  , penò  lungo 
tempo  a riscattarsi.  Or  liberi,  l’uno,  e l’altro, 
proseguirono  il  viaggio  alle  lor  chiese.  \à;  ac- 
coglienze di  pari  riverenza  ed  affetto,  con  che 
tutti  insieme  i padri  c quella  pia  cristianità 
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ricevettero  il  Martinez,  e sopra  tutto , il  te- 
nore del  santo  vivere,  che,  oltre  ad  ogni  sua 
espcttazioue  , a quelle  prime  mostre  in  essi 
conobbe  , di  gravemente  infermo  die  venne , 
senza  punto  altra  medicina  che  d una  ecces- 
siva allegrezza,  che  tutti  gli  commosse  e rav- 
vivò nel  cuore  gli  spiriti,  il  renderono  sano. 
Ricevuto  in  processione,  con  avanti  la  croce, 
ed  egli  sotto  un  palio  levato  in  aste,  fu  con- 
dotto alla  chiesa,  e quivi  con  solenne  musica 
rendute  a Dio  grazie  del  primo  mettere  che 
faceva  piede  in  Giappone  il  suo  pastore,  solo 
egli  l’avventurato  fra’ quattro  fino  adora  de- 
stinatigli. Accrebbero  la  comune  allegrezza 
selle  della  Compagnia,  che  seco  uvea  condotti 
nuovo  sussidio  a*  compagni:  benché  veramen- 
te non  tutti  affitto  nuovi  al  Giappone,  che  al- 
cuni deT  sci  sacerdoti  che  v’avea  erano  iti  a 
consagrarsi  iu  Macao.  Il  concorso  di  tutta  la 
cristianità  dello  Scimo  , e re  , e principi , e 
ogni  altra  maniera  di  gente,  che,  saputo  di 
lui,  venivano  in  calca  a visitarlo,  a prender- 
ne la  benedizione,  era  sì  eccessivo,  che  per 
non  mettere  negl’  idolatri  sospetto,  che  fosse 
giunto  al  Giappone  un  re,  elettosi  da’eristia- 
ni,  onde  Taicosamu,  sapendolo,  ne  ingelosis- 
se, fu  bisogno  adoperar  molto  per  isceinarlo; 
e si  fé,  massimamente  col  prendersi  egli  su- 
bito a visitare  luogo  per  luogo  quella  cristia- 
nità-, dove  non  era  ito  ancora  due  mesi,  che 
già  uvea  cresimalo  più  di  quattro  mila  fede- 
li, e fra  questi  il  re  d’Arinia,  cui  mi  eonvien 
raccordare  solo  fra  gli  altri,  perciocché  allo- 
ra, di  Protasio,  nome  troppo  stentato  e dii' 


Digitized  by  Google 


296 

ficile  a pronunziarsi  a’giapponesi,  che  non  han 
tulle  le  lettere  del  nostro  alfabeto,  si  comin- 
ciò a chiamare  Giovanni  -,  come  altresi  noi 
faremo  di  qua  in  avvenire.  Perciocché  poi 
niun  si  ammetteva  alla  sacra  unzion  della  Cre- 
sima , che  prima  non  fosse  confessato  , ella 
fu  una  rinnovazione  di  spirilo  universale  , e 
di  sensibile  miglioramento.  Ordinò  ancora  che- 
rici  giapponesi , giovani  del  seminario,  e ca- 
techisti, e della  Compagnia  sacerdoti,  Giovan- 
ni Hodriguez  , quel  sì  caro  a Taicosama,  ed 
altri.  Quinci  passò  a Sacai,  ad  Ozaca,  a Mea- 
co,  per  tutto  in  opere  del  suo  i>ontifical  mi- 
nistero. E perciò  che  giù  l’imperadore  sape- 
va di  lui,  ed  egli  dal  viceré  dell’India  D.  Mat- 
tia d’  Albucherehe  avea  lettere,  e per  conse- 
guente doni  da  offerirgli  in  rendimento  di  gra- 
zie de’già  inviati  al  suo  antecessore  per  ma- 
no del  Valegnani,  gli  bisognò  visitarlo:  e do- 
po un  brieve  stento , fu  con  maniere  cortesi 
accolto  dal  barbaro,  e onorato  anch’egli  scam- 
bievolmente con  doni:  ciò  che  dipoi,  nelle  tur- 
bolenze che  in  fra  quindici  dì  sopravvennero, 
fu  di  gran  prò  alle  cose  e della  cristianità  , 
e della  Compagnia.  Stato  sette  mesi  in  Giap- 
pone , e veduto  il  rischio  che  quella  chiesa 
correva  di  levarlesi  contro  alcuna  nuova  per- 
secuzione, al  che  egli,  per  quanto  di  ragioni, 
e d’autorità,  e di  prieghi  adoperasse.,  mai 
non  potè  riparare,  sottraendosi  dall’ubbidirlo 
chi  n’  era  la  cagione , si  risolvè  di  chiamar 
quivi  dalla  Cina  il  Secheira,  suo  coadiutore, 
ed  egli  ripassare  a Goa,  e bisognando  anche 
in  Europa.  Ma,  come  piacque  a Dio,  non  che 
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Goa,  nè  anche  giunse  a toccar  vivo  Malacca, 
d’onde  lungi  quaranta  leghe  , abbattuto,  tra 
dalle  fatiche  passate , e dal  presente  disagio 
della  navigazione,  morì  presso  a mezzo  il  feb- 
braio deiranno  4598.,  e in  Malacca  a pubbli- 
che e grandi  esequie  fu  sepellito.  Ben  di  grand’ 
utile,  per  riconoscimento  del  vero,  che  altri 
tutto  al  contrario  avea  rappresentato , furori 
le  lettere  che  prima  di  mettersi  in  mare  a 
quell’  ultimo  suo  viaggio  scrisse  in  Europa  , 
e massimamente  alla  maestà  del  re  cattolico, 
inviandogli  una  distesa  e fedel  narrazione  del 
succeduto  nella  perdita  del  galcon  S.  Filippo, 
e quinci  Foccasione  onde  Taicosama  si  prese 
ad  incrudelire,  piti  che  mai  por  avanti  faces- 
se, contro  alla  fede  di  Cristo,  e la  beata  fine 
di  Ventisei  martiri  crocefissi  : tutte  cose  alle 
quali  egli  si  trovò  presente  spettatore,  e ne 
fu  anche  in  alcuna  maniera  a parte  : e noi 
quinci  a poco,  e da  questa  sua,  e da  più  altre 
scritture,  di  fede  giuridicamente  provata,  ne 
trarremo  ristoria.  Scrisse  egli  ancora  al  gene- 
rale della  Compagnia , pieno  d’  una  incompa- 
rabile consolazione,  per  quel  clic  vide  e trovò 
di  virtù  , non  men  che  di  nnmero,  in  quella 
sua  cristianità  giapponese:  di  cui,  come  solea 
di  poi  dire,  prima  d’ andarvi,  credeva  essere 
ingrandimento,  e troppo  , quel  che  ne  udiva 
raccontare  a’  mercatanti , che  di  colà  si  tor- 
navano à Macao:  e assai  gli  pareva  se  fosse 
sol  per  metà  vero:  ma  poich’egli  ebbe  a giu- 
dicarne co’  suoi  medesimi  occhi , trovò  , che 
quel  che  in  fatti  era,  facea  gran  vantaggio  a 
quello  che  se  ne  diceva.  Solo  aggiunge , che 
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gli  smuova  in  gran  parlo  la  consolazione  un 
gnu  dubbio , anzi  un  creder  certo  , secondo 
quel  elio  da  sè  può  la  natura,  elio  i noslri 
operai  di  colà  , al  troppo  eccessivo  faticare  , 
e dì  e notte  ( peroccbò  certe  opere  che  ri- 
chiedevano adunanza  e moltitudine  di  fedeli 
non  si  convenivano  fare  scopertamente  il  di) 
non  durerehbon  vivi  che  brieve  tempo:  e chie- 
deva, tutto  insieme  un  grande,  o d’anno  in 
anno  un  successivo  soccorso  d’ altri  che  in 
tanto  prendessero  il  linguaggio  e i costumi 
propri  del  Giappone,  indi  una  parto  delle  fa- 
I ieho,  alleviandone  i compagni.  E questi  son 
quegli  oziosi,  que'timidi,  o per  codardia  na- 
scosti, che  venivan  dipinti  alla  nuova  Spagna, 
al  Perù,  al  Messico,  e di  colà  in  Europa,  gio- 
vando, a chi  così  li  contraffaceva,  il  far  cre- 
dere , che  i nostri  non  facessero  nulla  , per- 
chè i suoi  facessero  ogni  cosa.  Ma  se  il  far 
tanto , die  non  si  possa  durar  lungamente 
vivo  , facendolo  , è non  far  nulla  , sialo  an- 
che per  me.  Corto  è , che  le  confessioni  u* 
dite  T anno  1594,  sol  nello  Scimo  ( che  nel 
Gochinui  non  ne  tenner  conto  ) montarono 
a poco  più  o meno  di  cento  trenta  mila  , e 
oltre  a dieci  mila  le  generali:  e i battezzati 
in  Naogasachi,  solo  de’  forestieri  , ottocento 
ventinovi::  e in  Arima,  domila  trecensessanta: 
nel  rimanente,  intorno  a dieci  mila,  L’  anno 
appresso  , sol  nelle  isole  d*  Amacusa  , i con- 
fessati furono  diccsette  mila,  i convertili  alla 
fede  mille  e cinquanta.  Un  sol  de’nostri  pre- 
dicatori, consentendogli  i governatori  di  Pungo 
il  predicarvi,  tanto  sol  che  non  fosso  scoper- 
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lamento , vi  guadagnò  in  sua  parie  seicento 
idolatri.  Finalmente  quest’  unno  del  novanta' 
sei  , quando  vi  giunse  il  vescovo  , si  conta- 
rono sessantotto  mila  ottocento  confessioni  , 
battezzati  ottomila  e dodici,  e fabbricate  ven- 
tiquattro chiese,  le  più  di  loro  a nuove  cri- 
stianità. De*  convertiti  buon  numero  furono 
nativi  del  Corai,  d egni  stato,  eziandio  signo- 
ri, prigioni  di  guerra,  e menati,  chi  a servi- 
re , i più  degni  a farne  cnmbii . o riscatti  : 
tutti  d' ingegno  capace  oltre  all’  espilazione 
che  prima  di  conoscerli  se  ne  aveva  , e ben 
disposti,  come  ad  intendere,  così  a rendersi 
alla  verità,  e ne  riuscirono  poi  in  buon  nu- 
mero (come  a suo  tempo  vedremo)  ferven- 
tissimi mantenitori  della  fede,  Ano  a dar  per 
essa  generosamente  la  vita.  Voltossi  in  lor 
lingua  il  catechismo,  e da 'padroni,  la  maggior 
parte  cristiani,  i padri  gli  ebbero  ad  ammae- 
strare: con  sì  felice  riuscimenfo,  che  alle  pri- 
me fatiche  rispose  ii  frutto  di  due  mila  di  loro 
che  si  bettezzarono  : indi  seguitamente , fino 
a rimanerne  o pochi , o niuno  , che  non  si 
rendesse  crisi  iano.  Nè  pùnto  men  bene  riu- 
scivàn  nelle  opere,  che  nella  fede:  talché  con- 
vertiti eran  d*  esempio  a que’  medesimi , da’ 
quali  l’ avean  preso  per  convertirsi.  Stava  la 
notte  del  mercoledì  santo  un  nostro  fratello 
lavorando  intorno  al  sepolcro,  nella  chiesa  di 
Nungasachi , quando,  tutto  improvviso,  sentì 
di  fuori  uno  strepito  grande , e di  percosse, 
e di  certo  esclamare  interrotto , e di  voci  , 
come  d’ogni  età,  differenti,  che  al  primo  u- 
dirle  il  fc  sospettare  d’ alcun  grave  disastro  : 
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e corso  ad  affacciarsi  ad  una  fencstrelln,  vide 
una  gran  turba  di  gente,  che  asprissimamen- 
t<*  si  flagellavo,  e chiedeva  a Dio  mercè.  Di- 
mandati chi  erano:  e perchè  ciò  in  quell’ora: 
siam  , dissero  , cristiani  del  Corni  , schiavi  , 
che  forse  non  avremo  domani  luogo  nella 
chiesa,  per  disciplinarci  con  gli  altri,  e 1 fac- 
ciamo ora  per  non  mancare  ancor  noi  di  que- 
sto poco  al  debito  de’  nostri  peccati  , c alla 
memoria  della  passione  di  Cristo:  e prosegui- 
rono a battersi,  e sì  da  vero,  che  la  mattina 
il  terreno  ne  apparve  asperso  di  sangue.  An- 
cor duravano  nel  Corai  il  p.  Cespedes,  e un 
fra  tei  giapponese,  facendovi  conversioni  con- 
tinue, fra  le  quali  singolarmente  giovevole  a 
dilatar  la  fede  fu  quella  d’un  Cicusciendono, 
signore  in  ampiezza  di  stati , altrettanto  , e 
più  che  il  re  d’  Arima  I).  Giovanni:  e s’andò 
oltre  gran  tempo  , facendovi  sempre  alcun 
nuovo  acquisto:  perocché  la  venuta  degli  ani- 
base  indori  cinesi,  non  che  mettesse  in  accor- 
do di  pace  le  differenze  fra  il  Giappone,  e il 
Corai  , e cessasse  la  guerra  , che  anzi  mag- 
giormente la  ruppe*,  e Taicosama,  che  in  se- 
gno di  riconciliazione  avea  rimandati  in  dóno 
al  re  del  Corai  tre  figliuoli  , presigli  in  bat- 
taglia, offeso  da  una  domanda  fattagli  dal  Ci- 
nese, tornò  sul  volere  il  Corai  , sì  impetuo- 
samente, che  mandò,  subito  a rinforzare  i pre- 
sidii  delle  fortezze  che  in  quel  regno  avea 
fatto  piantare  alle  spiagge  del  mare  , dirim- 
petto al  Giappone  : e dopo  aver  ricevuti  in 
Ozacn  l’ottobre  del  96.  con  tanta  apparecchia- 
mento e tanto  sfoggialo  onore  gli  ambascia- 
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dori  dell’  impcrador  della  Cina  , e seco  que- 
gli del  re  del  Corai,  villanamente  li  discacciò) 
e a poco  si  tenne  , che  di  vii  morte  non  gli 
uccidesse  : ma  sforzolli  a partire  di  Sacai  il 
tal  dì  prefisso,  eziandio  se  dovessero  annega- 
re , nel  fortunoso  mare  che  allora  faceva  : e 
pur,  com’esst  piangendo  dicevano,  il  morire 
annegando  era  assai  minor  male,  che  il  sof- 
frire l’indegnità  de’vituperi,  con  che  a gran- 
de onta  de’ loro  re,  per  tutto  dove  appariva- 
no, l’insolente  popolo  gli  svergognava.  Que- 
ste angosce  però,  e queste  sollecitudini  dell’ 
animo  di  Taicosama,  sopra  la  male  incammi- 
nala impresa  del  Corai  , e da  luì  sostenuta 
più  per  dispetto  e protervia , che  per  ispe- 
ranze  che  avesse  di  condurla  a buon  fine  *,  e 
lo  scempio  di  mezzo  il  Giappone  , in  tante 
città  guastegli  dal  tremuoto,  e tanti  tesori 
in  esse  vanamente  gittati:  e quel  che  più  gli 
stringeva  il  cuore  , lo  stabilire  la  suceession 
dell’imperio,  egli  vecchio,  in  un  figliuolo  bam- 
bino: tutte  gran  care,  che  dentro  sordamen- 
te il  rodevano , e alla  fine  il  consumarono  ; 
erano  soprammodo  giovevoli  alla  tranquillità 
e ereseimento  della  fede  cristiana  : perocché 
tutto  affissato  coll’  animo  in  questi  interessi 
a lui  unici,  o sommi , della  religione,  di  che 
per  altro  gli  caleva  pochissimo,  nulla  si  tra- 
vagliava. Nè  v’era  chi  s’ardisse  a parlarglie- 
ne, per  non  attizzarselo  con  tra , rabbioso,  e 
malinconico  , come  snpevan  lui  esser  dentro, 
avvegnaché  di  fuori  noi  dimostrasse.  Massima- 
mente, da  che  tolse,  tanto  contro  ogni  dove- 
re , la  vita  a suo  nipote:  di  lì  a gran  tempo 
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appresso  non  si  vide  in  nitro  sembiante,  che 
d’uomo  smarrito,  o come  adombrato,  tutto 
solitari  >,  e sol  seco  medesimo  ragionando. 
Pure  una  volta,  che  da  sè  stesso  entrò,  non 
r>o  come,  sul  raccordare  i cristiani,  vi  fu  un 
idolatro  che  trasse  avanti  a dirgli  , che  ogni 
dì  più  moltiplicavano,  seguendo  i padri  a pre- 
dicar la  lor  legge , e far  nuovo  e maggior 
popolo  al  lor  Dio:  al  che  Taicosama,  tutto 
altramente  da  quello  che  1'  accusatore  ne  a- 
spetlava,  ognun,  disse,  è padrone  dell’ anima 
sua  , facciane  quel  che  vuole,  dosi  s’  andava 
da’  nostri  con  libertà  , piti  elio  mai  si  faces- 
sero, da  clic  nove  anni  prima  sorse  l’ostina- 
ta persecuzione  \ solo  astenendosi , massima- 
mente  in  Meat  o , e in  O/.aca , che  stavano 
sotto  gli  occhi  di  Taicosama,  da  quelle  pub- 
bliche apparenze,  ond’era  piu  che  temere  di 
perdita , che  sperare  iti  guadagno.  Ma  nello 
Scimo , da  che  il  barbaro  ne  partì , ogni  di 
s’  adunavano  i fanciulli  a udirsi  ammaestrare 
ne’ misteri  della  fede  , c le  solennità  si  cele-  . 
bravano  coll’  antica  frequenza  : benché  sotto 
principi,  o governatori  idolatri,  che  così  solo 
il  consentivano  , a porte  chiuse  : e fruttuose 
missioni  s’inviarono  a molti  regni,  nuove  cri- 
stianità fondandovi,  e' nuove  Chiese-,  e a cia- 
scuna deputato  un  de’ più  antichi  e provetti 
Cristiani,  che,  rasosi  il  capo  in  segno  d’esser- 
si  consagrato  a Dio  , viveano  alle  spese  , o 
quanto  il  potevano  far  secolari,  alla  maniera 
de’  padri  : e gli  avvisavano  d’  ogni  spiritual 
bisogno  di  qualunque  si  fosse , o infermo  , 
per  subito  accorrere  a confessarli,  o defunto, 
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per  seppellirli,  o ebe  mal  vivesse,  per  emen- 
darli. Ma  di  conversioni  per  isceltezza,  nume- 
ro , e qualità  di  gran  (icrsonaggi,  non  vi  fu 
de’  nostri  chi  pareggiasse  il  p.  Organtino  , 
uomo  per  ogni  parte  di  vita  e di  zelo  apo- 
stolico, ma  di  zelo  savio  e circospetto,  come 
in  tal  tempo , e in  tal  luogo,  cioè  nelle  due 
corti  dell’  imperadore  ? Ozaca  , e Meaco  , si 
conveniva:  onde  Iddio  sempre  ne  prosperò  le 
fatiche , con  maravigliosi  successi.  Egli  dun- 
que, e converti  , e battezzò  Guenzaiemon  , 
nobilissimo,  e principe  di  molte  fortezze  nel 
rejgno  d’Oxu,  eh’  è de’piìi  lontani  a tramon- 
tanalevante, e il  maggiore  di  tutti  i sessanta 
sei  del  Giappone.  E già  n’  era  signore  della 
metà  Fiudadono  genero  di  Nobunanga,  e aneli' 
egli  cristiano  , e amendue  si  accesi  dall’  Or- 
gantino in  quella  sua  sviscerata  carità  verso 
le  anime,  che  apparecchiavano  padri  per  con- 
durli a predicare  ne’  loro  stati  : ma  nel  me- 
desimo punto  Iddio  chiamò  a sò  Findadono, 
e 1*  impresa  , sul  cominciarsi  , ristette.  Diè 
anche  il  baltesimo  a Sciuridon  Giovanni  , fi- 
gliuolo del  re  di  Vomi,  e ad  Ochicidono,  se- 
condogenito de’  rimasti  di  Nobunanga  ; che  il 
maggiore,  per  nome  Paolo,  già  da  molto  avanti 
era  cristiano:  e di  cosi  fatti  gran  numero,  e 
genie  da  aspettarne  ampissime  conversioni  ne’ 
lor  vassalli. 


504 


45. 


Fatti  di  virtù  illustri  d’alcuni  cristiani.  Una 
fanciulla  uccisa  per  difendere  l’onestà. 

Or  quanto  a’fatti,  per  merito  d’alcuna  ec- 
cellente virtù,  più  illustri,  con  che,  nel  tem- 
po di  cui  vo  scrivendo,  la  cristianità  giappo- 
nese si  segnalò,  vi  sarebbe  di  che  empir  molti 
fogli  : degna  materia  eziandio  da  ammirarsi 
in  Europa:  ma  tutto  non  può  aver  qui  luogo, 
e dovrà  prendersi  per  conghiettura  del  rima,- 
nenle  questo  pochissimo  che  non  m’è  paruto 
da  tralasciare.  E prima,  la  colpa  grave' si  , 
ma  l’ emenda  maggiore  d’  un  cristiano  della 
fortezza  di  Cingiva,  che  ito  colà  un  ministro 
di  Taicosama  a farvi  delle  usate  lo'r  tirannie, 
al  comparirgli  avanti , invilito  , non  rinnegò 
la  fede,  che  di  ciò  non  era  richiesto,  ma  per 
riscattarsi  dall’oppressione  del  barbaro,  s’andò 
malamente  schermendo , in  parole  ambigue  , 
e non  confessò  aperto  , come  gli  altri  , sé 
essere  cristiano.  Quinci  appena  uscito,  gli  s’ 
apersero  gli  occhi  sopra  il  suo  fallo,  e tanto 
ne  concepì  e vergogna  di  sè  medesimo  , e 
pentimento  , che  spogliatosi  tino  alla  cintola 
ignudo,  andò  per  tutto  Cingiva  a passi  piani 
e lenti,  flagellandosi  a sangue,  e dirottamen- 
te piangendo,  e innanzi  a lui  un  amico,  che 
in  voce  alta  e chiara  diceva,  questi  è un  mi- 
serabile che  si  è mostro  debole  nella  confes- 
sion  della  fede  : pregate  Iddio  , che  gli  per- 
doni il  suo  fallo  , e gli  dia  maggior  fortezza 
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in  avvenire.  Meo  pregievole  (Va  noi  d’Europa 
sembrerà  la  virtù  di  quest’altro,  tua  non  così 
in  Giappone,  dove  ella  n’ è un  atto  sì  eccel- 
lente, che  per  fino  i gentili,  avvegnaché  poco 
P intendessero , se  ne  ammirarono.  Un  prin- 
cipe idolatro  , uomo  nell’  ira  precipitoso  , e 
implacabile,  condannò  a morte,  senza  averne 
giusta  cagione,  un  nobile  cristiano,  e gli  or- 
dinò, che  quivi  innanzi  a lui  si  segasse  il  ven- 
tre : grazia,  la  maggiore  che  far  si  possa  ad 
un  nobile,  che  de’morire:  perocché  s’egli  fosse 
reo  di  qualunque  esser  possa  il  più  orrendo 
misfatto , eziandio  se  di  tradimento  , col  po- 
tersi uccidere  di  sua  mano , non  solo  ogni 
obbrobrio  alla  sua  vita  , e ogni  infamia  alla 
sua  famiglia  ne  toglie,  ma  e quegli,  e que- 
sta, ne  salgono  in  più  onore*,  e il  morto,  per 
sol  quell’atto  di  generosità  si  annovera  fra  i 
forti,  e come  a dire , gli  eroi  della  casa.  Or 
questi  di  cui  parliamo,  all’offerta,  io  sono, 
disse  , la  Dio  mercè , cristiano  : nè  rifiuto 
di  morire  , ancorché  innocente  : nè  me  ne 
duole  per  quel  di  meglio  che  dopo  morte  a- 
spetto:  ma  I’  uccidermi  di  mia  mano,  io  noi 
farò,  che  la  mia  legge  mel  vieta,  sotto  pena 
della  dannazione  dell’anima.  Al  che  il  princi- 
pe , sogghignando  per  beffe , tu  sei , disse  , 
un  codardo,  e hai  sangue,  ma  non  hai  cuore 
di  nobile:  altrimenti,  non  sofferiresti  di  mo- 
rir da  vile,  con  infamia  tua,  e de'tuoi.  Ten- 
tazione ad  un  giapponese  , che  pregia  mille 
volte  più  l’ onore  , che  la  vita  , quanto  più 
dir  si  possa ,,  gagliarda.  Ma  il  valent’  uomo , 
ben  fe  vedere  , salva  1’  anima , eh’  egli  avea 
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spiriti  da  cavaliere.  Scintasi  la  scimitarra , e 
il  coltello,  che  tutti  portano  a lato,  gittolli 
da  sé  lontano,  e messosi  ginocchioni  acconcio 
in  helPatlo  di  ricevere  il  colpo,  eccomi,  disse, 
a qualunque  modo  vogliate  eh’  io  muoia  : nè 
impallidì , nè  mostrò  punto  nulla  che  fosso 
da  impaurito:  e il  barbaro  il  fè  passar  d’una 
lancia  , che  il  battè  morto.  Poi  , riflettendo 
con  animo  già  posato  dall’ira  sopra  quelle  pa- 
role e quell’ atto  del  nobile,  e giudicandone 
tutto  altramente  di  prima,  gemerebbe  dover- 
lo ucciso,  e solea  dire,  che  i cristiani  han 
punti  d’onore  differenti  dal  comuuo  degli  uo- 
mini : e volea  dire  (che  tanto  sol  ne  inten- 
deva ) di  pregiarsi  della  lor  legge,  nulla  cu- 
rando il  contrario  sentire  dogli  uomini.  Le 
due  seguenti  , son  donne,  ma  di  virtù,  e d’ 
animo  amendue  maschile:  ancorché  d’esito 
ì’  una  più  fortunata  dell*  allra.  Era  la  prima 
maritata  ad  un  idolatro,  c lidio  Idi  faceva- 
no insieme  a chi  piii  può  , ella  a convertir 
lui  alla  fede , egli  a pervertirla  : ma  in  ciò 
erano  disegnali , che  la  donna  adoperava  ar- 
gomenti e ragioni  , il  marito  percosse  e du- 
rissimi trattamenti:  nè  questi  dalla  sua  osti- 
nazione , nè  quella  dalla  sua  costanza  punto 
mai  si  divolsero.  Alla  fine,  l’ infedele,  poiché 
ogni  altra  sua  pruova  gli  era  tornata  inutile, 
a quest’  ultima  si  condusse.  Menolla  con  una 
sua  fanticclla,  cristiana  anch’ossn,  dentro  ad 
un  bosco,  e qua  e là  trasviandosi,  fino  a ve- 
nire in  un  luogo  tulio  solitario  c chiuso  d’  ' 
arbori  , quivi  poiché  fu  , trasse  fuori  la  sci- 
mitarra ignuda  , c,  donna,  disse,  tu  non  hai 
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a uscir  di  quinci  viva,  e cristiana.  0 tu  rin- 
niega  , o io  di  te  farò  il  medesimo  che  di 
questa  : e nel  punto  che  il  disse,  menò  d’uu 
rovescio  in  su  l collo  alla  fante  , che  non  I* 
aspettava  ; c i giapponesi  in  far  quel  colpo 
sono  destrissimi;  talché  le  recise  la  testa.  La 
moglie  , niente  smarrita , né  della  compagna 
uccisa,  nò  di  sè,  che  imlubit  da  mente  si  (enne 
morta,  non  risposo  in  parole,  ma  con  un  bell’ 
atto  di  mettersi  ginocchioni,  e porgere  anch’ 
essa  il  collo  alla  spada,  solo  invocando  Gesù, 
e Maria  , a ricevere  il  suo  spirito,  ed  essere 
testimoni  della  sua  fede.  A quest’  atto  di  ge- 
nerosità , tanto  a lui  inaspettato , il  barbara 
tutto  stordì  : e senza  fare  altro  che  mirarla 
fisso  e at  tonilo  , ripose  la  scimitarra  , e la 
si  condusse  a casa  , lasciando  colà  alle  fiere 
il  cadavere  dell’ uccìsa.  Ma  non  l’ebbe  seco 
gran,  tempo:  eh’. ella,  per  mettere  in  sicuro 
più  la  sua  fede  , che  la  sua  vita  , al  primo 
buon  punto  che  le  si  diè  per  farlo,  si  fuggì 
di  casa  il  marito,  e andò  a mettersi  fra’ cri- 
stiani di  Nangasachi.  Nò  poteva  far  più,  per 
vendicare,  senza  volerlo,  sè,  e la  serva  tanto 
spietatamente  uccisa.  Perocché  il  marito,  che 
spasimava  di  lei  per  amore,  non  trovatala,  e 
disperato  di  riaverla,  diede  in  ismanie,  e poi 
in  furie , e finalmente  in  pazzia  tale  , che  si 
segò  la  pancia  , c gittò  in  perdizione  le  vi- 
scere , e V anima.  L’  altra  fu  una  fanciulla  , 
nobile  di  legnnggio,  e bella  di  volto,  ma  più 
d'anima,  perocché  era  e cristiana,  e onestis- 
sima , nè  ad  altri  occhi  volea  piacere,  che  a 
quegli  di  Dio.  Questa  , nelle  rivolte  di  Dun- 
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go  , ond’  ella  era  nativa , presa  con  osso  un 
gran  numero  d’ altre , e menata  schiava,  ca- 
pitò alle  mani  d’  un  padrone  idolatro,  che  la 
si  comperò  per  farne  guadagno,  con  metter- 
la al  brutto  mestiere,  giovane  allora,  che  toc- 
cava del  diciottesimo  anno:  nè  le  giovò  lutto 
il  piangere  e il  pregare  ch’ella  fece,  in  ri- 
paro della  sua  onestà  , che  quel  sozzo  cane 
r.on  avea  anima,  che  nè  per  virtù  si  moves- 
se, nè  per  umanità.  Ciò  che  dunque  restava 
alla  giovine , ella  a si  gran  bisogno  tutto  I’ 
adoperò  , c fu  , raccomandarsi  a Dio  , e alle 
sue  braccia,  e schermirsi,  e difendersi , e di 
mani,  e di  piedi,  e co’  denti,  da  quel  primo 
impudico,  che  fu  intromesso  a farle  villania: 
e come  ella  era  ferma  di  lasciarvi  la  vita  , 
prima  che  la  verginità,  il  fece  sì  bravamen- 
te, che  quegli  se  ne  parli  disperato,  ed  ella 
si  rimase  intatta,  e con  maggior  animo  di  si- 
milmente combattere  con  ogni  altro,  poiché 
vide,  che  ben  gli  riuscì  di  vincere  il  primo. 
Ma  il  perverso  padrone,  recandosi  ciò  a non 
minor- vergogna , che  danno,  in  vendetta  del 
passato  , e rimedio  dell’  avvenire , la  battè 
asprissimamehte , spesso  in  fra  le  percosse 
chiedendole  , se  ancor  si  rendeva  : ed  ella 
sempre  costantissimamente,  che  no:  e dice- 
va : io  son  cristiana  : non  posso  essere  , nè 
mai  viva  sarò,  altro  che  onesta.  Perciò  egli, 
o non  isperasse  di  vincerla  , nè  pur  batten- 
dola a morte,  o lo  sperasse  con  solo  far  mo- 
stra d’  ucciderla,  fattala  una  notte  improvvi- 
so rizzare , la  condusse  al  pubblico  luogo  , 
dove  si  giustiziavano  i condannati , e quivi 
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tratto  fuori  il  coltello,  c presala  nelle  trecce: 
or  qui , disse , risolviti:  o in’  ubbidisci , e ti 
rendi  al  mestiere  a che  t’ho  messa,  o quan- 
to sol  tu  mi  dica  no  , tu  se  morta  ; ed  ella 
subito,  no,  ch’io  son  cristiana,  e se  non  pos- 
so vivere,  voglio  morire  onesta.  Così  appun- 
to disse,  e furon  1’  ultime  sue  parole,  dietro 
alle  quali  il  barbaro  le  diè  -del  coltello  nel 
cuore,  e traboccala  giù  nella  fossa  dove  si 
gittavano  i malfattori.  Riverita  d»’  cristiani  , 
e tenuta  in  quel  conto  che  martire  della  san- 
ta onestà,  per  cu»  sola  sì  generosamente  mori. 


46. 

Santa  vita  , e morte  di  Dario . E delta  prin * 

• cipessa  d*  1 sa  fai  D.  Massenzia . 

i 

•Sieguono  ora  le  vite  di  due,  che  tanti  sol 
basteranno  fra  molti  degni  aneli’  essi  di  rac- 
cordarsi, ma  quesli,  e per  la  qualità  de’ per- 
sonaggi che  erano  , e per  l’ eccellenza  , non 
d*  un  atto  solo , come  i passati , ma  di  molti 
anni , menati  in  continuo  esercizio  di  virtù , 
sono  da  antiporsi.  L’  uno  è Dario  , quel  santo 
vecchio  , di  cui  molte  volte  addietro  si  è ra- 
gionato: padre  di  Giusto  Ueondono  , che  so 
altra  gloria  che  questa  non  avesse,  tanto  sol 
basterebbe  per  metterlo  fra’  più  gloriosi:  ma 
egli  visse  iti  modo  , che  anzi  il  figliuol  suo , 
che  nc  prese  l’ istituzione  , e 1’  esempio,  do- 
vette a lui  in  gran  parte  il  suo  merito,  che 
non  egli  punto  al  figliuolo.  Il  guadagnarono 
alk»  fede  fin  da’  primi  anni  eh’  ella  cominciò 
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a germogliare  , non  clic  a fiorire  in  Sucai  , 
c colà  in  Monco  , il  padre  Gaspar  Yillela  , o 
il  fratello  Lorenzo  giapponese:  nè  "li  bisognò 
più  che  il  primo  conoscerla  per  abbracciarla: 
sì  ben  disposto  egli  era  , e*  d’ intelligenza  , e 
d'anima  , reità  , e pura  più  che  da  gentile. 
Poi,  come  Iddio  provvide  la  cristianità  dello 
Scinto  d' una  colonna  , a cui  si  tenesse  in 
tante  scosse  , e pericoli  di  cadere,  e fu  il  re 
1).  Francesco  di  Bongo  ; così  a quest’ultra  del 
Gami,  e Goehinai,  die  Dario,  uomo  di  grande 
autorità  , nella  fede  saldissimo,  e nelle  opere 
degne  di  lei,  un  perfetto  esemplare.  Goudollo 
egli  al  battesimo,  si  fè  subito  conduttore  do- 
gli altri:  e prima,  della  propria  sua  famiglia, 
e moglie , e figliuoli,  e numerosissimo  paren- 
tado : poi  de’  suoi  sudditi  , signore  allora  di 
Sava  , indi  appresso  di  Tacalzuchi  scadutagli 
in  eredità  per  morte  del  maggior  suo  fratel- 
lo, Ma  degli  altri , elle  in  diversi  e lontanis- 
simi regni  del  Giappone  acquistò  alla  fede  , 
non  si  può  mettere  il  numero,  so  non  a tre, 
a cinque,  e tal  volta  ad  otto  eerrtiuaiu  insie- 
me , ch’egli  offeriva  a’ padri  , già  dirozzati 
net  primo  conoscimento  de’  divini  misteri  : e 
r.e  vedeva,  dopo  perfettamente  istrutti,  ce- 
lebrare i battesimi,  con  quanto  suo  giubbilo, 
il  palesava  alla  gran  copia  delle  lagrime  che 
gli  scorreva»  dagli  occhi.  Due  volte  fu  confi- 
nato da  Nobunanga  in  un  regno , da  Taico- 
sama  in  un  altro.  Egli,  come  non  que' tiranni 
ve  V a vesso  r mandato,  in  pena  d’e&ule,  ma 
Gesù  (‘.risto  in  ufficio  d’apostolo,  c vi  pre- 
dicò la  fede,  c vi  fece  cristianità.  Nella  fab- 
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brica  delle  chiese  , che  molte  per  lui  si  fon- 
darono  , non  solo  voleva  esserne  a parto  col 
suo  danaro  , ma  tal  volta  con  la  fatica  dello 
sue  braccia  , c co’  sudori  della  sua  fronte;  e 
in  visitarle  , e in  assistervi  a'  divini  misteri, 
egli  era  , e per  sua  divozione  r e per  altrui 
esempio  , il  primo  a venirvi , I’  ultimo  a par- 
tirne. Traslatava  nel  suo  \olgar  giapponese 
quanti  poteva  averne  da’ padri , libri  d’  utile 
ammaestramento  , o nella  pietà  per  consola- 
zion  de’  fedeli  , o nella  fede  , per  istruzione 
degl’  idolatri,  e d’immagini  sanie,  e di  croci, 
e di  rosarii  , provvedeva  egli  del  suo  i bat- 
tezzati. Ma  la  principale  , almeno  la  più  co- 
nosciuta delle  sue  virtù  , fu  la  misericordia. 
Quattro  soleva  egli  dire  eh’  erano  i suoi  desi- 
derii:  non  offendere  Iddio  *,  perseverare  fino 
alla  morte  facendo  buone  opero*,  condur  molte 
anime  all’ eterna  salute*,  c aver  gran  dovizia 
di  facoltà  , per  tutte  spenderle  nel  susten  la- 
mento de’  poveri.  Ma  forse  egli  fu  innanzi  a 
Dio  maggior  limosiniere  quando  nra  nel  fondo 
della  sua  povertà,  che  quando  nel  sommo  delle 
suo  ricchezze  : |>eroeclié  toltigli  da  que”  duo 
tiranni  gli  stati,  e in  un  medesimo  quanto  di 
hen  mobile  possedeva  , pur  nondimeno  soc- 
correva alle  alimi  necessità  con  le  suo  , fa- 
cendosi ogli  mendico  , per  sovvenire  a’  pove- 
ri , fra  quali  spartiva  quel  che  gli  amici  per 
6iio  mantenimento  gli  somministravano.  Quanti 
a lui  venivano  infedeli  , per  udirsi  ragionar 
della  fede,  tutti  li  albergava,  finché  fossero 
pienamente  istrutti  , e in  fiuc  battezzati.  A 
lui,  come  a padre  comune  do’  cristiani , rifug- 
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givan  gl?  infermi,  i vecchi  , le  vedove,  e i pu- 
pulli  abbandonati , c massimamente  gli  esuli 
per  la  fede.  Anzi  ancor  non  richiesto;  bastan- 
dogli il  veder  eh’  eran  poveri  , per  sentirsi  , 
senza  altro  lor  domandare  , pregato  di  sov- 
venirli. Avvengagli  di  scontrarsi  in  alcun  no- 
bile discaduto , e male  in  arnese  di  panni,  r 
chetamente  gli  si  avviava  dietro  , senza  lui 
avvedersene  , fino  ad  entrargli  in  casa , dovo 
giunto  , si  traeva  di  dosso  una  delle  due  , o 
tre  vesti,  che  colà  usan  portare,  e pregava 
il  gentiluomo  , a non  isdegnarsi  di  gradirla 
in  dono , e portarla  per  sua  memoria.  E so 
tornato  egli  a casa  , la  moglie  il  domanda- 
va , perchè  cosi  mezzo  spogliato  , e do v’ era 
la  vesta  ? sorridendo  rispondeva  , averla  data 
al  padrone:  volea  dire  a Cristo  nel  povero.  Al- 
trettanto facesse  anch’ella  delle  sue  robe;  an- 
zi , aggiungeva  , di  quanto  abbiamo  in  casa: 
e dove  più  non  rimanga  che  dare  , diamo  la 
casa  stessa  , cominciando  a disfarla  dal  tetto. 
Se  poi  v’avea  di  quegli  (e  ve  n’ebbe  di  mol- 
ti), che,  ben  comprese  le  verità  della  fede  , 
e convinti  nell’intelleUo,  pur  si  ritraevano  dal 
professarla,  perchè,  vivendo  al  servigio  e alle 
spese  d’alcun  signore  idolatro,  questi,  al  primo 
saper  di  loro,  che  s’erano  battezzati,  gli  scuo- 
cerebbe, e o si  morrebbon  di  fame,  o audreb- 
bono  vergognosamente  accattando,  prendevali 
a sostentare  , fino  ad  allogarli  in  corte  d’al- 
cun signor  cristiano,  in  ufficio  convenevole  al 
lor  grado.  In  somma , correva  fama  in  tutto 
il  Giappone  , che  uomo  di  cuor  più  magna- 
nimo e di  viscere  più  paterne  mai  non  si  era 
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veduto.  E come  questa  era  virtù  tanto  nuova 
fra  quegl’  idolatri  , e degnamente  ammirata  , 
Dario  , per  essa  era  un  de’  più  efficaci  argo- 
menti che  la  fede  nostra  avesse  contro  a tutte 
le  sette  degl’idolatri,  prive  eziandio  della  pietà 
umana  , non  che  della  carità  cristiana.  Oltre 
a questo,  l'innocenza  della  sua  vita  , non  che 
solo  irreprensibile,  ina  santa,  e la  generosità 
in  portare  e le  sue  proprie  e le  sciagure  già 
raccontate  di  Giusto  suo  figliuolo  , non  solo 
senza  punto  dolersene  , ma  gioiendone  , sol 
per  ciò  eh’  erano  per  la  fede  , il  rendevano 
eziandio  a’  gentili  venerabile  , e fin  nell’  In- 
dia il  suo  nome  e la  sua  virtù  erano  celebra- 
tissimi. In  questo  tenor  di  vita  condottosi  fino 
intorno  a sassanta  anni,  e già  dalle  gravi  ma- 
lattie , che  sovente  il  prendevano,  sentendosi 
invitare  alfultimo  apparecchio  deH’anima,  per 
andarsene  a Dio  , si  ritirò  , come  in  solitu- 
dine , a dar  molte  ore  del  giorno  all’  eserci- 
zio della  contemplazione  , di  che  anche  in- 
nanzi era  vaghissimo  , e vi  durò  due  anni  : 
dopo  i quali , gravandolo  il  male , e ogni  dì 
più  indebolendo  , si  fè  condurre  da  sessanta 
leghe  lontano  , presso  a Meaco  , per  ispirar 
l’anima  in  mano  de’  padri , da’  quali  avea  ri- 
cevuto il  primo  vivere  a Dio,  e il  latte , e il 
cibo  per  mantenersi  , e crescere  sino  a quel 
seguo  di  perfezione  in  che  era.  Lunga,  fuor 
di  modo  noiosa  fu  questa  sua  ullima  infermi- 
tà, ma  più  forte  la  sua  pazienza  in  portarla , 
tutto  prendendo  in  isconto  de'  suoi  peccati  , 
e in  union  delle  pene  e della  morte  di  Gristò. 
Finalmente,  ricevuto  per  mano  del  p.  Organ- 
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tino  il  viatico,  e P ultimo  conforto  alla  mor- 
to , leggendogli  nn  nostro  fratei  giapponese 
la  passione  del  redentore  , ed  egli  , poiché 
non  uvea  pii»  forze  da  esprimer  parola  , so- 
vente segnandosi,  tutto,  coinè  prima  avea  det- 
to , sereno  nell'  anima,  e tranquillo  nella  co- 
scienza , presente  il  buon  suo  figliuolo  Giu- 
sto Ccoudono,  rendè  placidissi  inamente  lo  spi- 
rito al  Signore,  l’anno  1505.,  ordinato  pri- 
ma , che  le  sue.  ossa  quinci  si  trasportassero 
a Naiigusnchl,  per  collocarle  nel  coni  un  cimi- 
tero, coll’allre  di  quella  ferventissima  cristia- 
nità. A un  santo  cavaliere  viene  appresso  una 
dama  santa,  l).  Masscnzia,  figliuola  di  D.  An- 
drea^ maggior  sorella  di  I).  Giovanni,  amen- 
due  re  d’  Arima:  ella  principessa  d’Isafai,  del 
cui  signore  fu  moglie,  c poi  vedova;  cristiana 
di  non  più  che  selle  anni;  ma  se  degna  d’a- 
vere un  de’  primi  luoghi,  non  che  fra’  più  an- 
tichi, ma  fra’ più  perfetti , veggasi  da  quello 
che  di  lei  scrive  il  rettor  d’  Ariina  , dov’  ella  • 
visse  questi  ultimi  sette  anni,  e morì;  e di 
cui  egli,  e in  vita  , e in  morte,  ebbe  cura:  , 

che  io,  per  piti  sicurezza  del  vero,  porrò  qui 
la  sua  medesima  lettera  , sol  trasportandola 
nel  nostro  idioma  italiano.  Jori,  dice  ( che  fu  ; 
il  dì  di  S.  Marco  dell’anno  159(5.),  seppel- 
limmo Massenzia,  con  gran  sentimento  di  tulta 
questa  terrà,  e nostro, in  particolare,  peroc- 
ché perdemmo  una  signora  sì  nobile  , e che 
del  suo  .esempio,  e virtù  , empieva  qui  ogni 
cosa:  ancorché  per  altra  parte,  reggendo  quanto 
tiene  ella  finì  , ce  ne  consoliamo  , e glie  ne 
abbiamo  non  poca  invidia  , perche  ella  vera- 
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mente  mori  da  santa . Dirogliene  quel  ch’io 
ne  so.  Ella  , nel  suo  vivere  procedeva  tanto 
ben  regolata  , e tanto  bramosa  di  piacere  a 
Dio,  che  le  sue  confessioni  pareva  o d’u»  re- 
ligioso mollo  perfetto.  (Iran  concetto  e gran 
gusto  uvea  delle  cose  di  D o;  molto  umile,  e 
molto  in  ciò  differente  dall'altro  sue  pari.  Da 
che  io  cominciai  ad  averne  pensiero  , osser- 
vai in  lei  una  straordinaria  sollecitudine  c de- 
siderio di  salvarsi  , e in  questo  an  lo  eonti- 
nua mente  crescendo.  Mai  non  le  dissi  cosa, 
ond’  ella  potesse  avere  alcun  di  que’  scrupoli 
di  coscienza,  eh’ è solito  in  simili  personag- 
gi, ond’  ella  con  molta  facilità,  e somma  con- 
tentezza, non  Tadempiesse:  mostrando,  ch’ella 
a nuli' altro  più  avea  l’occhio,  chea  gradire 
a Dio,  e salvar  I’  anima  sua.  Di  coscienza  era 
sì  dilicata,  che  di  qualunque  leggerissima  cosa 
se  la  sentisse  in  qualunque  modo  gravata,  ve- 
niva subito  alla  chiesa  a comunicarla  co’  pa- 
dri : e ciò  da  che  ricevette  il  battesimo  fin 
che  morì.  Dal  principio  delia  quaresima  pas- 
sata, nella  quale  parve  che  ricevesse  dallo  Spi- 
rito Santo  maggior  pienezza  di  grazia  , per 
con  essa  disporla  in  poco  tempo  alla  morte , 
com’ella  era  tanto  accesa  dell’amore  della  sa- 
lute , non  finiva  di  far  penitenze  e divozioni. 
Ogni  di  veniva  a udir  messa,  e per  gran  freddo 
che  facesse,  non  ne  partiva,  prima  che  tutte 
fosser  compiute  di  dire.  Molto  data  al  digiu- 
no, e alia  mortificazione,  in  quanto  poteva, 
privandosi  di  quelle  cose,  che  le  potevano  es- 
ser di  gusto.  E sempre  le  pareva  fah  poco,  e 
domandava  a’  padri , che  potrebbe  ella  fare  , 
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che  fosse  in  grado  a Dio?  e da  altre  pie  donne 
cercava  delle  lor  divozioni  , per  isceglierne 
quelle  che  più  fosser  conformi  a’  suoi  deside- 
ro. Avea  fatto  voto  di  castità.  Si  confessava 
e comunicava  ogni  mese  con  molta  divozione: 
e dopo  quattro  settimane  della  quaresima  volle 
fare  una  confessione  generale,  ripigliandola  fin 
da  quando  ebbe  il  battesimo.  Tutta  questa  qua- 
resima , fino  al  mercoledì  santo  , nel  quale 
ammalò,  portò  dì  e notte  un  aspro  ciùccio  ; 
e fino  al  medesimo  dì  sempre  digiunò  , pas- 
sando alcuni  giorni  senza  prender  niente  *,  e 
altri , solo  un  poco  di  riso  crudo,  immollato 
nell’  acqua.  Ogni  notte  si  disciplinava,  e due 
volte  la  settimana  a sangue  , ancorché  natu- 
ralmente dilicata,  e male  in  carne.  In  questo 
medesimo  tempo  continuò  a venire  ogni  dì 
due  volte  alla  chiesa  , la  mattina , e la  sera; 
ma  la  sera  a piè  scalzi:  nè  mai  in  tutta  la 
quaresima  si  coricò  per  dormire  in  letto.  Prima 
del  cantar  de’  galli,  si  rizzava  , e si  metteva 
in  orazione,  durandovi  fino  alla  mattina.  A- 
veva  un  libro  della  passione  di  Gesù  Cristo, 
in  lingua , e carattere  giapponese  ; questo  , 
mettendosi  a riposar  la  sera  , leggeva  appog- 
giata a un  muro , fin  che  , presa  dal  sonno, 
e poi  risvegliandosi  a quell’ora  che  io  diceva, 
si  trovava  col  libro  fra  le  mani.  Un  tal  ri- 
gore , e asprezza  di  vita,  in  una  signora  nu- 
trita in  lauti  vezzi  e dilicatezze,  come  in  Giap- 
pone si  fa  delle  sue  pari,  era  di  grande  esem- 
pio ed  ammirazione:  fin  chè  nostro  signore  fu 
servito  di  darle  il  premio  de’  suoi  travagli,  e 
per  darle  onde  più  crescere  in  merito  , es- 
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sendo  ella  di  quaranl'anni  compilili,  le  mandò 
il  mercoledì  santo  una  furiosa  infermila , clic 
diè  fuori  in  vesciche,  e in  quindici  giorni  fu 
morta . Acerbissimo  era  il  dolore  che  le  ca- 
gionavano, e sei  portava  con  tanta  pazienza, 
che  non  che  inai  dicesse  parola,  o desse  niun 
segno  di  mal  solferirlo,  che  anzi  continuo  era 
in  renderne  grazie  a Dio.  Un  giorno  prima  di 
morire  , si  riconciliò,  e domandarla  il  padre, 
se  niuna  cosa  le  dava  travaglio,  rispose,  che 
Jiiunu.  Della  morte , punto  non  si  risentiva  , 
anzi  ne  ringraziava  il  Signore  , e consolava 
me  , che  andai  a ragionarle  alcuna  cosa  di 
Dio.  Non  istette  senza  favella  più  che  quanto 
si  reciterebbono  tre  Pater  nostri  : indi  spirò 
placidissimamenle,  lasciando  in  molte  lagrime 
i circostanti,  e tutta  Arima  afflitta  per  la  per- 
dila d’ una  tanto  virtuosa  principessa.  Or  sie- 
guono  a raccontare  altre  morti,  al  Giappone 
più  memorabili,  e a tutta  la  chiesa  più  glo- 
riose, si  come  dalla  santa  sede  dichiarate  veri 
martini , e quei  che  le  soffersero  , indubita- 
tamente beati:  e se  ne  vuole  scriver  qui  per 
isteso  l’origine,  e le  cagioni,  e quanto  altro 
accadette  nel  modo,  traendo  dagli  alti  auten- 
tici , clic  se  ne  formarono  , molte  particola- 
rità da  altri  o taciute,  o troppo  diversamente 
dal  vero  nelle  loro  istorie  raccontale. 
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47. 

Il  galeon  s.  Filippo  rotto  al  Giappone  , e 
rubato  da  Taicosatna.  Come  si  trattò  alla 
corte  la  ricuperazion  delle  merci ; e per  cui 
cagione  nulla  si  ottenne.  Carità  usata  da’ 
nostri  a * casigliani:  e qual  mercede  n’  eb- 
bero in  Manila, 

Sciolsero  di  Manila,  a’ dodici  di  luglio  del- 
l’anno 1596.,  su  ’1  galeone  s.  Filippo,  dugen- 
quurunta  passaggieri , de’  quali  i novantaein- 
que  erano  casigliani  , e fra  essi  quattro  re- 
ligiosi dell’  ordine,  di  s.  Agostino  , uomini  di 
valore,  inviati  al  capitolo  generale;  duo  scalzi 
di  s.  Francesco:  fratello  Filippo  Gasas  , o di 
Gesù,  corista,  e fratello  Giovan  Povero,  lai- 
co: e uno  di  s.  Domenico,  cappellan  della  na- 
ve: il  rimanente , eran  nativi , tra  di  quelle, 
e d’ altre  isole , schiavi  una  parte  , tutti  in- 
viati alla  nuova  Spagna,  col  generai  D.  Mat- 
tia di  Landechio.  Indi  a due  settimane,  sboc- 
caron  dell’ isole,  e a pena  furono  a mare  a- 
perto , su  l’ altura  del  Giappone  , solita  cor- 
rersi in  quel  viaggio,  che  trovarono  i venti 
or  traversi,  or  contrarii,  e in  cosi  .andar  pe- 
nando, tenendosi  in  su  le  volte  fino  a’  diciotto 
di  settembre,  si  ruppe  loro  addosso  una  sì  or- 
ribil  fortuna  di  sciloccolevante  , che  di  ven- 
tiquattro ore  eh’  ella  durò  , otto  ne  corsero 
all’  abbandono.  Tre  vele  perdettero  , e il  ti- 
mone che  si  sgangherò,  e diè  in  mare;  e per 
non  straboccare,  convenne  tagliar  da  piè  l’al- 
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boro  dello  maestra;  e por  non  andar  sotto  al 
tanto  gonfiar  del  mare  olio  gli  abissava  . al- 
leviarsi rol  getto.  I n’  ondata  altissima  , elio 
venne  a spezzarsi  sopra  la  poppa,  tutta  la  di- 
sarmò, e porloime  via  «pntlonlici  nomi  li.  s *i 
de’ «piali  affogarono.  (Campati  da  questa  prima 
tempesta  , e navigando  come  il  meglio  p«>te- 
vano,  «:ol  trinchetto  all'albero  d«‘lla  mezzana, 
ebbero  indi  a sette  dì  la  seconda  di  trontasei 
ore,  e a’  tre  d’ottobre  un  fortunosissimo  tem- 
porale di  cinque  dì  interi  , che  li  ebbe  a fra- 
cassar del  tutto:  pur  piu  tosto  buttati  dalla 
fortuna,  che  per  arte  condotti,  arrivarono  in 
fronte  a certe  isolette  , che  si  attengono  al 
(Giappone;  ma  non  che  potessero  avvicinarsi 
per  sorgervi  , che  penarono  undici  «li  a rom- 
pere il  contrario  rapimento  delle  correnti,  che 
li  rispingeva  no:  pur  finalmente  sforzatele  in 
certi  punti  del  di,  «piando  elle  men  violente- 
mente correvano,  saliron  verso  il  Giappone , 
e a’  «liciotto  d' ottobre  si  tennero  nove  leghe 
in  fra  mare,  rimpelto  al  regno  di  Tosa,  eh’  è 
un  de’  quattro  dell’  is«>lu  Scicocu . Appena  si 
furon  messi  su  I’  ancore  , che  si  spiccò  da 
terni,  e venne  verso  loro  una  barchetta,  ca- 
rica di  mille  cortesissime  offerte  , e di  mille 
inviti,  richiedendoti  di  venire  oltre,  e pren- 
der  terra  : e perciocché  il  generale  , quanto 
«.ssi  più  caldamente  pregavano  , tanto  egli  piu 
forte  insospettiva  di  loro,  e ricusava  di  spili— 
gersi  piii  avanti  mi  palmo:  dicendogli  il  cuore, 
ciò  die  veramente  era,  quella  spontanea  gen- 
tilezza non  essere  beitivolenza  d’amici,  ma 
lusinghe  e fallacie  di  ladroni;  almeii  profferte 
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d’uomini  senza  fede,  e da  credersi  lor  tanfo 
meno  , quanto  piii  ad  arte  ne  mostrano  : la 
barchetta  diè  volla:  nè  stette  molto,  che  un 
gruppo  d’altre  ne  sopravvennero,  e sopravi 
il  re  stesso,  Oiogusami,  secondo  il  nome  della 
città  principale  di  rpiel  regno.  Questi,  e rin- 
novò al  generale  -gl’  invili,  e’I  sicuri)  sotto  fe- 
de e parola  di  principe.  Riceverebbelo  in  ti- 
rando, ch’era  il  porto  clic  colà  vedeva:  quivi 
avrebbe  a dovizia  onde  rifornirsi  , e d’ alberi, 
e di  vele  , e d’  ogni  bene  , clic  tutto  gli  ab- 
bisognava. Così,  più  veramente  astretti  dalla 
necessità , che  persuasi  dalle  parole  del  bar- 
baro , consentirono  all’entrata.  Il  di  seguen- 
te , ecco  non  mon  di  ducento  di  quelle  loro 
barchotte  elio  chiamano  Funè  , a rimurchiar 
la  nave  , con  tanta  allegrezza  , come  vintala 
in  battaglia  , la  tirassero  in  Irionfo.  E non 
era  punto  altramente:  e i meschini  , che  cosi 
andavano  mal  menati  , se  ne  avvidero  quasi 
su  la  bocca  del  porto  dove  batterono  in  uno 
schienale  di  rena,  che  lo  sbarrava  sott’acqua, 
e solo  ad  una  delie  punte  aveva  il  canale  pro- 
fondo , per  dove  sicuramente  s’ entrava . Or 
come  la  nave  veniva  a tanli  remi  con  foga  , 
non  solo  vi  restò  fi  Ita,  ma  per  lo  gran  colpo 
che  diede,  già  debole , e sdrucita  dalle  tem- 
peste passate,  s’aperse,  c fu  bisogno  accet- 
tare come  cortesia  quella  eh’  era  ladroneria 
del  re,  di  scaricarla,  e mettere  ogni  ro$a  in 
sua  mano , rimanendo  colà  il  guscio  vuoto  a 
Unire  di  rompersi.  Era  il  galeon  s.  Filippo  , 
in  corpo  una  delle  maggior  navi,  e in  forni- 
mento una  delle  meglio  annate,  clic  corrano 
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por  que’  mari:  c avvegnaché  giù  più  <1’  una 
volta  avesse  fatto  un  gran  getto,  per  rilevarsi, 
pur  gli  rimaneva,  chi  dice  il  meno,  seicento 
mila  scudi  , chi  più  del  vero  , due  milioni  , 
tra  di  seta  cinese , in  filo , e lavorala  , e di 
ferro,  e di  stagno  , e di  cera,  e d’altre  co- 
tali mercatante  , solite  navigarsi  ogni  anno 
da  qucU'orieute  alla  nuova  Spagna.  Queste,  e 
l’artiglieria,  e ogni  altro  armamento,  e ar- 
redo, che  sr?  ne  potè  campare,  portato  in  ter- 
ra , restò  sotto  guardia  del  re.  Allora  egli 
cominciò  a prendere  altro  linguaggio,  dicendo 
al  generai  D.  Mattia,  che  ogni  legno , ezian- 
dio se  de’  proprii  paesani,  che  dia  a traverso 
a qualunque  parte  del  Giappone,  come  cosa  per- 
duta, è dell’imperadore:  e così  veramente  usa- 
vano , non  solo  i re  giapponesi , ina  gl’  infe- 
deli di  tutto  quasi  l’ oriente  : perocché  , ac- 
correndo i popoli  a predare,  e dividersi , come 
dono  di  fortuna,  le  navi  che  si  rompevano  a’ 
lor  liti , i principi , per  lo  gran  tesoro  che 
alcune  d’esse  traevano,  tutte  a sè  soli  le  con- 
fiscarono. Per  ciò  soggiunse  , doversi  ricor- 
rere a Taicosama,  che  solo  potea  donare  quel 
eh’  era  suo.  Spediscagli  un’  ambasceria  , e un 
presente  degno  di  tal  personaggio  , e di  tal  • 
bisogno.  L’  una  e l’  altro  si  apprestarono , e 
il  donativo  valeva  otto  migliaia  di  scudi,  o in 
quel  torno,  e forse  due  di  vantaggio,  i quat- 
tro altri  , che  il  consiglio  d’  offerire  agli  al- 
trettanti reggitori  dello  stato,  che  il  tulio  po-  j ) ’ j 

levano  con  Taicosama.  L’ambasceria  fu  coni-  , . k 

messa  a D.  Antonio  di  Malaver , e al  reale  ai- 
fiero  della  nave , Cristoforo  Mercado.  Cou  essi 
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il  re  mandò  il  suo  medesimo  segretario  , con 
istruzioni  e lettere , come  poi  i successi  mo- 
strarono, da  finissimo  traditore.  Anche  D.  Mat- 
tia v’aggiunse  i due  religiosi  di  s.  Francesco  , 
fratello  Filippo,  e fratello  Giovanni,  con  Eret- 
tissimo ordine  , che  in  giungere  a Meaco  fa- 
cesser  dirittamente  capo  al  commessario  fra- 
tello Pier  Battista,  e in  lui  solo  posassero  tulio 
il  negozio  *,  egli  offerisse  i doni , egli  procac- 
ciasse in  corte  il  riscatto  delle  merci  perdu- 
te : e più  che  da  nuli’ altro  ben  si  guardas- 
sero di  non  far  sopra  ciò  nò  molto  , nè  zit- 
to, a ninno  de’ padri  della  compagnia*,  tanto 
meno  richiederli  di  consiglio,  o accettarne  aiu- 
to, se  l’offerissero.  Così  egli}  persuaso,  corno 
poi  tardi  al  bisogno , ravvedendosi,  confessò  , 
e ingannato  da  certi,  che  secondo  diversi  loro 
principii  , o fini  , gli  aveano  empiuto  il  cer- 
vello di  ree  immaginazioni  , da  prenderci  io 
diffidenza,  e come  appare  dalla  lettera  che  si 
stampò  inviata  dal  commessario  a F.  Marcel- 
lo , v’  entrò  fra  mezzo  un  non  so  che  , che 
non  mi  sovviene  alla  penna  come  chiamarlo  ; 
e fu,  che  se  i nostri  avessero  mano  in  condili* 
quell’affare,  sì  che  ben  si  fornissi*  , serive- 
rebbono  alle  Filippine,  d’aver  essi  fatto  ogni 
cosa.  Cosi  anche  di  poi  testificò  in  processo 
P alfier  Merendo,  che  il  lutto  vide,  o maneg- 
giò *,  che  I’  aver  messo  il  negozio  su  questa 
via,  fu  cagion  di  condurlo  a quel  disavventu- 
rato line  che  dipoi  foco.  Gli  affari  che  s’atle- 
nevano  alle  Filippine  tulli  ermi  soliti  commet- 
tersi a Guenifoin,  un  de’ quattro  supremi,  rac- 
cordalo in  più  luoghi  addietro  -,  uomo  leale  , 
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e per  due  figliuoli  e due  nipoti  che  uvea,  fer- 
ventissimi cristiani  , bene  inclinato  alla  fede, 
e,  come  alcune  volle  disse,  non  lungi  dall’ab- 
br accia rb  : oltre  a ciò  , amico  intimo  de!  p. 
Organtino , per  cui  mano  que’  suoi  figliuoli  e 
nipoti  ebbero  il  battesimo.  Or  non  a questo  , 
che  sol  potea  condurre  a bene  il  negozio,  si 
volse  il  commessario,  ma  secondo  il  malizioso 
consiglio  del  re  di  Tosa  , affidò  il  tutto  alle 
mani  di  Mascifa  lemonnocon,  anch’egli  un  de* 
reggitori , ma  perfido,  e simulatore , quanto 
ne  capiva  in  un  giapponese.  E bene  il  mostrò 
al  commessario,  a cui  fingendosi  in  parole  il 
più  cortesissimo  che  dipinger  si  possa,  fè  tante 
e sì  larghe  promesse,  d’usar,  per  quanto  sua 
paternità  chiedeva,  ogni  buona  opera  coll’  im- 
peradore,  e di  condurglielo  avanti  ad  offerir- 
gli il  presente,  che  il  p.  Organtino  intesone, 
e ben  sapendo  quello  che  da  costui , e quel 
tult*  altro  , che  da  Guenifoin  dovea  aspet- 
tarsi, in  dirlo  al  eommessario  non  trovò  fede: 
sì  fattamente  , che  otlerendoglisi  , se  pnnlo 
nulla  poteva  a rimettere  il  folto  in  via  da  riu- 
scirne meglio  , quegli  se  ne  spacciò  , dicen- 
do , che  di  ciò  non  si  travagliasse  , che  già 
stava  in  sicuro , nè  abbisognerebbe  di  nulla. 
In  tanto  il  valente  Mascita  se  ne  andò  tutto 
in  fretta  e in  gioia  , a dar  nuova  all’impe- 
radore  del  tesoro  che  la  buona  fortuna  del  mare 
gli  uvea  messo  in  mano,  nè  altro  bisognargli 
che  stringerla  per  averlo:  e a parte  a parte  glie 
ne  divisò  il  valore  , e delle  varie  merci  , e 
dell’artiglieria,  e d’ogni  altra  munizione,  ol- 
tre a una  dovizia  in  danari,  e iu  gioie,  e in 
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preziosi  vestiti,  eli  che  que’ passaggieri  erano 
riccamente  forniti:  crescendone  il  pregio  taii- 
t’ oltre  al  vero,  clic  osò  dirgli,  che  con  sol 
questa  nave  si  ristorerebbe  di  lutto  il  danno 
cagionatogli  dal  tremuoto:  che  sommavano  a 
tre  milion  d’oro.  Ma  il  barbaro,  per  avven- 
tarsi alla  preda,  non  avea  bisogno  di  clri  ve 
lo  stimolasse,  bastando  mostrarsi  dov’ella  fos- 
se; e se  come  tiranno  ch’egli  era,  avea  smunti 
c spremuti  fino  al  sangue  vivo  i suoi  proprii 
vassalli,  mollo  meno  il  perdonerebbe  agli  stra- 
nieri . Ordinò  dunque  al  medesimo  reggitore 
Musei ta  , che,  senza  punto  frametlere,  se  ne 
volasse  ad  Urundo  in  Tosa  , e quanto  s’  era 
tratto  di  quel  naufragio,  tutto  alla  regia  ca- 
mera confiscasse.  >è  valse  al  commessario  il 
presentare  una  patente  che  gli  spaglinoli  del- 
l’ isole  Filippine  aveano  da  Taicosamu  stesso, 
con  ampissima  facoltà  , di  navigar  franchi  e 
sicuri,  e venir  quandunque  volessero  al  C.iap- 
pone.  Fagli  risposto  in  prima,  che  la  patente 
era  la  volontà  dell’  imperadore , e non  altro: 
poi  di’  ella  valea  per  lo  navi  che  corrono  il 
mar  giapponese,  non  per  quello  che  vi  rom- 
pono alle  spiaggia  : e perdendosi  al  padrone, 
diventano  cosa  del  re.  Cosi,  nè  egli  ebbe  u- 
dienza  dall*  imperadore  , nè  se  ne  accettò  il 
presente  , se  non  come  aneli’  egli  era  parte 
di  tutto  il  bottino  ; nè  giovò  a nulla  il  lardo 
ricorrere  al  governatore  Guenifoin,  e al  p.  Or- 
cantino,  e al  vescovo  Martinez  , clic  soprav- 
venne a Meaeo  (piando  già  l’  esecutore  della 
scellerata  eondunnagioue  era  partilo  per  Tosa. 
Quivi  gli  strazi!  che  l’avarissiino  barbaro  fece 


Digitized  by  Google 


325 

di  queg* innocenti , sono  istoria  lagrimevole  a 
contare.  Tolse  loro  quanto  già  era  scarico 
dalla  nave,  e tanta  cercò  dell’oro  e delle  più 
minute  e più  preziose  cose  che  s’avean  na- 
scoste, che  in  fine  tutto  raggiunse  e tutto  ra- 
pì: e quaranta  schiavi  di  loro  servigio , man- 
ticlli ad  Ozaca;  e perchè  altro  più  non  rima- 
neva che  torre  , spogliatili  ignudi  , se  non 
quanto  pur  ebbero  alcuni  stracci  onde  meschi- 
namente coprirsi , cosi  li  lasciò  , senza  pure 
un  grand  di  riso  che  magnare,  nè  un  sol  de- 
naro da  comperarsene.  In  tale  estremità  il  ge- 
nerale D.  Mattia  , con  esso  una  gran  comi- 
tiva de’  suoi  , se  ne  andò  alla  corte  , scesa 
pochi  di  prima  in  Ozaca , o per  dir  sua  ra- 
gione , o per  muovere  a pietà  di  se  , e de’ 
compagni,  al  che  bastava  il  solamente  veder- 
li. Ma  da  quell'inumano  punto  altro  non  im- 
petrò , che  una  nuova  patente  di  tornarsene 
a Manila  ; e fugli  detto , che  gran  mercè , e 
da  molto  ringraziamelo  , gli  faceva  l’impera- 
dore  , donando  benignamente  la  vita  a lui  , 
e a tutti  i suoi  -,  che  appunto  è il  beneficio 
de’  ladroni  : perocché  , disse  , erano  spie  , o 
corsali , che  infestava»  que’  mari,  menando  a 
far  preda  navi  armate,  com’era  la  sua:  e che 
già  per  addietro  quattro  altre  avean  tocco  IL 
Giappone  per  rifornirvisi  di  alberi  e di  sarte, 
nè  a fui  avevano  offerto  niun  presente,  com’ò 
debito  de’  forestieri , de’  sudditi,  degli  amici: 
argomento  certissimo,  che  le  Filippine  noi  ri- 
conoscevano per  signore:  tutte  finzioni  di  Tai- 
cosatna  , per  dare  qualche  colore  d’ equità  a 
quella  iniquissima  ladroneria.  Con  ciò,  quanti 
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avanzavano  della  nave,  trattine i quaranta  sciita*  ! 
vi  , si  raccolsero  in  Nangasachi  : e cura  de’ 
nostri  fu,  non  solo  provvederli  d’albergo,  te- 
nendo in  casa  propria  i religiosi  di  s.  Ago- 
stino , e di  s.  Domenico , ma  di  sostentarli , 
c del  proprio  , e delle  limositie , che  per  ciò 
accattarono  da’ fedeli:  e poi  quando  il  gene- 
rai D.  Mattia  , con  novanta  , e più  tardi  il 
mastro  , con  poco  mcn  d’  altrettanti  , torna- 
rono a Manila  , provvederli  di  navi,  e di  con- 
veniente viatico  $ che  , come  testifica  un  di 
que’  religiosi  , salì  alla  somma  d’  oltre  a due 
mila  e cinquecento  scudi:  c aggiunge  il  capi- 
tan Diego  Garzia  de  Pedrazas  , che  anch’  e-  • 

gli  il  provò  , che  se  non  erano  i padri  della  , 

compagnia,  la  maggior  parte  di  quella  gente,  1 

da  ogni  altro  sussidio  abbandonata  , sarebbe 
perita  di  mero  disagio:  perocché  , dice  , in  | 
questa  terra  non  v’ha  persona,  che  |>er  mollo 
che  il  voglia  , possa  far  bene  , o limosina  u \ 
ninno:  sì  in  estremo  è misera  e povera.  Ma 
la  ricompensa  che  i padri  ne  ricevettero  fu  ben  ! 
diversa  dal  merito  , con  tra  ogni  ragionevole 
espettazione:  cioè  una  scrittura  , che  non  so 
chi  di  Manila  ( non  però  degli  stali  al  Giap- 
pone) inviò  alla  nuova  Spagna,  onde  per  tutta 
1’  America  si  divulgò  , e per  lino  in  Europa,  j 
contenente  la  narrazione  del  sopraddetto  av- 
venimento, tanto  stravolta,  e al  rovescio  di 
quel  clic  fu  , e piena  di  si  mostruose  calun- 
nie in  vitupero  de’  nostri  di  colà  , che  sem- 
bra incredibile,  che  si  trovasse  uomo  si  privo  , 
non  dico  di  coscienza,  ma  di  vergogna  , clic 
F inventasse  . Ciò  era  in  somma  , clic  il  ve- 
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scovo  D.  Pietro  Martinez,  e dopo  lui  i padri , 
a torme  , si  presentarono  a Taicosama  , per 
indurlo  con  grandi  accuse,  gran  promesse,  e 
gran  prieghi , a cacciar  de’  suoi  regni  i reli- 
giosi di  s.  Francesco:  e ch’egli  prima  scan- 
dalezzato , poi  infastidito  , alla  line  adiralo  , 
rispose , che  quegli  erano  santissimi  uomini, 
da  chiamarsi  al  Giappone,  se  non  vi  fossero, 
non  da  scacciameli  , ora  che  v’  erano  : e ci 
esortò  ad  essere  anche  noi  santi  come  essi. 
Poi , che  del  generai  1>.  Mattia  e de’  compa- 
gni, quanti  n’erano  su  la  nave  s.  Filippo,  te- 
stificarono a’ governatori,  che  non  gittati  dalla 
fortuna,  ma  a bello  studio  cran  venuti  colà, 
per  unirsi  co’  frati , c ribellare  il  Giappone:  e 
mal  per  le  loro  vite  , se  non  se  li  prendeva 
a difendere  il  santo  re  D.  Fernando  , signor 
I di  Firando.  E pure  , da  che  il  Giappone  è al 
mondo  , Firando  non  ebbe  mai  re  cristiano , 
non  che  santo:  anzi  al  contrario  , non  altro 
che  persccutor  della  fede:  nè  mai  re  Fernando 
giapponese  si  è udito  raccordare,  se  non  nella 
sopraddetta  narrazione:  e simili  altre  menzo- 
gne e infamie,  tanto  universalmente  ricevute, 
come  certissime  , e da  certi  con  tanta  alle- 
grezza, per  lo  vituperio  in  che  ci  mettevano, 
che  ne  sposero  quadri  a pennello,  che  le  rap- 
presentavano, le  recitavan  da’  pergami  al  po- 
polo, e s’avea  per  cosa  di  gran  merito  il  farne 
le  più  copie  che  si  potessero  , e divulgarle. 
Cosi  trovò  farsi  per  lino  in  Acapulco,  porto 
del  Messico,  dove  predicava  l’anno  1598., 
il  p.  F.  Manuello  della  Madre  di  Dio  , reli- 
gioso del  sacro  ordine  agostiniano,  e indovi- 
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nando  più  che  per  semplici  conghiefture,  onde 
cotali  dicerie  provenissero  , poiché  Acapuleo 
è dove  approdarono  le  tre  navi  che  ogni  anno 
veniva»  cariche  di  verso  la  (lina  , si  tenne  , 
com’egli  medesimo  dice,  a stretto  obbligo  di 
coscienza  , in  debito  di  cercarne  il  vero:  e al 
primo  arrivo  colà  delle  sopraddette  navi  si  diè 
tulio  ad  esaminare,  castigliani  delle  Filippi- 
ne , e portoghesi  , e giapponesi  nativi  , che 
ve  ne  avea  , e sopra  tutti  , nn  servidore  del 
vescovo  Martinez,  cristiano  d’ottima  vita,  sta- 
togli sempre  al  fianco  mentre  visitò  il  Giap- 
pone ; e trovatone  il  vero  , dirittamente  op- 
posto alla  mostruosa  relazione  inviatane  di  Ma- 
nila , ne  compose  e pubblicò  una  sufficiente 
difesa.  Gran  mercè  sua,  come  alt  resi  di  que- 
gli , che  in  Giappone  stesso  , mentre  il  fatto 
era  fresco  di  pochi  di,  e presenti  ottanta  de’ 
compagni  del  generai  0.  Mattia  , ne  forma- 
ron  solenne  processo  , testimoni  giurati  di 
que’  medesimi  della  nave,  i più  qualificati:  re- 
ligiosi , capitani , alfieri , sergente  , ed  altri 
ufficiali  di  nazion  castigliani,  stati  di  ciò  che 
intervenne  e spettatori  e parte.  E riesami- 
nossi  il  detto  processo  nella  rcal  corte  di  Ma- 
drid l’anno  1599.,  e provato  autentico  e va- 
lido , e con  nuovo  alto  giuridico  autorizzato, 
stampossi:  nè  finisce  in  quel  solo  che  dell’in- 
felice esito  del  galeon  s.  Filippo  si  è raccon- 
tato , ma  comprende  anco  gli  effetti  che  di 
poi  ne  seguirono,  della  persecuzione  che  Tai- 
cosama  levò  contro  olla  fede  , e dell’  avven- 
turosa morte  di  ventisei  martiri  crocefissi,  che 
avvenne  come  qui  appresso  racconteremo. 


Imprudente  risposta  del  piloto  della  nave  S. 
Filippo  ; e pessimi  effetti  che  cagionò.  la - 
cpin  bonzo  attizza  Taicosama  contro  alta 
cristianità  e i religiosi.  Si  metton  guardie 
alle  case  de? religiosi  in  Ozaca  e Meaco. 

Mentre  il  reggitore  Mascita  faceva  in  tiran- 
do lo  spoglio  della  mal  capitata  nave  de’ Ca- 
sigliani, o gli  venisse  a caso  veduta,- o egli, 
per  vaghezza  d’ intenderne  alcuna  cosa  , la 
dimandasse,  ebbe  dal  piloto,  ch’era  di  nazione 
biscaino,  la  carta  da  navigare,  descrittevi  tutte 
le  spiaggie  a mare,  con  le  vie  de’venti , co- 
m’è  uso  delinearle:  e cercandovi  curiosamente 
or  l’un  paese,  or  I*  altro,  poiché  vide  la  Spa- 
gna sì  da  lungi  all’America,  e tanto  più  alle 
Filippine,  dimandò,  come  indovinassero,  senza 
pericolo  di  trasviarsi , il  viaggio  per  mezzo 
ad  oceani  sì  sterminati , e a termini  si  lon- 
tani : al  che  il  piloto,  quanto  il  barbaro  era 
capace  d’ intenderne  , gli  andò  divisando  le 
parti  e 1’  uso  di  quella  rete  che  forman  sul 
mare  le  liuee,  che  rappresentano  il  corsode’ 
trentadue  venti  del  bossolo  , e dove  s’ incro- 
ciano, l'anno  i rombi , per  i quali  chi  naviga 
dee  mettersi  a prendervi  il  tal  vento  se  vuol 
giungere  a tal  paese.  Soggiunse  allora  il  reg- 
gitore , mostrandosi  preso  da  una  nuova  e 
maggior  maraviglia  : or  supposto  il  navigare 
dall’  un  capo  all’  altro  del  mondo , che  avete 
colla  vostr’arte,  e coll’insegnamento  di  que- 
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ste  cavie,  sicuro  ; come  ha  egli  di  poi  fallo 
il  vostro  re,  a impadronirsi  di  tanti  e si  lon- 
tani paesi?  a cui  il  piloto,  col  valor,  disse, 
e coll  arini.  Che  gli  Spagnuoli  non  sono  mer- 
catanti, come  altri  che  vengono  al  Giappone, 
e portano  la  spada  per  ornamento:  sono  guer- 
rieri , e conquistatori.  Ma  pochi  ( ripiglio  il 
re^itore’),  cioè  sol  quanti  ne  menano  le  vo- 
stre  navi,  bastano  a soggiogarvi  nazioni  si 
numerose,  e conquistarne  i paesi?  E l’altro, 
in  mal  punto  per  la  fede,  e per  lui,  che  » 
ebbe,  tardi  pentito,  a piangete  undici  mesi, 
quanti  gli  bisognò  fermarsi  in  Giappone  , a 
vedervi  il  danno  che,  scioccamente  parlando, 
cagionò  agli  altri,  e provar  quello  che  aneli 
egli  n’ebbe  in  sua  parte:  signor,  disse,  in- 
nanzi a nuli’ altro  s’inviano  religiosi  d’ ogni 
ordine  a predicare  : fatta  che  questi  abbiano 
una  sufficiente  moltitudine  di  cristiani , so- 
pravviene l’armata,  e co’già  convertiti,  e con 
ciò  uniti  d’animo,  unisce  Tarmi,  e guerreg- 
gia , e vince.  Porrò  qui , poiché  da  lui  me- 
desimo non  sappiamo  che  intenzione  il  me- 
nasse a fingere  di  suo  capo  e dire  una  sì  mo- 
struosa c mai  più  non  udita  menzogna  ( ri- 
ficcata, dopo  qualche  anno  , da  Inglesi  e 0- 
landesi  eretici,  e saldata  io  capo  agl’impera- 
dori  del  Giappone,  con  quel  lagiimevole  esito 
per  la  fede  che  a suo  luogo  vedremo  ) , ciò 
che  ne  dipose  nel  soprallegato  processo  che 
si  stampò  in  Ispagna , un  de’ compagni  suoi, 
che  presente  l’udì  } ed  è : ch’egli,  atteso  il 
gran  numero  de’  religiosi  della  Compagnia,  e 
do’cristiani  ch’erano  in  Giappone,  così  dicen- 
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do,  si  credè  metter  paura  a quel  barbaro, 
e muoverlo  a rallentare  alcuna  cosa  di  quell’ 
inumano  trattamento  che  loro  faceva.  Casi 
egli:  e fosse,  o no,  il  certo  pare,  che  peceò 
di  semplicità,  non  di  malizia:  onde  anche  fu 
il  subito  correr  che  fece  a ridirlo  al  genera- 
le D.  Mattia  , e a più  altri , che  seco  erano 
in  comitiva , vantandolo  come  un  bel  fatto. 
11  reggitore , coll’  inventario  delle  robe  sor- 
prese (fuor  che  quelle  ch’egli,  e’I  re  di  Tosa, 
insieme  d'accordo,  sì  tolsero  per  loro  stessi) 
con  la  carta  da  navigare,  e la  risposta  di 
quell’inconsiderafo,  clic  gli  pareva  la  maggior 
presa  che  quivi  facesse  , si  tornò  ad  Ozaea , 
e presentatosi  a Taicosama  , con  esso  il  re 
di  Tosa,  che  volle  accompagnarlo,  incomin- 
ciò a dar  conto  del  ritrovato  : poca  merca* 
tanzia  ( perocché  essi  molla  ne  aveano  trafu- 
gata ) , armi  d’  ogni  maniera,  e munizioni  in 
gran  copia  : religiosi  di  vari  abiti  , e varie 
selle  : il  rimanente  , uomini  da  battaglia  , e 
de’conquistatori  delle  Filippine.  Dunque,  quella 
non  essere  nave  da  traffico , ma  da  guerra  : 
nè  gittata  dal  mare  a rompere  al  Giappone  , 
ina  venutavi  a filo  diritta,  per  farvi,  poten- 
dolo , qualche  pericolosa  novità  , se  i venti , 
e le  tempeste,  non  ovviavano  il  mal  presen- 
te , e non  avvisavano  dell’  avvenire.  È qui  , 
tratta  fuori  quella  carta  da  navigare  (che  di 
poi  Taicosama  si  tenne,  e sovente  mirandola 
sospirava),  gli  ripetè  fedelmente  ciò  che  dal 
piloto  Jtvéa  appreso  in  Urando , additandogli 
ad  un  per  uno  gli  stati  del  re  di  Spagna  in 
Europa,  in  America,  nel  Moluco,  e nelle  Fi- 
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lippine  , ond’  è sì  brieve  il  tragitto  al  Giap- 
pone: indi  venne  alla  maniera  del  conquistar- 
li, intesa  dall’altro:  tutto  farsi  sotto  altro 
sembiante  che  non  pareva  , cioè , tutto  per 
via  di  religiosi  e di  religione.  Esserne  state 
conghietture  e sospetti  lino  da’  tempi  di  No- 
bunanga  ; ora  più  non  potersene  dubitare  : 
averglielo  schiettamente  confessato  un  di  loro 
medesimi.  Or  che  si  può  aspettare  che  inter- 
venga al  Giappone , se  non  quel  che  a tanti 
altri  regni,  se  sopra  ciò  si  cammina  a chiusi 
occhi,  o con  la  lentezza  di  fino  allora?  Dietro 
a costui  ripigliò  il  re  di  Tosa  a dire  altre 
cose , crescendo  anch’  egli  in  gran  maniera  , 
e il  fatto  presente,  e i pericoli  avvenire.  Ma 
Taicosama,  tra  per  quella  sua  naturale  arro- 
ganza, con  che  avea  tutto  il  mondo  per  nulla, 
e perchè  mai  non  si  era  provato  in  arme  con 
gli  europei  , disse  le  prime  parole  di  gran 
bravura  : che  se  venisser  colà  tutte  insieme 
cento  mila  navi  cariche  di  castigliani , in  un 
soffio  le  metterebbe  a fondo.  Poi  aggiunse  : 
ma  che  sarà  dopo  me  , succedendomi  nell’ 
imperio  un  fanciullo?  Amor  di  padre,  e prov- 
videnza di  principe,  non  mi  consentono  il  la- 
sciare a mio  figliuolo  in  così  tenera  età  il 
Giappone  pieno  di  traditori,  e vicino  a nemi- 
ci, che  insieme  congiurati  per  legge,  gli  uni 
dentro  il  ribellino  , mentre  gli  altri  di  fuori 
1’  assaltano.  E in  così  dire , voltosi  con  una 
di  quelle  sue  fosche  e terribili  guardature  ad 
I tioie  , un  giovane  che  quivi  era  presente  , 
con  più  altri,  e principi  e cavalieri  di  corte, 
colpa,  disse,  di  rasciugava  tuo  padre,  sì  gran 
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partigiano  e mantenilorc  di  cotesti  suoi  bonzi 
delle  Filippine , che  par  che  aneli’  egli  se  I’ 
intenda  con  essi.  Si  sarebbon  tornati  fin  da 
che  vennero,  s’ egli  con  que’  tanti  suoi  prie- 
ghi  importuni  non  m’avesse  forzalo  a con- 
sentir loro  di  rimanersi.  Ma  si  rimangano  alla 
buon’  ora,  e fin  che  vivono  : e tutto  insieme 
giurò  d’ucciderne  quanti  ve  n’ erano.  Poi  se- 
gui a dire  del  p.  Organtino  , che  permesso- 
gli di  restare  in  Giappone  per  pietà  avuta  d’ 
un  vecchio,  e infermo  , quale  glie  l’avean  di- 
pinto, tirava  la  nobiltà  di  Meaco  a battezzar- 
si. Questa  era  accusa  freschissima  , datagli  , 
il  di  antecedente  a queste  cose,  da  quel  me- 
desimo ribaldone  del  bonzo  lacuin , che  nove 
anni  fa  istigò  e sommosse  con  mille  orrende 
calunnie  Taicosama  a privare  della  sua  grazia, 
e d’ ogni  ben  che  uvea,  quel  santo  cavaliere 
Giusto  Ucondono,  c sbandire  i padri,  e muo- 
vere quell’  ostinata  persecuzione  che  tuttavia 
durava.  Costui,  piii  spia  che  medico,  benché 
1’  uno  e 1’  altro , di  bassissimo  stato  era  ve- 
nuto in  tanta  altura,  che  gareggiava  co’primi, 
e molti  no  avanzava  in  ricchezze  male  acqui- 
state, e peggio  spese:  perocché,  come  stato 
già  bonzo  , era , più  per  ambizione,  che  per 
pietà,  sì  divoto  degl’idoli,  che  ogni  suo  ave- 
re consumava  in  fabbricar  loro  de’  tempi , e 
de’  monisteri , e disegnava  di  rifar  tutta  da’ 
fondamenti  quella  famosissima  università  di 
Fienoiama,  già  tanti  anni  prima  atterrata  ed 
arsa  di  Nobtmanga.  Per  ciò,  benché  talvolta, 
per  suo  interesso  , altro  mostrasse  , odiava 
morlalissimamcntc  la  fede  cristiana  , nè  mai 


elle  spi  rasse  il'  attizzarle  contra  1 imperatore 
si  restava  di  dirgliene  il  piu  mal  che  po tessa, 
con  quella  sua  tagliente  lingua  , e maligna. 
Mai  però  non  gli  cadde  miglior  punto  al  suo 
desiderio  , che  questo  frangente  della  nave  , 
portata  dalla  tempesta  a rompere  al  Giappo- 
ne E appunto  il  dì  prima  che  il  reggi  eie 
nascila  tornasse  d’Urando  alla  corte,  aringo 
innanzi  a Taicosama,  con  una  lunghissima  di- 
ceria , tutta  accuse  del  p.  Organtino  , e de- 
gli altri  nostri  di  Nangasachi  , c de  religiosi 
di  S.  Francesco  , con  mille  argomenti  , in 
pruova,  che  la  legge  de’ cristiani  era  legge 
del  diavolo:  tanto  falsa,  quanto  contraria  all 
unica,  buona,  e vera  degl’iddii  del  Giappone, 
che  per  ciò  solo,  quando  ben  altro  non  tosse 
sopravvenuto,  commosse  l’ imperadoro  a vo- 
lerla distruggere:  e n’ebbe  promessa  tale, 
che  uscì  di  palagio  a divulgar  fra  gli  amici  , 
che  andrebbe  a poco  a venir  l'ultima  Ime  de 
cristiani,  ('.osi  disponendo  Iddio,  che  per  piu 
alta  cagione  , che  non  del  solo  interesse  di 
stato  di  che  non  eran  per  anco  giunte  le 
accuse  , ma  in  odio  della  fede  , morissero  i 
ventisei  croccfissi , a’ quali  avea  destinato , e 
la  corona  in  cielo,  e qui  giù  in  terra  il  culto 
e la  venerazione  di  martiri.  Or  il  giocane  G- 
fioie , sentendo , come  dicevamo  , così  agra- 
mente rimproverare  da  Taicosama  a.  suo  pa- 
dre la  protezione  de’religiosi  di  S.  F rancesco 
venuti  dalle  Filippine,  il  discolpò,  incolpando 
essi , e dicendo,  tra  con  verità,  e con  men- 
zogne , come  meglio  gli  tornava  al  bisogno  , 
che  suo  padre  non  die  loro  aiuto,  e favore , 
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se  non  quanto  credette,  che  non  fossero  al- 
tro, che  ambnsciadori  *,  perchè  tutti , gli  uni 
appresso  gli  altri,  con  tal  titolo  eran  venuti: 
ma  poicchè  li  vide  fabbricar  chiesa,  e moni- 
stero  , e far  quivi  lor  cerimonie  , c sacrifici, 
e pubbliche  adunarne  , li  avea  , non  che  del 
tutto  abbandonati , ma  più  volte  ripresi  , e 
severamente  minacciati  : e non  profittando  a 
nulla,  perchè  desistessero,  avea  di  loro,  e de’ 
cristiani  di  Meaco , messi  in  lista  i nomi  da 
presentare  a sua  maestà  , e punirli.  Dunque, 
ripigliò  il  barbaro  , morranno  essi , e quanti 
altri  li  aiutano  a piantare  in  Giappone  la  ma- 
ladelta  lor  setta  : così  anch’ella  finirà,  e sa- 
rem  liberi  dal  temerne.  E rivolto  ad  Ufioie 
gli  ordinò  , che  quella  medesima  notte , eh’ 
era  la  seguente  agli  otto  di  dicembre  del  1596., 
ni  primo  spuntar  della  luna,  andasse  a Meaco 
a dar  que’nomi  a Gibunosei:  e a Farimadono 
governatore  d’ Ozaca  , impose  dì  cercar  se 
quivi  ne  avea  , e trovatine  , sotto  guardia  li 
custodisse  , fino  ad  altro  suo  ordine.  Erano 
allora  in  Ozaca  , de’  nostri  , divisi  in  varie 
case  , quattro  sacerdoti  , venutivi  ad  accom- 
pagnare il  vescovo  , che  n’  era  partito  per 
Nangasachi , appunto  il  dì  antecedente  : de’ 
fratelli , alcuni  quivi , altri  in  Meaco.  Il  p. 
Organtino,  un  de’quattro,  e superiore  di  tutti, 
risaputa  furtivamente,  da  un  paggio  cristiano 
del  governatore  d’  Ozaca  , la  cerca  e la  cat- 
tura de’ predicatori  dell’ evangelio,  e lo  ster- 
minio de' cristiani  che  dovea  farsi-,  e non  sa- 
pendo , se  ciò  fosse  solo  , come  si  credeva  , 
de’  religiosi  di  S.  Francesco , e de’  lor  miui- 
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siri  e divoli , o tutto  insieme  de’  nostri  , la- 
sciati al  bisogno  de'fcdeli  d’Ozaca  due  sacer- 
doti , c il  fratello  l'aolo  Miehi , valentissimo 
predicatore , egli  e il  p.  Francesco  Perez,  e 
un  altro  fratello  Paolo  d’  Amacusa  , su  ’1  pri- 
mo annottarsi  del  di  seguente  , parti  , per 
assistere  alla  cristianità  di  Meaco  : accompa- 
gnato, come  di  certo  andasse  alla  morte,  da 
un  sì  dirotto  pianto  di  quo’ fedeli  d’Ozaca  , 
eziandio  matrone  principalissime  ’,  e poi  , su 
l'ultimo  licenziarsi,  assalito  con  una  tale  a- 
morevole  forza,  clic  gli  usarono,  per  indurlo 
a serbarsi  vivo  alle  necessità  della  fede , e 
nascondersi  in  qual  piu  volesse  delle  lor  case, 
eli’  egli  già  non  più  solo  per  consolarli , ina 
per  dolcemente  riprenderli , diè  in  una  tal 
veemenza  di  spirito , e cosi  fatte  ragioni  lor 
disse  , troppo  più  sode , che  non  era  tenero 
il  loro  affetto , che  voltò  a tutti  il  cuore  , 
anzi  a desiderare  per  loro  stessi  il  martirio, 
che  impedirlo  a lui  , se  Iddio  di  grazia  tant’ 
oltre  ad  ogni  suo  merito  il  degnasse.  Questo 
amore  de’  fedeli  d’  Ozaca  verso  il  p.  Organ- 
tino  ( e poi  anche  il  trovò  appunto  il  mede- 
simo in  Meaco)  procedeva  dall’ averlo  tutti  , 
e per  la  santità  della  vita,  in  venerazione,  e 
perchè  la  maggior  parte  di  quella  cristianità 
de' cinque  regni,  che  s'attengono  a Meaco  , 
eh’  era  e in  moltitudine  di  gran  personaggi , 
e in  virtù,  la  migliore  di  tutto  il  Giappone, 
era  frutto  delle  sue  mani , collo  in  ventisei 
anni  che  vi  faticava.  Intanto  il  governatore 
d’  Ozaca  , sul  mezzo  della  medesima  notte  , 
mandò  scrivere  i nomi  de’religiosi  di  S.  Fran- 
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cesco  , e metter  loro  guardie  alla  rasa.  Di  due, 
non  ve  ne  uvea  più  che  un  solo,  fra  Martino 
dell'Ascensione,  di  nazione  biscnino,  giovane, 
venuto  questo  medesimo  anno  dalle  Filippine, 
e un  suo  catechista  , e due  giovinetti.  L’  al- 
tro fra  Girolamo  di  Gesù  , ito , per  non  so 
che  affari,  altrove,  ebbe  precetto  d’ubbidien- 
za dal  commessa  rio  di  salvarsi  : e ubbidì  , 
travestito  alla  giapponese,  e nascosto  in  casa 
d’  un  povero  cristiano  : con  quelle  particola- 
rità che  ne  descrivono  i processi  formati  in 
Manila  1’  anno  1621.,  il  che  sol  basti  aver  cosi 
accennato.  Indi  si  venne  dov’ erano  il  fratei 
nostro  Paolo  Michi,  e Diego,  e Giovanni,  dati 
alla  giustizia  del  governatore  in  nota  da  On- 
gasavara  Andrea  , che  disse,  esser  egli  quivi 
padrone,  e vi  si  posero  guardie  a custodirli. 
Gli  altri  due  sacerdoti,  Francesco  Rodriguez, 
e Pietro  de  Morecon  , non  furon  nè  scritti  , 
nè  cerchi,  in  casa  di  Sachiendono  Paolo,  cri- 
stiano antico,  e principalissimo  cavaliere.  Si- 
milmente in  Meaco  , Gihunosci , governatore 
del  Meaco  di  sotto,  mandò  intorniar  di  fuori, 
e mettere  dentro  il  monistero  e la  chiesa 
de’ francescani  , una  mano  d’uomini  in  arme, 
a guardar  essi,  e quanti  v’ avea  di  lor  fami- 
glia , ministri,  e serventi.  Eranvi  cinque  re- 
ligiosi , e tra  gli  altri,  fra  Filippo  di  Gesù  , 
condotto  da  Dio  al  Giappone,  per  dargli  la 
corona  del  martirio  tutta  in  dono  , dove  gli 
altri  l’aveano  dopo  lunghe  fatiche.  Perocché 
questi  è uh  di  quegli  che  la  tempesta  , mon 
di  due  mesi  prima  , avea  gittati  al  Giappone 
su  la  nave  del  generai  D.  Mattia  , e per  lui 
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venuto  a Meaco,  con  fra  Giovanni  Povero,  a 
trattarne  il  riscalto,  e quivi  sol  per  trovarsi 
con  gli  altri  fu  fatto  partecipe  della  medesi- 
ma sorte.  Poco  stante  al  metter  quivi  le  guar- 
die sopraggiunse  Uiioie  , venuto  da  Fuscimi, 
non  a presentare  al  governatore  il  catalogo 
de’ cristiani,  che  sua  menzogna  fu  il  dir  che 
fece  a Taicosama,  suo  padre  averne  già  rac- 
colta e messa  in  ruolo  una  moltitudine  , ma 
a raccoglierla  egli  : e vi  si  diò  tanta  fretta  , 
che  per  lo  pochissimo  spazio  che  gli  era  per- 
messo adoperarvi , eencinquanta  ne  allistò  , 
gente  , il  più  clic  potè  , nobilissima,  e (piasi 
tutti  battezzati  da’  nostri  : e ciò,  come  dipoi 
si  riseppe  maliziosamente  ad  arte,  per  dimo- 
strare a Taicosama  , che  non  per  lo  proteg- 
gere che  suo  padre  avea  fatto  i padri  scalzi 
delle  Filippine,  ma  per  la  condiscendenza  de- 
gli altri  , che  soprantendevano  a Meaco,  era 
moltiplicata  la  cristianità.  Or  poicché  il  gover- 
na tor  Gibunosci  vide  quella  si  gran  nominata, 
e di  gentiluomini  cristiani,  e in  capo  a lutti 
lesse  Giusto  Ucondono,  poi  senti,  richiedersi 
da  llfioie  , in  presentargliela , di  mandare  i 
sergenti,  del  pubblico  a prenderne  guardia  alle 
lor  case  : giovane , gli  disse , o si  hanno  a 
scrivere,  per  ucciderli,  lutti  i cristiani  di 
Meaco,  e questi  vostri  sono  un  piente.  Ve  ne 
ha  a migliaia,  e converrà  menare  la  spada  a 
torno,  e far  correr  sàngue  ogni  strada.  Oltre 
cl»e,  non  tutti  che  il  sono  il  palesano:  nè  voi 
sapete , se  io  sia  uu  di  loro  , uè  io  so  voi. 
0 si  hanno  a scriver  que’suli  clic  l’imperado- 
re  ha  ordinato  * e questi  souo  oltre  numero 
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troppi:  e mise  in  pezzi  la  lista.  Poi  tutto  ac- 
cigliatosi, con  un  mal  viso,  il  domandò,  con 
qual  suo  privilegio  , o per  cui  licenza,  fosse 
stato  sì  ardito  d'usurparsi  cotal  giurisdizione 
in  M aco,  dove  egli  era  governatore.  Al  che 
Ulioie  , che  si  sentiva  colpevole  , e d’ attore 
vede»  farsi  reo  , tutto  smarrì.  Pur,  su  l’an- 
darsene, ripigliando  un  poco  di  ardire,  si  dol- 
se, che  solo  a’religiosi  delle  Filippine,  e non 
altresì  a quegli  della  Compagnia , si  fosser 
poste  guardie  alla  casa:  e’ I governatore:  ella 
è , disse  , casa  del  p.  Giovanni  Rodriguez  , 
inierpetre  dell’imperadore:  e nondimeno,  per 
non  parer  di  parteggiare  con  noi  , mandolla 
assai  leggermente  guardare , non  a’  soldati  , 
ma  al  vicinato  : e v*  erano,  un  vecchio  cate- 
chista , c il  fratello  Luigi  Camis,  ferventissi- 
mo predicatore,  che  con  indicibile  allegrezza 
accolse  le  guardie,  cioè,  secondo  lo  stile  della 
giustizia  in  Giappone,  l’annunzio  della  morte, 
aspettata  si  certo  , che  già  avea  raccolta  ed 
arsa  una  gran  massa  di  lettere,  scritte  al  p. 
Organiino  da  moltissimi  e cavalieri  e prin- 
cipi, eziandio  di  sangue  reale,  da  lui  battez-* 
zati  *,  affinchè  per  esse , nello  spoglio  che  si 
fa  dell’avere  de’ condannati , non  si  palesas- 
sero al  tiranno. 
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Fervore  de’no&lri , e de  cristiani  in  offerirsi 
• al  martirio.  , . ; 

Il  dì  appresso,  che  fu  gli  undici  di  di  ceni-,, 
bre , venne  in  corsa  da  Fuscimi  a Meaeo 
che  n’  è da  lungi  tre  leghe , un  messo  con 
lettera  ad  una  principalissima  cristiana  , per 
nome  Maria,  scrittale  da  un  suo  nipote , che 
in  essa  , con  espressione  di  gran  dolore , !*., 
avvisava,  d’aver  egli  medesimo  udito  Taico- 
sama  dare  ordine  ai  governator  Gibunosci,  d’ 
uccidere  ( così  gli  era  paruto  d’  intendere  ) 
tutti  i cristiani.  Ella , non  che  punto  se  oe 
sbigottisse,  che  anzi  diè  in  una  esclamazione 
di  giubbilo,  e cominciò  -a  rendere  a Dio  gra- 
zie, per  quello  che  a lei  ne  toccava  , di  mo- 
rir per  suo  amore.  Una  fanciulla  uvea  seco 
di  dicci  anni,  sua  figliuola  adottiva,  e lei  si- 
milmente offerse  a Dio  iu  sagriticio.  Così  a- 
mendue  si  vestirono*,  e di  fuori , il  più  bel 
che  avessero  de’lor  panni,  e dentro  in  modo,  . 
che  levale  su  quella  particolar. foggia,  diche 
poi  diremo  esser  le  croci  alla  giapponese,  o- 
nestumente  vi  comparissero.  Di  tale  animo  e 
spirito  era  questa  valente  matrona.  Pur  dell’ 
umana  e donnesca  fiacchezza  non  si  fidando, 
se  forse  veggendo  l’ armi  ignudo  , e i mani- 
goldi presti  al  supplicio,  smarrirebbe,  pregò 
tutta  da  vero  , e più  d’  una  volta  il  ripetè  , 
certi  che  quivi  eran  seco,  di  trascinarla  quan- 
to prima  , e dovunque  intendessero  darsi  la 
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morte  a’ cristiani.  Fra  gli  altri  quivi  allora 
presenti,  a udir  la  lettera,  e veder  gli.  riat- 
ti della  divina  grazia  nel  petto  di  questa  forte 
gentildonna,,  si  trovò  il  fratello  Paolo  d ’Ama- 
eusa,  e certo  aneli’ egli  credendo,  che  a po- 
che ore  andrebbe  la  morte  de’  nostri , corse 
a portarne  la  nuova  al  p.  Organtino  , allora  ( 

in  casa  di  Giuseppe  , fratello  di  quel  tante 
volte  raccordato  Agostino,  generale  deHarini-, 
indi  , per  più  altri  in  poco  d’  ora  si  divulgò 
per  tulio  la  cristianità  dell’uno  e l’altro  Meaco: 
con  qinil  commozione  d’affetti  iu  pruova  dello 
spirila  onde  provennero  , meglio  è vederlo  j 

espressa  dalla  penna  del  medesimo  p.  Organ- 
iino, presente  al  fatto,  e anch’egli  parte  non 
piccola  d esso.  Così  dunque  egli  ne  scrive  al  i 

viceprovincial  del  Giappone  , il  padre  Pietro 
Gomez,  allora  in  Nangasacbi . Questa  lettera, 
che  ora  scriviamo,  è di  grande  e di  comune 
allegrezza  , cosi  a vostra  riverenza  , come  a j 

monsignor  vescovo  , e a tutti  gli  altri  padri 
e fratelli  della  Compagnia:  perocché  ieri  sai 
tardi  fu  recata  da  Fascimi  una  polizza  a Ma- 
ria, moglie  che  fu  di  Civan,  inviatale  da  ua 
suo  nipote,  in  cui  ravvisava,  esser  poche  ore 
die  il  re  avea  ordinato  a Gtbi mosci  di  far 
morire  tutti  i padri.  Cotal  nuova  corse  a darci 
il  fratello  Paolo  d Amacusa,  nella  casa  dove  . j 

stavamo,  dicendo,  con  istraordinaria  allegrez- 
za , appunto  eosi:  padri  miei  , e fratelli  ca-  j , 

rissimi,  eccoci  oramai  a quel  che  tanto  tem- 
po è che  tatti  desideriamo,  di  dar  le  nostre 
vite  per  quel  Signore,  che  prima  per  nostro  |, 

amore  diede  la  sua.  Noi , ciò  udito,  incouta- 
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nenie  ^ 1utTd’>  un 'cuore,  padri, 

fV\  TVteehisli,  c serventi  di  rasa:  e tutti 

'"'r  :i  t in  quello  che  loco»  ad'anima: 
nrl  nndie  nell'  esteriore  d*  una  convenevole 
(>  * nr»r  mi  facemmo  trar  fuori  le  no- 

apparenza,  P«  ^ ' e st0,e  ^ |)er  comparire 

*'  quello  spellatolo  in  aiuto  più ' J'J{!Jr,od‘ rpI 

, che  Iddio  ci  dava  al  cuore  , c li 

legn  . - i volto  eli’ io  non  ho  parole,  con 
appariva  nel  ’ e la  riconosciamo  dallo 

elio  poterla  esp vnere.  e ,e  continne 

grazia  dello  S?  S.  , \ di  n0stro 

orazioni  e sacrifìe.i^chej  ^ ^ Cofnpagnia, 

padre  g-  ‘ r0V;ncia;  e molto  particolarmente 

per  qaes  * P rjverenza,  che  più  da  presso 
,U’ iT’i'  tr^S!  e 71  Nicoli  in  ohe  Stiamo. 
v .le  indie  non  poco  a crescerò  in  noi  e fer- 
vére  e giubbilo,  il  vedere  la  prontezza  e ^ 
grande  animo  di  questi  buon;  "1  indizione 

hs- • stfEfc  ctTr;Uso 

f..  ninno  nè  malinconia  , nè  timore,  no  che 
p in'Io  si  risentissero,  per  dover  frd«e  i lo 

beni  temporali , o i figlio#!»,  c »c  (t0 

carenti  e £?li  amici,  e la  propria  vita,  ratto 

il  lamentarsi  era  d’alcuni,  che  gemevano,  che 
forse  i lor  parenti  lorrebbon  loro  la 
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del  tanto  desiderato  martirio.  E fra  questi 
portava  la  palma  il  buon  cavaliere , e vero 
soldato  di  Cristo,  Giusto  Ucondono  : e con 
lui  altri  signori  di  gran  conto , come  i due 
figliuoli  del  governatore  Guenifoin  : il  minor 
de’  quali,  che  ora  si  nomina  Costantino,  mai 
non  si  è voluto  allontanare  da  noi  : e così 
altri  cristiani  , e fra  essi  de'  nobilissimi  , ci 
mandano  a visitare,  e ci  scrivono,  protestan- 
do , sè  essere  apparecchiati  al  primo  romor 
che  si  lievi,  di  venir  correndo  a morire  con 
esso  noi , lor  padri  e maestri.  Gran  parte 
di  questo  fervore,  veramente  maraviglioso  in 
cristianità  così  nuova  e tenera , crediamo 
essere  effetto  del  sacramento  della  cresima  , 
che  pochi  di  sono,  con  la  venula  a Meaco  di 
monsignor  vescovo  , han  ricevuta.  Così  egli. 
De’  nostri  fratelli  , che  quivi  allora  eran  cin- 
que , tutti  di  nuzion  giapponesi  , quel  Paolo 
d'Amucusa,  che  recò  al  p.  Organtino  la  nuo- 
va dell’  aspettarsi  in  brieve  ora  il  martirio  , 
n’ebbe  in  premio  licenza  di  correre,  come 
subito  fece,  a mettersi  anch’egli*  in  mano  alle 
guardie  , nella  medesima  casa  dove  custodi- 
vano il  fratello  Luigi:  gli  altri  tre,  eh’ erano 
sparti  per  Meaco,  a consolazione  e conforto 
de’  fedeli , intesone,  e raccoltisi  in  uno,  pre- 
sero un  consiglio,  aneli’ essi  di  gran  fervore, 
e fu,  d’amlam  essi  medesimi  a darsi  in  nota 
al  governatore.  Ma  il  p.  Organtino,  cola  su- 
pcriore, noi  consentì  •,  ma  ben  loro  promise, 
che  se  v'avea  sentenza  di  morte,  per  cagio- 
ne, o di  predicare,  o di  professar  la  fede  , 
tutti  insieme  uscircbbouo  ad  incontrarla.  Cosi 
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di  quanti  abitavano  in  Meaco  , non  sarebbe 
mancato  se  non  solo  il  fratello  Vincenzo,  egli 
altresì  giapponese,  che  ne  stava  lontano.  Era 
questi  uomo  d’  oltre  a cinquantacinque  anni, 
e già  da  diciotto  religioso  della  Compagnia  *, 
d’  eccellente  ingegno,  predicatore  in  sua  lin- 
gua eloquentissimo,  e celebrato  in  tutti  que’ 
regni,  non  solo  per  le  gran  conversioni  e di 
popoli  interi,  e di  nobilissimi  personaggi,  con 
che  Iddio  avea  benedette  le  sue  fatiche,  ma 
perchè  non  v*  era  bonzo  sì  gran  maestro  in 
qualunque  si  fosse  delle  tante  e sì  varie  lor 
sette,  che,  disputando  seco,  non  la  perdesse. 
Egli  , per  lungo  studio  fattovi  , ne  sapeva  i 
misteri,  che  sono  e per  oscurità,  e per  mol- 
titudine, un  chaos,  e ogni  setta  ne  ha  gran 
numero  di  volumi,  per  cui  intendere  han  che 
lare  tutta  la  vita:  cd  è sì  neeessa rio  saperli, 
e avere  alla  mano  argomenti  propri  onde  con- 
vincerli di  menzogna,  che  certi,  venuti  a con- 
vertire-, come  desideravano,  tutto  il  Giappo- 
ne , senza  volerne  pur  una  lieve  notizia,  nè 
fornirsi  prima  di  quel  che  bisogna,  adoperan- 
do con  uomini  , che  sol  tanto  si  muovono  , 
quanto  si  tirano  a forza  di  salde  ragioni,  che 
li  chiariscano  de’  loro  errori  , assaggiati  in 
disputa  , e da  bonzi  , e da  altri  , massima- 
mente nobiltà,  che  fra’bouzi  s’allevano  fin  da 
fanciulli,  e trovati  affatto  ignoranti  della  loro 
teologia,  rimasero  in  dispregio,  e non  degna- 
ti d udirli,  se  non  da  pochi  del  volgo  e idio- 
ti. i erciò  tutti  i nostri,  eziandio  giapponesi, : 
e » giovani  de’due  seminari  , che  si  formava- 
no predicatori , ogni  dì  aveano  una  detenni- 
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nata  lezione  d’alctino  articolo-  e mistero.,  quat 
il’ una  setti  , e qual  d’  un  altra,  e tutto  in- 
sieme il  come  rifiutarli,  e convincerne-  la  fal- 
sità : e n’era  a tutti  maestro  il  fratello  Vin- 
cenzo, di  cali  ragioniamo.  l*oi  un  altro,  anche  , 
più  di  lui  sporto,  in  questo  medesimo  argo- 
mento, ne  compilò  dopo  lungo  studio  e fatica- 
ima  somma  , con  te  materie  ben  ordinate , e 
si  leggeva  noi  seminario,  come  più  avanti  di- 
remo. Or  perciocché  in  Nani,  città  nel  regno 
di  Giainato. , v’  erano  fioritissime  accademie  , 
e valenti  maestri  in  queste  colali  scienze  , ì. 
superiori  P aveart  cola  mandato  > sotto  abito 
di  silurante,  a spiamo  i segreti,  che  non  ad 
ognun  si  rivelano  y e iutcHiderne  quel  di  più 
die  gli  rimaneva , u perfet Irniente  saperne  v 
e albergava  in  casa  d"  un  cortese  uomo  ido- 
latro , caramente  raccomandatogli  ita  un  suo 
parente  cri  strino.  Quivi nulla  sapendo  del 
pericoloso  frangente  in  che  ecan  le  cose  nostre 
in  Meaco>  gli  sopravvenne  improvviso  un  messo, 
con  lettere  driii  de’compagni,  che  insieme  ne 
ravvisavano,  e l'invitavano  a morir  seco  per 
gloria  della  fede,  e per  esempio  della  cristia- 
nità, di  cui  una  sì  gran  parte  era  sua  opera. 
Egli»  die  ferventissimo  era,  e da  molli  anni 
bramoso  della  grazia  , die  aia  tanto  fuor  d’ 
ogni  sua  espottaziono  gli  si  offeriva , non  in- 
dugili un  momento  a chiedere  buon  comiato 
iti  suo  albergatore}  dicendogli,  convenirgli  an- 
dar iti  pressa  a Meaco,  per  non  perdere  ola 
catana,  o la  croce,  o altro  supplicio  di  morte,  , 
eliti  colà  l'aspettava:  non  in  pena  d "alcun  suo 
delitto , anzi  in  premio  d’  avere  insegnata  a” 
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suoi  Giapponesi  la  vera  c 1’  unica  via , che  v’ 
è,  per  giungere  al  paradiso:  e’I  disse  con  un 
sembiante  si  allegro  , e con  parole  di  sì  te- 
nero affetto,  che  il  buon  ospite  mezzo  se  ne 
atterrì  , credendolo  uscito  fuor  di  cervello. 
Ma  bentosto  s’ avvide  del  vero , e cambiò  la 
falsa  immaginazione  in  maraviglia  , e slima 
grande  , sì  della  fede  cristiana,  come  di  lui, 
poicchè  ne  intese  le  ragioni  e le  speranze  , 
che  sì  contento  il  portavano  a morire.  K non 
(ini  quel  ragionamento  , che  il  gentile  , che 
prima  l’avea  voluto  indurre  a nascondersi,  ft 
campare , veggendo , che  , al  contrario,  egli 
tanto  sollecitava  per  tosto  giungere  a Monco, 
gli  diè  un  suo  palafreno  e servidori  , che  'l 
rimenassero.  Tutto  quel  di,  dall’alba  a notte, 
che  tanto  vi  correa  di  cammino,  l'andar  suo 
fu  un  continuo  presentarsi  alla  morte:  peroc- 
ché ad  ogni  pochi  passi  avvenendosi  in  frotte 
di  soldati  (di  che  ogni  cosa  è pieno  colà  do- 
ve risiede  ì’  imperadore),  ciascuni  immagina- 
va essere  i mandati  ad  ucciderlo-,  perchè,  se 
cercavano  alla  morte  i predicatori  della  fede, 
egli,  come  il  più  conosciuto  di  tutti,  e il  più 
nominato,  si  credeva  essere  il  cerco  prima 
di  tutti.  Giunto  a poche  miglia  presso  Meaco, 
rimandò  al  cortese  suo  ospite  il  cavallo  *,  al- 
trimenti, preso  egli  dalla  giustizia,  si  perde- 
rebbe. Per  lo  rimanente,  ci  è venuta  alle  mani, 
anche  di  lui , almeno  in  parte  , una  lettera  , 
olio  pochi  iti  appresso  inviò  al  medesimo  vi- 
ceprovinciale,  degna  di  rimanere  in  memoria, 
per  conoscimeli  lo  di  Ini,  e delle  cose  corren- 
ti: tanto  sol,  dice,  che  in  Nara,  dove  io  sta- 
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va  , mi  fu  dalo  1’  avviso  di  quel  che  passava 
in  Meaco,  temendo,  che  se  pillilo  indugiassi, 
non  mi  troverei  co’ miei  fratelli  in  battaglia, 
era  tanta  la  pressa  clic  nel  cammino  io  mi 
dava  , che  mi  pareva  volare , piti  tosto  che 
andare:  e giuntovi,  sentii  gran  pena,  veden- 
domi allungare  il  mio  desiti  rio:  perchè,  vo- 
lendomi pur  mettere  diritto  nella  casa  dov’ 
eran  le  guardie,  i cristiani,  con  gran  violen- 
za , ine  ne  levarono  di  cammino,  essendo  io 
quegli  che  particolarmente  era  cerco  dal  vi- 
cegovernatore : così  me  n*  andai  dov’  era  il 
p.  Organiino.  Confesso  a vostra  riverenza  , 
che  questo  esser  cerco  io  nominatamente  fra 
tanti  predicatori  che  ha  la  compagnia,  e que- 
sto credere  i gentili,  che  in  qualche  partico- 
lar  maniera  io  sia  servo  di  Gesù  Cristo  , e 
gli  abbia  falto  qualche  servigio  nella  propaga- 
zione del  suo  santo  evangelio  , mel  reco  al 
maggior  onore  che  io  possa  ricevere  in  que- 
sta vita-,  nè  d’altro  maggiormente  mi  ralle- 
grerò nell’altra,  innanzi  a sua  divina  maestà: 
e quel  che  più  desidero  è , clic  por  tal  ca- 
gione, fino  all’  ultima  ora  di  mia  vita,  io  sia 
perseguitato.  E se  mi  fosse  stato  libero  il  farlo, 
sarei  subito  corso  a mettermi  tra  i predicato- 
ri de*  frati , che  per  ciò  eran  presi;  ma  per- 
chè non  m’è  lecito  più  di  quel  che  l’ubbidieiH 
za  mi  consente  , tutto  mi  rendo  alla  divina 
volontà.  Qui  è giunto  nuova  ( che  il  re  non 
comprende  i nostri  nella  sentenza  della  mor- 
te-, il  che  a’eristiani,  per  loro  conservazione, 
è stato  d’ incredibile  allegrezza-,  ina  a noi  di 
dolore,  come  un  disastroso  infortunio.  Con 
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tulio  rio , perchè  ora  le  cose  di  qua  corron 
si  varie,  e son  sì  preste  a cambiarsi  in  altro 
essere,  che  quel  clic  la  mattina  si  ordina,  la 
sera  si  vuole  il  contrario,  stiamo  con  isperan- 
za , come  di  cosa , che  può  Hicilincnte  avve- 
nire, che  Taicosarna  risolva  in  fine,  che  mo- 
riamo: il  che  quando  sia,  confido  nella  grazia 
di  Dio , che  vostra  riverenza  udirà  della  no- 
stra morte  maggiori  cose  in  fedeltà  e in  co- 
stanza di  quel  che  io  ora  possa  significarle  : 
e uccisi  noi,  aspettino  in  coteste  parti  altret- 
tanto di  loro*,  con  che  unendoci  tutti  insieme 
in  paradiso  , giubbileremo  cantando  a gran 
voci  la  gloria  de*  trionfi,  l’uno  dell’altro.  Clio 
se  uè  i nostri  de. la  compagnia  , nè  i cristia- 
ni di  qua,  avranno  ora  il  martirio,  creila  certo, 
che  innanzi  a Dio  han  fatto  il  sacrificio  dello 
lor  vite , di  molto  buona  voglia  offerte  per 
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Taicosarna  mitiga  la  sentenza  contro  i fede- 
li-, e i padri . 


tarme,  elio  la  prontezza  delle  lor  volontà,  tral-i 
tino  solamente  i tre  nostri,  che  poco  appresso 
vedremo,  e sei  degli  undici  religiosi  di  s.  Fran- 
cesco , fra*  quali  il  conimessario  scrisse  mw 
eh’  egli  dì  Meaco  a frate  Agostino  in  Nanga- 
sachi,  dandogli  le  allegre  nuove  della  presa, 
e sua,  e degli  altri , e frati,  e cristiani,  ivi 
in  Meaco,  e in  Ozaca.  Nella  qual  lettera,  an- 
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E cosi  fti;  che  Iddio  altro  noo  volle  accet 


Digitized  by  Google 


3 JO 

eh’  egli  conta  quel  che  noi  riferimmo  più  a- 
vanti  , delle  false  immaginazioni , che  Taico- 
sama,  oltre  all’odio  della  fede,  ebbe  per  con- 
dannarli: il  re,  dice,  ha  per  sè  preso  quanto 
v’ era  nella  nave  de’  casligliani  -,  e come  ella 
in  sua  difesa  portava  artiglieria  c archibusi, 
han  detto  , eh’  ella  veniva  a sorprendere  il 
Giappone,  con  l’ aiuto  de' cristiani  di  qua*,  e 
che  a tal  fine  i frati  nostri  vi  furono  inviali 
innanzi  *,  e che  in  tal  modo  si  conquistarono 
la  nuova  Spagna  e le  Filippine.  Il  che  quanto 
lieve  fondamento  abbia  , ben  si  vede  dal  ve- 
nir eh’  ella  faceva  carica  di  seta  , e con  si 
poca  gente.  In  fine  , noi  siamo  circondati  di 
guardie,  e apparecchiati  (gloria  ne  sia  al  Si- 
gnore), e desiderosi  di  dar  la  vita  per  Cri- 
sto, più  tosto  che  tornarci  alle  Filippine.  Cosi 
egli.  Or  che  il  tiranno,  cambiato  fuor  d’ogni 
suo  costume  e natura  , consiglio,  dall'  innu- 
merabile strage,  che,. durando  nelle  prime 
furie  , avrebbe  fatta  , di  cento  trentaquattro 
della  compagnia,  ( che  tanti  allora  n’  eravamo 
in  Giappone  ) , e della  nostra  cristianità  , di 
cui  sol  nello  Scimo  avevamo  intorno  a ducen- 
tomila,  si  ristringesse  a sol  ventiquattro  uo- 
mini , ( perocché  i due  di  più  da  loro  stessi 
s’aggiunsero)  fu  cosa  tanto  fuor  d’ogni  espet- 
tazione , che  sembrò  operata  da  Dio  per  mi- 
racolo , più  che  per  industria  e buon  consi- 
glio del  governator  Gibunosci  , che  ne  fu  e- 
gli  il  principal  inovitore.  Questi,  uomo  di  re- 
ligione idolatro , ma  pure , secondo  tale,  in- 
tero e diritto,  non  persuaso  da  ragioni  , nè 
pur  richiesto  con  semplice  domanda  d’alcuno, 
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tornatosi  a Taieòsama  il  dì  dietro  alla  sentenza 
da  lui  fulminata,  sì  universale,  che  compren- 
deva indifferentemente  tutti  i predicatori  del- 
p evangelio,  e i loro  seguaci , tingendosi  come 
aver  franteso  , il  domandò  in  buon  punto,  se 
anche  i padri  condottisi  dalla  Cina  al  Giappone 
su  le  navi  de’  portoghesi  si  contavano  fra’  con- 
dannati ? Perocché,  disse,  non  venendo  i por- 
toghesi al  conquisto  de’ regni  altrui,  ma  sol 
per  ispucciare  lor  merci  con  tanto  utile  del 
Giappone,  la  causa  de’  lor  padri  non  è la  me- 
desima elle  degli  altri.  Poi,  usandosi  di  spie- 
gare al  lato  di  quegli  che  si  giustiziano  , 
scritto  in  una  tavola  a gran  cnraltcri,  il  mi- 
sfatto di  che  son  rei,  e la  sentenza  a che  si 
condannano,  dimandò,  non  essendo  una  me- 
desima la  colpa  degli  uni  e degli  altri , qual 
dunque  era  la  nostra  , onde  morivamo  con 
essi?  Tanto  piò  , che  il  p.  Giovanni  Rodri- 
guez  suo  interprete',  e ’l  vecchio  Organtino  , 
e 2|  vescovo,  e i dieci  di  Nangasachi , conce- 
duti già  all*  ambasciador  Valegnani  , aveano 
da  sua  maestà  partieolar  privilegio  di  rima- 
nersi in  Giappone.  Cosi  egli:  e Taieòsama,  a 
cui  lien  ne  parve,  senza  piò  avanti  richiedere, 
ordinò,  che  solo  i venuti  dalle  Filippine,  e i 
giapponesi  loro  uomini  , debbano  esser  mor- 
ti: e ripigliò  , conducendovel  Gibunosci  dc- 
strissimaménfe  , che  i portoghesi,  al  giungere 
d’ ogni  lor  nave,  il  visitavano  con  presenti  , 
c ’l  riconoscevano  signor  di  tulio  il  Giappone: 
oltre  alle  ambascerie,  e doni  inviatigli  dal  re 
di  Nahan(così  chiamava»  colà  il  viceré  del- 
l’India)*, e partieolar  memoria  fece  dell’an- 
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lica  ambasceria  del  p.  Valegnani,  e della  nuova 
del  vescovo  Martiuez  , partitone  pochi  di  u- 
vanti.  Poi  finì  con  un  eccesso  di  tenerezza 
* mai  non  aspettata  dal  crudo  uomo  ch’egli  e- 
ra:  e disse,  che  gl’ incresceva  dell’afflizione, 
in  che  forse  slava  il  suo  interprete,  Giovanni 
Rodriguez.  Spedissegli  in  diligenza  dovunque 
fosse  un  messo , ad  avvisarlo  per  sua  parte, 
che  nè  egli,  nè  il  suo  vecchio,  cioè  l’Organ- 
tino,  nè  i padri  di  Natigasachi,  nò  il  vesco- 
vo, c i venuti  ad  accompagnarlo,  punto  nulla 
temessero,  nè  alla  lor  vita,  nè  alla  lor  chiesa 
che  colà  ufficiavano  in  servigio  de’  portoghe- 
si •,  ma  nè  a predicare  , nè  a crescer  popolo 
alla  lor  legge  non  si  ardiscano  , che  severa- 
mente il  divieta:  e s’  abbia  in  avvenire  per 
legge  , e i governatori  di  Nangasaehi  v’  inten- 
dano, che  a niun  de’  padri  si  consenta  di  ve- 
nire a Meaco,  se  non  se  ambasciadore,  o com- 
pagno de1  portoghesi  , che  di  colà  , ad  ogni 
giunger  di  nave,  s’inviano  alla  corte.  Gib li- 
nose i di  questa  così  maravig liosa,  come  nuo- 
va e grande  mutazione  del  barbaro,  mandò 
incontanente,  da  Fuscimi  a Meaco  , avviso  al- 
l’Organtino,  e di  colà  al  Rodriguez,  tornalo 
col  vescovo  a Nangasaehi:  e al  suo  luogote- 
nente ordinò,  che  dalla  casa  de’  padri  log  lesse 
le  guardie,  e rimottesseli  in  libertà.  Ma  prima 
che  a Nangasaehi  e per  tutto  lo  Scimo  si  di- 
vulgassero questi  avvisi  di  corte,  v’eran  pre- 
corse novelle,  sì  come  avvien  delle  prime  , 
troppo  sformatamente  maggiori  del  vero.  Glie 
già  tra  in  Meaco,  e in  Ozaca  , i dieci  della 
compagnia  che  v’  erano  , c i sei  religiosi  di 
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s.  Francesco,  presi,  c a gran  tormento  giu- 
stiziati di  crudelissima  morte,  aveano  coro- 
nate le  loro  fatiche  e onorala  la  fede  con  un 
illustre  martirio,  e de’  cristiani,  s’andava  per 
tutto  in  cerca,  e non  era  dì,  che  non  so  no 
facesse  un  macello.  Attendersi  (l’ora  in  ora  gli 
esecutori  della  giustizia  arrabbiati,  a menare 
a tondo  la  spada  in  Nangasachi  , in  Arima  , 
in  Amacusa , in  Bungo  , dovunque  erun  pa- 
dri, chiese  e fedeli.  Per  ciò  tutta  la  cristia- 
nità era  in  continue  orazioni  , gran  peniten- 
ze, e pubblico  apparecchiamento  4il  martirio: 
e i nostri  , sparsi  per  tutto  a predicare,  con 
quell’  ardore  di  spirito , che  a tal  tempo  e a 
tal  bisogno,  si  richiedeva,  dì  e notte  ve  li  con- 
fortavano. Quando  giunse  a Nangoia  un  cor- 
riere speditovi  da  Meteo  a Fazamburo  luogo- 
tenente  di  Terazava  suo  fratello,  e governa- 
tor  di  que’  regni,  con  esso  gli  ordini  di  lai- 
cosama,  che  di  sopra  abbiam  detto,  e nuove 
commessioni  de’  reggitori  del  gran  consiglio, 
per  cui  Fazamburo  interdisse  a’  padri  il  pre- 
dicare-, a’  cristiani  ravvicinarsi  alla  chiesa  di 
Nangasachi,  serbata  solo  in  uso  de’  portoghe- 
si-, a tutti,  il  ratinarsi  per  qualunque  sia  pub- 
blico, o privalo  esercizio  di  religione:  e so- 
pra ciò  scrisse  cortesi  sì , ma  efficaci  lettere 
a D.  Giovanni  re  d’ Arima,  e a 0.  Saneio  d’O- 
mura:  pregandoli,  per  lor  meglio,  e della  Cri- 
stian ila  , se  I’  amavano,  a non  inasprire  , di- 
subbidendo , l’ iinperadore , che  tanto  che  il 
voglia,  e l’ accenni , poteva  spiantare  essi  da’ 
loro  stati,  e la  fede  da  tutto  il  Giappone.  Ciò 
fatto , mandò  trarre  a viva  forza  dallo  spe- 


— - — Dùg&zecUjyXiaoglc 


I 


555 

risile  s.  Latterò  i Ire  religiosi  di  s.  France- 
sco che  vi  serali  messi,  e rinserrarli,  per- 
chè di  lor  nou  si  sapesse,  nolla  nave  de’  por- 
toglieli: c bando  la  lesta , ordinò  , che  niun 
marinaio  ne  li  traesse  , per  tragittarli,  e ri- 
metterli in  terra.  Queste  furono  le  primizie 
della  nuova  persecuzione,  che  poi  qui  sol  non 
ristette:  e si  levò,  quando  già  la  fede  a poco 
a poco  s’era  quasi  rimessa  in  tulio  alla  liber- 
tà , nove  anni  prima  perduta:  regolando  di- 
scretamente il  fervore  con  la  prudenza  : già 
non  più  chiamata  viltà  da  quegli  che  final- 
mente la  conobbero,  e confessarono,  quando 
vider  gli  effe  Ili  del  loro  contrario  operare. 


Grandi  esempii  di  generosità  e di  fede  ne? 
cristiani  di  Meaco.  Pi  Giusto  U condono. 
Di  tre  nobilissimi  giovani.  Pi  molli  altri 
insieme. 

In  lanto  avvenne  in  Meaco  cosa  , nata  da 
fortuito  accidente,  ma  ordinata  dal  cielo,  per 
crescer  merito  alla  virtù  di  qne’  cristiani  , c 
mostrare  di  che  fina  fede  e forlc  animo  fos- 
sero in  professarla.  Il  luogoténente  di  Gibu- 
nosci  mandò  un’  ufficiai  di  giustizia  alla  casa, 
dov’ erano  sotto  guardie  i ministri  c serventi 
de’  religiosi  di  s.  Francesco,  a farvi  noia  de’ 
cristiani  lor  famigliar!,  che  questi  soli  erano 
i cerchi  a morte.  Tacente  ogni  altro  , uno  se 
ne  levò  , uomo  di  poco  saliere  , e mal  fon- 
dalo nella  fede  ( che  cosi  appunto  ne  parlano 
Battoli  voi.  XXXV li.  20 
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di  colà),  c si  offerse  egli  a darne  i nomi,  e 
no  dettò  nn  catalogo  di  conseltantn,  la  mag- 
gior parie  nostri:  o noi  sapesse,  o v’avesse 
qualunque  si  voglia  miste  rio.  Poi , perciocché 
tanti  erano  troppi  più  che  al  bisogno,  il  luo- 
gotenente ne  scelse  sol  quarantasctte  de’  più 
volgari  , ma  in  vece  di  questi  , rendè  all’  uf- 
ficiale , senza  avvedersi  dello  scambio  , la  li- 
sta de’ primi  censetlanta,  dicendogli,  che  ne 
cercasse  a una  per  una  le  case  , e lor  chie- 
desse, se  eran  cristiani  de’  padri  di  Portogal- 
lo, o di  quegli  delle  Filippine*  Ma  l’esecuto- 
re  , non  attesa  la  distinzione  , altro  non  di- 
mandò , fuor  die  solo  , se  erano  cristiani  : 
e in  cento  settanta  nè  pure  un  solo  mancò 
al  debito  di  confessare  apertamente,  che  sì: 
e ’l  testificarono  di  proprio  pugno  , segnando 
ciascuno  il  suo  nome,  avvegnaché  ben  sapes- 
sero , che  ciò  era  un  sottoscriversi  alla  mor- 
te : di  che  ne  prese  fino  a’  gentili  una  ma- 
raviglia , qual  era  degno  d’  una  sì  eroica  ge- 
nerosità. E assai  più  crebbe,  poicchè  divulga- 
tasi per  la  città  quella  nuova  inquisizione,  vi- 
dero il  bollimento  ch'era  fra  gli  altri  cristia- 
ni, dolentissimi,  per  non  essere  aneli’ essi  ar- 
rollati  al  catalogo  degli  scelti  da  Dio  -,  che 
così  li  chiamavano.  E ciò  fu  in  cosi  gran  ma- 
niera, che  certi,  immaginando,  che  fosse  tu- 
multo quello  ch’era  fervore,  ne  corsero  ad 
avvisar  Gibunosci  , ingrandendo  il  pericolo  , 
perocché  v’  avea  in  Meaco  cristianità  d’altro 
numero,  e qualità  di  personaggi,  che  forse 
non  immaginava.  Ma  il  fallo  era  d’altrui,  non 
suo;  od  egli  subito  il  corresse  , mandando  ad 
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ogni  capo  ili  strada  banditori  , che  promul- 
gassero, che  non  cran  cerchi  dalla  giustizia, 
nè  tutti,  nè  alla  rinfusa  qualunque  si  tèsserò 
i cristiani,  ma  sol  certi  pochissimi  in  risguardo 
delle  Filippine  : e in  fatti  di  que*  cento  set- 
tunfa  sol  dodici  ne  arrestò»  Sì  saldi  erano  que’ 
valorosi  uomini  della  chiesta  di  Meaco  a tenersi 
nella  fede  , fino  a morir  prontamente  per  es- 
sa. F non  ve  ne  ha  questo  sol  testimonio,  av- 
vegnaché di  tanti  insieme,  ma  senza  ninna  più 
espressa  e notabile  circostanza  , che  del  con- 
fessarsi cristiani  , e sottoscriversi  por  ciò  a 
morire.  Diranno  il’  alcuni  più  scolti  in  parti- 
colare , quel  clic  a ino  paro  , che  tacendolo 
per  troppa  cura  di  non  dir  soverchiamente 
diffuso,  tornerebbe  ad  ingiuria,  non  tanto  del 
privata  lor  merito , quanto  del  pubblico,  onor 
della  chiesa,  alla  cui  santità  e splendore  tanto 
rilievu  il  provarsi,  che  quell’ antica  virtù  de 
suoi  primi  figliuoli  » tanto  degnamente  anche 
oggidì  celebri  al  mondo,,  non  è sol  memoria 
ila  cercarsi  scritta  nelle  istorie  de*  secoli  tra- 
passati , ma  continuata  e veduta  espressa  c- 
ziandio  in  questi  ultimi  tempi  , ad  imita  zi  ou 
de’  passati , e ad  esempio  de’  futuri»' F Oli  si 
fa  LI  primo  innanzi  quel  santo  cavaliere  (.iu- 
sto  Fcondono,  che  il  padre  Orgautino  diceva 
poco,  avanti  aver  riportata  fra  lutti  gli  altri 
la  palma.  Messe  che  furon  le  guardie  alla  casa 
de’ padri,  un  nostro  fratello,  per  nome  Gio- 
vanni > corse  a dargliene  il  prima  annunzio  , 
allegrissimo,  perchè  era  annunzio  e speranza 
di  vicino  martirio.  In  riceverlo  il  buon  Giu- 
sto , il  sorprese  nell’  anima  , e glie  la  empiè 
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ima  si  nuova  e gran  consolazione  , olio  in- 
sieme col  cuore  glie  ne  saltava  il  corpo  per 
giubbilo-,  e disse  al  fratello,  che  ora,  se  mai 
per  l’ addietro,  conosceva  d 'esser  caro  a Dio, 
si  come  da  lui  degnato  della  maggiore  delle 
sue  misericordie-,  poicchè  doveva,  insieme  col 
suo  p.  Organtino  , spargere  il  sangue  in  te- 
stimonio della  fede  , e dar  la  vita  in  pniova 
delPamor  suo  verso  Cristo.  E senza  indugiare 
un  momento,  montato  a cavallo,  andò  di  corsa 
a Fascimi,  per  dare  a Cieugendono  re,  c si- 
gnor suo,  il  comiato  dell* ultima  dipartenza, 
dicendogli , tutto  sereno  e allegro  in  volto  , 
che  se  ne  tornava  a Meaco  co’ padri,  da’ quali 
col  battesimo  , che  già  n’  ebbe  , era  nato  a 
quella  vita  immortale,  per  cui  troppo  gran 
felicità  è perdere  la  presente.  E conio  colà 
si  costuma  Ira  gli  strettamente  amici  su  ’l  piu 
vicin  della  morte  , gli  donò,  in  pegno  dell’a- 
mor  suo,  due  di  que'  vaselletti,  da  prendervi 
la  decozione  del  cià,  di  chi»  altre  volte  ho  ra- 
gionato, per  la  sola  antichità  preziosi  ^ e va- 
levano amenduc  quattro  in  cinque  migliaia  di 
scudi.  Il  re,  tutto  ammirato  del  forte  animo 
d’Ucondonò,  avvegnaché,  come  idolatro,  non 
comprendesse  il  merito  c la  finezza  della  ca- 
rità , onde  ciò  procedeva,  siluratolo  di  qu-'l 
che  poco  dianzi  egli  medesimo  avoa  udito  dire 
a la  irosa  ma,che  nói  padri  della  compagnia, 
nò  i lor  cristiani  erari  compresi  nella  senten- 
za , il  rimandò  a darne  loro  l’avviso,  e’I  se- 
guì accompagnandolo  fino  all’  ultima  sala  ; e 
quivi  fermo  innanzi  a molti  c gran  signori  di 
corte , così  appunto  lor  disse  : Tacaiama  U- 
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con  ( tal  era  il  nome  (ti  Giusto  prima  di  bat- 
tezzarsi ) die  qui  vedete  , è uomo  , che  in 
bravura,  e in  sonno , per  guerra  , e per  pa- 
ce, non  ha  chi  il  pareggi:  c si  vi  dico,  ch’egli 
sarebbe  il  primo,  o almeno  il  secondo  signor 
di  tutto  il  Giappone  •,  ma  per  non  aver  mai 
consentito  ad  abbandonar  la  sua  logge»  si  I ruovn 
in  questa  tanto  miuor  fortuna  , dove  ora  il 
vedete»  Succedano  a questo  grand’uomo  tre 
nobilissimi  giovani  , i due  di  loro  figlinoli,  il 
t r/.o  nipote  di  Gucnifoin,  consigliere , e nm- 
miuistrator  dell’  imperio.  Il  primo  (Tessi  , e 
suo  primogenito , por  nome  Sacondotio  l'aolo 
di  ventiline  anni , e sol  tre  da  che  il  p.  Or- 
ganlino  il  battezzò;  carissimo  a Tn  irosa  ma  , 
dichiaralo  successore  nella  dignilà  al  padre  , 
signor  della  fortezza  di  Ta ruba  , e ricchissi- 
mo ; al  primo  udir  che  feee  della  condanna- 
zione de’  nostri  , contala  colà  in  l’amba  con 
accrescimenti  oltre  al  vero,  non  prese  tempo 
a risolver  di  sé  quel  che  far  si  dovesse , ma 
fermo  d’ accompagnarli  alla  morte,  ne  comin- 
ciò subitamente  a divisarselo  medesimo  il  mo- 
do. Spedi  suoi  uominf  ad  Ozaea,  e a Meaco, 
perchè  di  quanto  colà  avvenisse , per  corrieri 
apposta  , ne  I*  avvisassero»  Trovò  come  in- 
gannale suo  patire , c sicurarsi , che  non  gli 
s’attraverserebbe  ad  impedirgli  il  martirio.  E 
perchè,  se  gli  esecutori  della  giustizia  il  l'av- 
visavano , niuuo  sarebbe  stato  ardilo  metter 
le  mani  nel  sangue  d’  un  figliuolo  di  Guenifo- 
iu  , si  volle  metter  nell*  abito  usalo  da’ cate- 
chisti de’  padri,  c Tramescolarsi  con  essi.  Scelse 
poi  di  sua  corte  otto  uomini,  che  gli  parvero 
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d’animo  i piti  Curii  , e di  virati  i pur  sicuri, 
da  incuoi  li  sero  a morir  por  la  fede.  Fra  quo- 
sli  fu  un  crisi iano  novello  di  sol  venti  di,  da 
Paolo  , conio  ancor  troppo  tenero  non  cre- 
dulo da  tanto  , che  potesse  fidarsigli  un  si 
gran  fatto:  perciò  ehiamaloselo , e dettogli 
sotto  fede  quel  clic  avea  in  pensiero  di  sè  , 
gli  offerse  licenza  d>  andarsene  a vivere  con 
la  sua  famiglia  , e procacciar  sua  ventura  , 
sotto  altro  padróne.  Ma  il  valent’  uomo,  tut- 
to altramente  che  quegli  non  aspettava  , gli 
rispose  appunto  cosi  : io  , per  poco  che  sia 
mi  rendei  a professar  la  fede  di  Cristo  , non 
però  ne  ho  inteso  sì  poco , che  non  sappia  , 
che  il  maggior  ben  che  sia  , ò la  gloria  del 
paradiso  , e la  pili  corla  e la  piìi  sicura  via 
da  .giungervi  , il  morir  per  la  tede.  Perciò  , 
io  non  ist imo  perdere  questa  vita  più  che  un 
pugno  di  polvere  , che  per  nulla  si  gittn  al 
vento:  nè  curo  di  moglie  , nò  di  figliuoli,  nè 
pur  mi  cade  in  pensiero  di  tornarmi  a far  vita 
con  essi.  Con  voi  ho  a restarmi,  e con  voi 
lio  a morire  , se  la  mia  morte  è degna  che 
Iddio  faccetti  con  esso  la  vostra,  por  ricam- 
biarmela con  la  vita  eterna.  Così  e rimase,  e 
fu  anch’egli  un  degli  otto.  Fatto  questo  ap- 
parecchio, il  buon  Paolo  si  ritirò  dentro  una 
segretissima  camera  , da  lui  dedicata  a Dio  , 
per  farvi  le  solite,  sue  orazioni  ; e quivi  gi- 
nocchioni avanti  una  divota  immagine  pregò 
con  molte  lagrime  Iddio,  a noi  rifiutare,  per 
indegno  che  fosse,  dal  consorzio  de’ martiri, 
e dargli  cuore,  e spirito  , da  sostenere  per 
lui  ha  morte  , di  qualunque  nuovo  e aspro 
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supplicio  ella  fosse.  Indi  rizzatosi  , scrisse  di 
suo  pugno  Ire  brievi  lèttere,  a tre,  che  so- 
pra gli  altri  amava  tenerissimamente,  e tanto, 
ch’egli  medesimo  di  poi  confessò,  che  più  a- 
vea  fatto  in  lui  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
a dargli  fortezza  da  superar  quell’ amore,  che 
da  vincere  il  timor  della  morte.  Questi  era- 
no , il  padre , la  madre , e la  nutrice  sua.  Il 
tenor  delle  lettere  era  a tutti  il  medesimo  ^ 
onde,  perchè  elle  son  degne  di  riferirsi,  ba- 
sterà sol  quella  che  inviò  alla  madre,  e por- 
tata nel  nostro  volgare  dice  appunto  cosi. 
Perchè  sua  altezza  manda  uccidere  tutti  i cri- 
stiani , ed  io  sono  un  di  loro  , mi  risolvo  a 
morire  in  compagnia  del  mio  maestro  il  p. 
Organtino.  E affinché  non  crediate,  ch’io  mi 
sia  indotto  a ciò  per  subitanea  leggerezza,  vi 
scrivo  innanzi  questa.  Priegovi  istantissima- 
mente a non  volermi  piangere  , e molto  più 
a non  farmi  eseqnie:  ma  in  luogo  d’  esse  u- 
ditc  la  logge  de’  cristiani , e battezzatevi:  che 
queste  saran  per  rm*  le  più  sontuose  e le  più 
nobili  esequie  che  lar  mi  possiate.  Dì  nuovo 
vi  prego  a non  contristarvi  per  me,  nè  pian- 
gere là  mia  morte.  La  causa  di  ciò  f inten- 
derete quando  sarete  cristiana.  Suggellate  le 
lettere  , riserbolleSi  ad  inviarle  quando  già 
stesse  col  collo  sotto  la  scimitarra  , sicuro  , 
che  nè  diligenza  , nè  prestezza  de’  suoi , sa- 
rebbe a tempo  di  liberarlo.  Poi  messosi  in  a- 
bito  da  non  esservi  riconosciuto,  venne  a Me- 
aco  a confessarsi  : c perciocché  il  p.  Organ- 
tino, c per  sè  medesimo»,  e per  via  d’un  no- 
stro fratello  s’adoperava  a distornarlo  da  quello 
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spontaneo  offerirsi  che  volea  fare,  egli  si  tonno 
sempre  fermo  sul  dire,  che  (in  qui  era  stalo 
cristiano  sol  di  nome  , ora  il  dovea  esser  di 
fatti:  c il  sarebbe  anche  in  avvenire,  se  (come 
poi  fu ) liberandosi  i padri,  egli  non  avesse  a 
morire  con  essi . Mentre  Paolo  era  tutto  in 
questi  fervori  colà  nella  sua  fortezza  di  Tom- 
ba, Costantino,  suo  minor  fratello , senza  sa- 
per punto  nulla  di  lui,  s’abbattè  a venire  a 
Monco  con  esso  un  suo  cugino  per  nome  Mi- 
chele ; e vedutavi  quella  cristianità  lulta  in 
commozione  , e inteso  , che  cagiou  n’  era  la 
sentenza  di  morte  che  Taicosnma  stava  per 
gi tiare  sopra  , non  si  sapeva  ancor  bene  se 
tutti , o solo  ad  alcuna  parto  de’  fedeli,  essi, 
levate  le  mani  al  cielo,  benedissero  Iddio,  che 
in  sì  buon  punto,  e a si  gran  ventura  di  gua- 
dagnarsi il  martirio  , li  avesse  quivi  , fuor 
d’ogni  loro  espilazione  , condotti.  E senza 
curarsi  , nò  pur  di  dare  in  iscritto  1’  ultimo 
addio  a’ior  padri  e madri  , s allogarono  in 
una  povera  casa  presso  quella  de’  padri,  onde 
non  avessero  a far  piti  che  un  passo  per  met- 
tersi a morire  con  essi.  Nè  in  ciò  furon  soli: 
che  quanto  prima  si  riseppe  di  loro  venuta , 
e abitazione,  v’accorsero,  e seco  si  unirono, 
accordali  al  medesimo  fine , molli  c gran  si- 
gnori-, fra’  quali  il  marito  di  quella  ferventis- 
sima Maddalena  segretaria  dell’  imperatrice  , 
raccordata  più  volte  addietro:  santo  vecchio, 
e degno  d’  una  tal  moglie;  riveriti  amendue, 
e mostrali  in  quella  chiesa  come  perfetti  esem- 
plari in  ogni  virtù,  pi  tutti  questi  era  un  me- 
desimo il  vivere,  parte  in  orazione,  parte  in 
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dolcissimi  ragionimeli  li  della  gloria  de’  beali, 
del  merito  della  lede,  della  fortezza  de’  mar- 
tiri: nel  elio  un  nostro  fratello  giapponese, 
dato  loro  dal  p.  Organtino  per  istnittorc  , li 
ammaestrava,  eoa  niente  minore  util  suo  che 
loro:  perocché  di  troppo  grande  incitamento 
ad  infervorarsi  di  Dio  era  vedere  e udire  quella 
nobile  adunanza:  massimamente  quando  vi  s’in- 
tesero , non  so  per  cui  , nuove  , dicevano  , 
certe , elio  la  strage  de' cristiani  dovea  farsi, 
e universale  , e tosto.  Ed  essi  , come  quella 
fosse  una  voce  di  Dio,  che  li  chiamasse  a mo- 
rir per  suo  amore,  c loro  innanzi  mostrasse 
aperto  il  paradiso  dove  riceverli , c Coronar- 
li, così  tutti  insieme  giubbilanti  si  comincia*- 
rono  ad  abbracciare,  a farsi  cuore  l'imo  al- 
l’altro, e a render  tutti  ad  una.  voce  infinite 
grazie  a Dio,  d’ averli  scelti,  e fatti  degni 
dell’ onore,  a che  salgono  i suoi  più  cari.  Con- 
venne poi  a Costantino  , per  cagioni  che  sa- 
rebbe lungo  lo  scriverle  , tornar  di  quivi  a 
Fascimi  , e manifestarsi  a Gnenifom  suo  pa- 
dre per  cristiano,  e fermo  di  voler  morir  per 
la  fede  coll’  Orgaritino  suo  maestro:  di  ohe  il 
padre  prima  ammiratissimo  , 1’  abbracciò  , c 
comincndollo  *,  poi  vincendo  l’ amor  che  por- 
tava grandissimo  a un  così;  degno  figliuolo  , 
con  la  fedeltà,  disse  egli,  dovuta  al  suo  prin- 
cipe , ripigliò,  che  i cristiani  de’  padri,  a quel 
eh’  egli  ne  sapea  certo,  non  s’aveano  a mole- 
stare: ma  se  l’imperadore  prendesse  altro  con- 
siglio , e li  volesse  morti  anch’essi , io,  dis- 
se, per  quella  ubbidienza  clic  debbo  agli  or- 
dini del  mio  signore , con  le  mie  medesime 
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ninni  ti  ucciderò.  Con  ciò  Costantino  sicuro, 
cJe  il  padre  suo  più  tosto  gli  darebbe  , che 
gl  impedisse  il  martirio,  die  volta,  e si  (ornò 
a metter  co  nostri  in  Meato:  e dove  non  a- 
vesse  a perdere  la  vita  con  essi , cominciò  a 
pensare  di  farla  con  essi,  vestendosi  religioso 
della  compagnia  , per  tutto  spendersi  in  pio 
dell  anime  de' suoi  giapponesi.  Di  cosi  fatti 
uomini  d.  grand’essere  per  nobiltà  di  sangue, 
eziandio  reale,  che  non  curanti  nè  di  figliuo- 
li i ne  di  mogli  , avvegnaché  alcuni  d’  essi 
sposi  di  poco  tempo,  nè  della  propria  vita, 
si  ofierscro  con  maniere  di  straordinario  fer- 
vore, e di  ammirabile  esempio,  a morir  per 
la  fede,  quasi  tutti  coll'Organtino  lor  padre 
e maestro , ve  ne  ha  da  poter  empir  molte 
carte,  volendone  ricercare  ed  esprimere  ogni 
particolarità.  Fuvvi  un  principe  battezzato  non 
uvea  molti  anni  , il  quale  perciocché  i suoi 
vassalli  teneramente  1’  amavano  , immaginan- 
do , che,  per  camparlo,  non  confessercbbono 
il  vero  di  lui  a’ ministri  del  persecutore,  che 
andavano  in  cerca  de’ cristiani  por  registrarne 
'"om'»  comandò,  sotto  bando  della  testa 
che  m apparirò  qualunque  si  fosse  il  primo 
ufficiale  della  giustizia  colà  ne’  suoi  stati,  o- 
gimn  gli  dicesse , che  il  tor  signore  era  cri- 
stiano , e *1  facessero  urrollare  con  gli  altri. 
Fuvvi  l’aio  del  primogenito  di  Cambaeudono, 

. uomo  in  corte.  Questi  veggendo,  che  i 
medesimi  ufficiali  non  cercava»  di  lui  por  iscri- 
verne .1  nome,  andò  egli  da  sè  ad  offerirsi  , 
e quantunque  li  pregasse  a riceverlo,  non  o- 
snudito  , pur  nondimeno  , egli  , e la  moglie 
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sua  , donna  come  lui  generosa  s’ apparecchia- 
rono a presentarsi  al  martìrio,  con  in  braccio, 
la  moglie  una  fanciulla  di  sette,  egli  un  bam- 
bino di  sol  due  anni,  ameudue  loro  figliuoli. 
Formivi  il  segretario  del  governatore  d’Ozucu, 
di  cui  avrem  che  dire  *,  e un  secondo  nipote 
di  Gucnifoin  , giovane  di  sedici  anni  , che  si 
vennero  a mettere , quegli  sotto  le  medesime 
guardie  col  fratei  Miohi  Paolo  , questi  , fra’ 
padri  di  Monco,  senza  volersene  dipartire,  se 
non  sol  quando  non  ebbero  più  speranza  di 
quel  bene  che  quivi  aspettavano.  Vennero  an- 
che un  cugino  e un  cognato  di  Ciunangandono, 
parente  di  Taicosama,  e signor  di  tre  regni, 
a fare  a piè  de’padri  la  professione  della  fede, 
promettendo  di  sostenerla  in  pubblico,  e ra- 
tificarla col  sangue.  Anche  da  raccordarsi  è 
un  valente  giovane  cristiano,  a cui  allora  lungi 
da  Meaco , in  corte  d’  un  principe , fu  recata 
improvviso  una  lettera  di  suo  padre , che  gli 
faceva  un  gran  lascio  di  danari , oltre  a tutto 
l’aver  della  casa,  ch’era  una  ricchezza*,  pe- 
rocché (diceva  sao  padre)  io,  e gli  altri  vostri 
fratelli,  stiamo  ogni  dì  su  l'offerirci  alla  mor- 
te , in  testimonio  della  fede:  e seguiva  , con- 
tandogli quel  che  allora  correva  in  Meaco  sul 
cominciare  della  persecuzione.  Il  giovane,  e 
per  essi  allegro , e per  sè  dolente , rimandò 
col  medesimo  messaggere  una  colai  risposta 
a suo  padre , che  il  buon  vecchio  non  si  sa- 
ziava di  rileggerla,  sempre  teneramente  pian- 
gendo. Diceva , che  amor  di  padre  era  cote- 
sto suo?  e che  divisione  d’eredità?  Agli  altri 
suoi  fratelli  il  cielo , a lui  solo  la  terra?  Gli 
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nitrii  martiri  di  Gesù  Cristo  , egli,  cortigiano 
d' nn  principe,  servidore  d’ un  uomo?  Tro- 
vasse altro  erede,  a cui  lasciare  il  suo,  elic- 
gli i>o»  l’ accettava  : ma  dietro  al  messo  in- 
viandosi, sarebbe  tosto  in  Meaco  , a offerirsi 
anch’egli  al  martirio,  con  essi,  se  l’aspetta- 
vano , o se  già  eran  morti  , seguendoli  per 
qualunque  supplicio  fosser  passati.  Tutto  al- 
1 opposto  una  sciocca  madre  idolatra,  che  an- 
eli essa  ayea  lontano  un  figliuolo  per  nome 
Luigi,  eh  era  tutta  l'anima  sua:  e temendo, 
che  i cercatori  d’Utìoie,  saputone,  il  mette- 
rebbouo  *'*  lista,  andò  per  tutta  la  vicinanza, 
di  casa  in  casa , giurando,  che  suo  figliuolo, 
ravvedutosi,  era  tornato  alla  legge  antica  de- 
gl iddìi  del  Giappone:  non  gliel  nominassero 
Ira’  cristiani:  e allineile  non  rimanesse  indicio 
onde  convincerla  di  falsità,  nascose  la  croce, 
le  immagini,  e ciò  che  altro  era  di  santo  nel- 
l'oratorio di  Luigi.  Egli,  per  cui  ehe  si  fos- 
se , saputolo  , ii  ebbe  a morir  di  dolore  : e 
subito,  col  più  affrettato  andar  che  si  possa, 
tornò  a Meaco  , sempre  tra  via  piangendo  , 
non  sapea  qual  più  de’  due  mali  , o I’  aver 
perduto  il  martirio,  o l’essere  in  infamia  di 
rinnegato.  Ma  tosto  che  giunse,  ben  ammendo 
il  passato,  e provvide  all'avvenire.  Perocché 
riandato  anch’egli  per  le  medesime  case,  dove 
la  madre  1 uvea  falsamente  proclamato  a|io- 
stata,  poi  per  tutto  Meaco,  se  dalla  sua  vi- 
cinanza vi  si  fossero  sparse  cosi  ree  novelli» 
di  lui , pubblicò  lei  bugiarda,  c sé  costantis- 
simo cristiano:  poi  rifornì  il  suo  oratorio,  e 
cou  gli  altri  fedeli  si  mise  in  aspetto  di  qua— 
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lunque  ora  gli  offerisse  il  martirio.  Piti  sa- 
viamente pietosa  fu  un’altra  madre,  anch’ella 
in  Meaco  , la  quale  , misurando  con  l’ età  la 
virtù  d’un  suo  figlioletto,  per  nome  Tomma- 
so, di  sol  dieci  anni,  e perciò  parendole  un 
pericoloso  arrischiarsi  il  condurlo  seco  alla 
morte,  a che  ella  si  preparava,  volea  costrin- 
gerlo a trafugarsi  : ma  ogni  suo  dire  fu  in- 
darno , eh’  egli  , saldissimo , allegava  per  sé, 
d’essere  allevato  da’  padri  per  morir  marti- 
re: c diceva,  che  con  in  petto  una  immagine 
avuta  da  essi  dell’apostolo  s.  Tommaso  , di 
cui  portava  il  nome,  non  temerebbe , ancor- 
ché gli  cavassero  vivo  il  cuore . Così  vinse  , 
e restò.  Or  lasciato  di  più  scrivere  de'  parti- 
colari, e raccordiamo  in  comune  le  innumerabili 
lettere,  che  padri  a figliuoli,  parenti  a parenti, 
e amie»  ad  amici  scriveano,  invitandosi  al  mar- 
tirio: e le  offerte  che  di  sè  e delle  intere  loro 
famiglie  venivano  a fare  a’  padri , comunque 
loro  paresse  doversi  , per  gloria  della  fede  , 
o presentare  spontaneamente,  o aspettare  da’ 
persecutori  la  morte:  e le  spie  che  tenevano 
in  posta,  perchè  al  primo  muovere  della  giu- 
stizia dessero  volta  ad  avvisarli  , per  subito 
correre  a pubblicarsi  cristiani  : e questi  erano 
la  più  parte  signori  di  stato,  che  per  giuste 
cagioni , si  tenevano  occulti  : e le  donne,  che 
s’adunarono  nella  ca$a  d’ una  principal  ma- 
ttona, abitante  vicino  alla  nostra,  fattosi  prima 
ciascuna  d’esse  un  abito  da  vestir  sotto,  per 
onestamente  apparire  se  fossero  crocefisso;  e 
di  questo  appena  vi  hi  donna  che  non  s’  ap- 
parecchiasse. Fin  la  teina  di  Tango  1).  Gra- 
liarloli  voi.  XXXV IL  21 
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zia  , <li  cui  altrove  largamente  si  è scritto  , 
così  fornita  aneli’  ella  , e tutte  le  sue  dami- 
gelle, slava  in  procinto  d’ uscire,  ancor  se  di 
mezza  notte,  e correre  dove  esser  fatta  mar- 
tire, ciò  che  ardentissimamente  desiderava.  La 
cristianità  delle  montagne  di  Tacatzuchi , già 
patrimonio  di  Giusto  Ucondono,  al  primo  u- 
dir  della  nuova  persecuzione  , adunatisi  nella 
lor  chiesa,  uomini,  e donne , e fanciulli,  con 
solenne  e pubblica  oblazione  consagrarono  a 
Dio  le  lore  vite  , promettendogli  mantener 
la  fede  sino  all’ ultima  stilla  del  sangue.  Nò 
di  ciò  sol  contenti,  una  moltitudine  di  loro, 
temendo,  che  come  di  lungi  a Meaco,  in  que’ 
balzi  dove  abitavano,  o non  saprebbon  di  loro 
i persecutori,  o non  si  darebbouo  a cercarne, 
calarmi  giù,  osi  vennero  a mettere  nella  cit- 
tà , e (larvisi  a conoscere  per  cristiani.  Anzi 
per  lin  da'  regni  di  Mino,  $ di  Voari  , disco- 
sto a Meaco,  ne  venivan  le  turbe,  tirate  sol 
dal  desiderio  di  morir  per  la  fede:  degnamente 
lodate  dal  p.  fra  Francesco  Bianco  , un  de’ 
cinque  religiosi  di  s.  Francesco  prigioni  in 
Meaco , in  una  sua  lettera,  in  cui  anche  di- 
ce, che  tre  soli  cristiani,  vinti  dal  timor  della 
morte,  apostatarono  dalla  fede , e ciò  non  di 
vero  cuore,  ma  solo  in  estrinseca  apparenza: 
e pur  ne  avevam  quivi  intorno  assai  più  di 
cinquanta  mila.  Tal  era  il  fervore  di  quella 
santa  cristianità  , così  allevata  in  ispirilo  , 
massimamente  dal  commi  lor  maestro  e pa- 
dre , l' Organi  ino:  con  cui,  e col  rimandilo 
de’  nostri , erun  disposti  di  morir  per  la  te- 
de, se  il  tiranno,  per  le  ragioni  di  sopra  ac- 
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cerniate,  non  avesse  ristretta  la  persecuzione 
a*  soli  venuti  dalle  Filippine  , e a*  lor  fami- 
gliari  : compresovi  di  poi  accidentalmente  il 
nostro  fratei  Miclii  Paolo,  c due  suoi  compa- 
gni , come  appresso  racconteremo. 

52. 

Sentenza  di  morie  data  da  Taieosama  a*  re- 
ligiosi. Bel  caso  d’  uno  sustituito  al  marti- 
rio in  luogo  d ’ un  altro. 

Dalla  final  sentenza  di  morte  , denunziata 
a liali  di  S.  Francesco,  e alla  scelta  de’dodici 
lor  consorti  , fatta  in  Meaco,  si  stette  senza 
uè  far  nè  dire  punto  nulla  di  loro  , fino  al 
trentesimo  di  di  decembre  , e ciò  per  sola 
umanità  del  governator  Gibunosci , che  cosi 
ad  arte  prolungava  l’esecuzione,  per  dar  tem- 
po alle  furie  di  Taieosama  di  posare,  e tran- 
quillarsi *,  ed  egli  sperava  coglierlo  un  di  in 
sì  buon  punto,  che  gli  verrebbe  fatto  di  con- 
durlo a non  prendere  de’  religiosi  ( perocché 
la  maggior  parte  cran  venuti  con  filoio  d’am- 
basciadori  del  governator  delle  Filippine)  altra 
maggior  vendetta  , che  rimandarli  ond’  cran 
venuti.  Ma  lo  scellerato  bonzo  lacuin,  precor- 
se egli , c anticipò  : e il  sopraddelto  dì,  pe- 
nultimo di  decembre,  ito  a Taieosama,  glieli 
tornò  alla  memoria,  facendo  un  gran  lamen- 
tarsi della  lentezza  de’suoi  ministri  in  eseguir 
gli  ordini  della  giustizia  sopra  que’dislruggi- 
ior  degl’  iddìi  del  Giappone  , e maestri  della 
legge  del  diavolo } coni'  egli  soleva  nominare 
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la  cristiana  : e tanto  disse  il  malvagio  , che 
Taieosamn  , a cui  già  del  tutto  erano  usciti 
di  mente,  tornò  su  le  smanie  di  prima,  e di 
presente  , fattosi  chiamar  Gibunosci , gli  co- 
mandò, che  senza  più  indugiare,  tanto  a que- 
gli di  Meaco , come  agli  altri  d’  Ozaca  , che 
colà  s’  invierebbono,  facesse  mozzare  il  naso, 
e gli  orecchi*,  e levatili  in  carri,  con  andare 
loro  innanzi  la  sentenza  scritta  in  un  gran 
cartellone,  tirarli  al  pubblico  vitupero  per  le 
più  frequenti  vie  di  Meaco,  poi  d’ Ozaca,  e 
di  Saeai,  indi  si  menino  a Nangasachi,  c quivi 
muoiano  in  croce  , nè  se  ne  stacchino  , fin 
che  per  sè  medesimi  non  ne  raschino  inarci; 
che  colà  è il  solito  di  crocefissi.  Per  cosi  ri- 
soluta commessione  , Gibunosci , perduta  af- 
fatto ogni  speranza,  spedi  al  suo  luogotenen- 
te in  Meaco  ordinandogli,  che  dalla  casa,  ove 
stavano  sotto  guardie,  si  conducano  alle  pub- 
bliche carceri  i cinque  religiosi  di  san  Fran- 
cesco, e i dodici  Giapponesi,  destinati  a mo- 
rire con  essi.  Nel  qual  fatto  avvenne  cosa  che 
diede  assai  che  dire  in  lode  e ammirazione 
de’  segreti  consigli  della  provvidenza  di  Dio. 
Serviva  a’  frati  di  spenditore  e cuciniere  , un 
Giapponese,  per  nome  Mattia,  anch’egli  de* 
dodici , ma  lasciato  dalle  guardie  uscirne  a 
comperare  , com’era  suo  ufficio  , di  clic  ap- 
parecchiar la  tavola  al  sustentamento  di  que’ 
religiosi.  Or  così  appunto  accadde  , clic  in 
quella  stessa  ora,  che  la  famiglia  del  crimi- 
nale venne  a levare  \ prigioni  , Mattia  era 
quinci  ito  non  so  dove  alle  sue  faccende  : c | 
citando  il  cancelliere  ciascun  altro  per  nome. 
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sì  come  erano  in  lista , e tutti  rispondendo  , 
e mettendosi  nelle  mani  a’  ministri  , sol  di 
Mattia  non  v’  era  nè  voce  , nè  fiato  : per  ciò 
ne  cercavano  per  tutto  il  monistero,  indarno 
chiamandolo  a gran  voci.  Era  quivi  presso 
alla  porta  un  cristiano,  anch’egli,  per  sua 
ventura  , nominato  Mattia  , scritto  già  fra’  ( , 

quarantasettc,  che  poi  si  ristrinsero  a’dolici, 
ed  egli  nera  escluso:  rna  pure,  come  scritto 
in  cielo,  vi  dovea  essere,  che  forse  rfera  più 
degno,  al  certo  più  caro  a Dio,  che  |>er  ciò 
quivi  P avea  condotto,  partitone  l’altro,  per 
surrogarlo  in  sua  vece.  Egli  dunque,  udendo 
cotanto  chiamarsi  Mattia  , e non  rispondere , 
si  fece  avanti,  c,  Mattia,  disse,  sono  anch’io, 
benché,  a dir  vero,  non  quello  che  voi  cer- 
cate: ma  ben  sono,  come  lui,  cristiano,  ed  i 

io  altresì  famigliare  de’frati:  se  tanto  vi  basta 
a prendermi , eccomi , che  di  buon  cuore  io 
mi  vi  do.  Nè  bisognò  altro;  fu  accettato;  e *, 

posto  insieme  con  gli  altri,  partirono.  Sareb- 
be stato  spettacolo  degno  degli  ocelli  del  pa- 
radiso, se  tornato  il  primo  Mattia,  fosse  ito  1 ' . , 1 

correndo  al  luogotenente  , e muover  lite , e I 1 1 

chieder  giustizia  contro  a questo  secondo  , 1 . j J 

sopra  la  corona  del  martirio  usurpatagli  , sì  ; 

come  nel  quarto  libro  seguente  vedrem  fatto 
da  più  d’uno,  e riuscitogli  felicemente:  ma 
non  se  ne  parla,  nè  so  che  di  lui  avvenisse, 

1 cristiani,  saputone,  dissero  molto  acconcia-  ! . 4 ( 

mente,  essersi  avverato  in  quest’ultimo,  (pici  M j 

che  s.  Luca  disse  dell’  Apostolo  sustituilo  a ■ , ■ 

Giuda:  Cecidit  sors  super  Mathiam,  et  annu-  , . 
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meratus  est  cuin  un  lecim:  che  appunto  ancor 
qui  gl»  detti  eran  rimasti  undici,  mancatone 
il  dodicesimo. 

53. 

Come  fosse  compreso  nella  sentenza  co'  frati 
il  fratcl  Michi  Paolo.  Modo  usato  da * no- 
stri in  eleggere  i catechisti : e in  che  si  al- 
levavano. Giovanni  e Diego  ricevuti  nella 
Compagnia,  aggiunti  al  fratello  Paolo . Gran 
fervore  del  fratei  Paolo, 

D’ altra  maniera  , ma  ella  altresì  ordinata 
in  ciclo  , con  la  medesima  disposizione  doli’ 
eterna  provvidenza  di  Dia , obbor  luugo  fra’ 
martiri , anche  il  nostro  fratei  Michi  Paolo  , 
o i suoi  due  compagni , non  compresi  dalla 
sentenza  di  Taicosama,  ristretta  a sor  quegli 
delle  Filippine , o a’  loro  aderenti  : ma  non 
vi  fu  chi  s’  ardisse  a parlargliene  : nè  Gibn- 
nosci  governatore  in  Meaco  avea  punto  ninna 
giurisdizione  sopra  essi , ma  Farimadono  d’ 
Ozaca , che  quivi  li  arrestò  ; e poco  avanti 
Sgridato  dall  imperadorc,  come  mal  vegghian- 
te  sopra  il  tanto  crescere  de*  cristiani  , non 
volle  maggiormente  parerlo,  ragionandogli  di 
liberare  i nostri.  Per  ciò  il  primo  di  dol  nuo" 
vo  anno  t597.  rinviò  a Meaco,  con  esso  fra 
Martino  , e tre  suoi  Giapponesi  , duo  di  ior 
catechisti , il  terzo  predicatore.  Vane  anche 
riuscirò»  le  olf.  rte  di  gran  denaro,  che  certi 
nobilissimi  cristiani,  capo  d’essi  Giusto  Ucon- 
dono } e i due  figliuoli  del  governatore  Gue'- 
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nifoin,  fecero  al  prìncipnl  ministro  di  Farima- 
douo , per  indurlo  u prosciogliere  il  frale! 
Paolo.  Egli,  con  un  gran  miracolo  dell’avari- 
zia di  cotal  genie , vendereccia  ad  ogni  vii 
prezzo,  non  si  rendette  al  guadagno;  e il  p. 
Organtino,  poiché  riseppe  il  fallo  di  <|ue’  ca- 
valieri , ancorché  lodevole  , nondimeno  , at- 
teso lo  scandalo  che  ne  polca  provenire  a 'cri- 
stiani , severamente  ne  li  riprese.  E certo  , 
senza  lui  sarebbe  mancata  una  non  piccola 
parte  della  gloria  che  la  fede  cristiana  ebbe 
in  quel  trionfo  : sì  degnamente  egli  vi  com- 
parì , coiìie  a suo  luogo  racconteremo.  E ne 
diè  segno  fui  da  quando  ricevè  il  primo  an- 
nunzio della  morte  , che  tutto  giubbilandone 
il  suo  cuore  in  Dio:  io  sono  appunto,  disse, 
di  trentatre  anni  d’età,  aggiustatissimo  a mo- 
rire in  croce  per  amor  di  Cristo , che  d’  al- 
trettanti anni  si  degnò  morirvi  per  me.  E ben 
mi  cade  il  venirmene  questo  annunzio  il  dì 
della  Circoncisione,  che  vuole  il  primo  spar- 
gimento di  sangue  da  uno  della  Compagnia  di 
Gesù.  E dopo  altri  somiglianti  riscontri  , 
proseguì , rendendone  grazie  a Dio  insieme 
con  fra  Martino  , con  cui  anche  , e con  gli 
altri  cinque  del  medesimo  ordine  , giunto  a 
Meaco  , fu  incarcerato.  Non  annovero  ancora 
fra’  nostri  i due  suoi  compagni , Giovanni , e 
Diego,  perchè  ancora  interamente  non  1'  era- 
no , ina  neaveàn  promessa,  per  quando  fos- 
sero a bastanza  provati  : e intanto  si  vivenn 
fra’  nostri,  e a regola  come  noi,  amendue  in 
grado  di  catechisti  , e Diego  eh’  era  in  età 
più  provetta  , anche  in  ufficio  di  ricevere  ad 


I 


»! 


Digitized  by  Google 


372 

albergo  in  casa  i forestieri.  Ma  per  meglio 
intendere  la  dignità  e lo  stalo  di  questi,  che 
colà  chiaman  (logici,  e noi  catechisti,  convien 
sapere,  che  i padri,  per  metter  loro  in  più 
stima  quel  ministero,  e render  essi  più  vene- 
rabili agli  altri,  come  gente  per  ufficio  santa, 
aveano  istituita  una  solenne  maniera  , dirò 
così,  d’ordinarsi,  usandovi  cerimonie,  in  parte 
come  si  vestissero  religiosi.  Scelti  dunque,  e 
accoltati,  o de’fanciulli,  che  non  doveano  es- 
sere in  fra’l  decimo  anno,  o de  giovani,  o an- 
che degli  uomini  in  età  già  maturi , ma  non 
maritali  , quegli,  che  per  bontà  di  vita,  fer- 
vore di  spirito,  abilità  d*  ingegno  , e talento 
di  ragionare,  apparivano  sopra  gli  alti*’,  essi, 
lasciate  le  proprie  lor  case,  e parenti,  da  sè 
si  donavano  al  servigio  di  Dio  : e se  avean 
padre,  o madre,  essi  medesimi  in  alcuna  delle 
più  celebri  feste  deiranno  li  presentavano  alla 
chiesa.  Quivi  adunata  la  cristianità  , quanta 
ve  ne  capiva,  il  supcrior  nostro  cantava  messa 
• solenne,  con  musica,  e de’  Portoghesi , e de’ 
giovani  del  seminario  , colà  dove  n’  erano:  e 
dopo  il  recitare  dell’  Evangelio,  un  de’  padri, 
salito  in  pergamo,  predicava  in  commendazio- 
ne di  quel  divin  ministeri , dell’  istruir  nella 
fede  , o sopra  altro  simile  argomento , delle 
virtù  richieste  a degnamente  esercitarlo.  Fi- 
nito il  ragionare , ripigliava  la  musica  , c al 
nuovo  catechista,  ginocchioni  a piè  dell'altare, 
si  tagliava  quella  ciocca  di  capegli  , clic  i 
Giapponesi  portano  quasi  nel  colmo  del  capo, 
e la  si  riversano  addietro,  e come  altre  volte 
si  è raccordato,  il  non  averla  è fra  essi  pro- 
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tcstazione  di  più  non  esser  del  mondo  : poi 
spogliati  del  loro  aiuto  secolare,  vestivan  lun- 
go , e poco  dissomigliante  dal  nostro  : c da 
indi  viveano  con  esso  noi,  prolissi  loro  i lem- 
pi  air  orazione,  e agli  esami  della  coscienza 
ogni  dì,  e alla  frequenza  de’Sacramenti  tante 
volte  al  mese}  faticando  in  ammaestrare  i Do- 
vetti cristiani  con  esso  il  padre  , a cui  erano 
assegnali:  e intanto  si  prendea  pruova  di  loro, 
osservandone  gli  andamenti,  per  dipoi  a suo 
tempo  accettarli  fra’ nostri  , che  quasi  lutti 
per  ciò  si  offerivano  •,  e questo  era  il  primo 
grado  per  giungervi.  Studiavano  anche  i dog- 
mi delle  varie  sette  de’bonzi,  e il  come  con- 
vincerli disputando.  Così  a poco  a poco  avan- 
zandosi in  virtù  e in  sapore  , salivano  a più 
alto  grado  di  predicatori.  E già  ammessi  nell’ 
ordine  , con  tal  nome  si  chiamano  ne’ catalo- 
gi , c informazioni  , che  i superiori  di  colà  , 
d’ ogni  lor  suddito  , a ogni  tanti  anni,  invia- 
vano al  generale  : a distinzione  de’  semplici 
fratelli  coadiutori,  che  sol  negli  affari  dgme- 
slici  si  ritengono  : nel  qual  grado  essi  non  ' 
erano:  e se  di  questi  ve  ne  avea  alcun  giap- 
ponese , vi  si  nota  espressamente , a distin- 
zione de’  catechisti , eli’  erau  promossi  a stu- 
dii  di  lingua,  e di  scienze  maggiori  , finché 
baslevotmente  provveduti  di  lettere , a ben 
provati  in  virtù,  si  ordinavano  sacerdoti.  Or 
di  tal  condizione  e stato  erano,  il  frutel  Paolo 
già  da  undici  anni  religioso  della  Compagnia, 
e predicatore , e Giovanni  catechista  del  p. 
Pietro  de  Moreron:  c par  che  anche  Diego  , 
quantunque  vecchio,  già  clic  catechista  il  no- 
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mina  il  viceprovinciale  d’ allora  : c amcndun 
erano  in  pruova,  c in  cspellaziono  dell’abito, 
di  eui,  fin  dal  primo  dì  che  si  videro  chiusi 
Ira  le  guardie  dal  governatore  d’Ozacn,  fece- 
ro replicate  domande  al  p.  Organano  , pre- 
gando , che  la  morte,  che  volentieri  accetta- 
vano per  la  fede,  e per  lo  servigio  fallo  a* 
nostri  , valesse  per  quel  di  più  che  doveano 
a meritarselo  : e n’  ebbero  da  lui  promessa  , 
che  poi  fu  loro  fedelmente  attenuta  dal  vice- 
provinciale , come  a suo  luogo  racconteremo, 
così  doppiamente  allegri  per  le  due  grazie, 
e della  compagnia  , e del  martirio  , che  in 
brieve  aspettavano,  la  prigionia  , e la  morte 
non  parca  loro  nulla.  Ma  il  fralel  Paolo  inca- 
tenalo ( che  così  al  ministro  del  governatore 
d’Ozaca  piacque  onorarne  il  merito  sopra  gli 
altri  ) fu  cosa  maravigliosa , vedergli  il  giu!»— 
bilo  del  suo  cuore  nel  voflo  , e il  ferver  del 
suo  spirito  nelle  parole.  Quanto  durò  quella 
prima  notte  dopo  I*  entrar  suo  nelia  carcere 
di  Meaco  , mai  non  ristette  di  predicare  alle 
guardie  , e a corti  cristiani , clic  da  lui  non 
si  vollero  dipartire,  deli’ immortalità  dell’ ani- 
ma , dell’  eternila  avvenire  , della  gloria  de’ 
beati , della  passione  e morte  del  Redentore: 
ma  sopra  tulio  , dell’  inestimnbil  pregio  e 
grazia,  sopra  ogni  altra  eminente,  eh  e morir 
per  suo  amore , e in  testimonio  della  fede  ; 
c come  questo  era  quel  sommo  hene,  ch’egli 
uvea  sì  lungamente  desiderato  , e oramai  sei 
vedeva  presente,  e lutto  a sè  rapiva  il  suo 
affetto,  cosi  altamente  ne  ragionava,  che  uo- 
mo anche  per  altro  eloquentissimo  nel  dire 
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in  sua  favella  , pure  in  questo  argomento  a- 
veva  un  linguaggio,  di  forme,  e di  sentimen- 
ti non  più  uditi  in  bocca  d’ uomo  : tutto  ac- 
ceso nel  volto,  e con  un  sembiante  da  chi  è 
in  eccesso  di  mente  per  giubbilo.  Trovava  poi 
nella  sua  atcune  particolarità  della  morte  di 
Cristo  , che  incredibilmente  il  rallegravano  ; 
l’età,  che  dicemmo,  di  treniatrer  anni,  il  mo- 
rire in  croce,  con  un  colpo  di  lancia  nel  fian- 
co , e cominciare  la  sua  passione  in  giovedì 
che  Tincatenarono:  e Tesser  ucciso  dalla  sua 
medesima  gente,  cui  desiderava  salvare:  e il 
dover  esser  condotto  il  venerdì  seguente  con 
pubblico  vitupero,  come  Cristo  per  Gerusa- 
lemme, cosi  egli  per  le  vie  pii»  celebri  di  Mea- 
co  , dietro  alla  sentenza  della  sua  condanna- 
zione al  snpplicio;  anch’egli  per  ubbidienza 
al  suo  padre.  Tutti  i circostanti  , eziandio 
gentili  , piangevano  a cald’ occhi,  e dipoi  ne 
coniavano  maraviglie  : e due  delle  guardie  , 
fsltigl  si  segretamente  all' orecchio  , gli  pro- 
misero, di  tosto  rendersi  cristiani,  che  fu  una 
gran  giunta  d’allegrezza  a quella  che  poco 
avanti  avea  provata  nella  prigione  d’Ozaca  , 
dove,  similmente  predicando  , converli  alla 
fede , e battezzò  di  sua  mano  sei  idolatri. 

t 
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54. 

Si  taglia  un  orecchio  a ventiguallro  martiri , 
e si  conducono  per  Meaco • al  vitupero . Ca- 
so grazioso  d'un  vecchio , cristiano  novello. 

Fatto  dì  grande.,  a’  tre  di  gennaio,  tutti  e 
ventiquattro,  tratti  fuor  della  carcere,  con  le 
mani  legate  dietro  alle  spalle  , in  mezzo  ad 
una  gran  turba  e di  guardie,  e di  popolo  , 
furon  menati  a piò  fino  in  capo  al  Meaco  in» 
feriore  (che,  come  altrove  nbbiam  detto,  egli 
è diviso  in  due  gran  città  , dette  , I’  una  , il 
Meaco  di  sopra,  1’  altra,  il  di  sotto),  e quivi 
fu  a ciascuno  d essi  tagliato  un  pezzo  dell’, 
orecchio  sinistro,  a chi  più,  a chi  meno,  se- 
condo la  più,  o meno  fierezza  do’  manigoldi  m, 
e fu  spontanea  pietà  del  governatore  il  miti- 
gare e ristringere  a così  poco  la  sentenza  dell’ 
imperadore,  per  cui  si  dovea  loro  mozzare  il 
naso,  e recidere  affatto  amendue  gli  orecchi. 
Eran  quivi  da  lato  a’  tre  nostri  fratelli  due 
ferventissimi  cristiani,  a’ quali,  perchè  anch’ 
essi  fossero  martiri,  non  mancò  altro,  che  chi 
volesse  ucciderli  per  la  fede  : tante  volle  , e 
di  sì  buon  cuore,  si  offersero  alla  morte.  L’ 
un  d’cssi  era  Nodaghensuchi  Vittore  segreta- 
rio del  governatore  d’  Ozaca  , nominato  più 
avanti.  Questi  , dagli  otto  di  decembre  , che 
fu  il  primo  dì  in  che  mosse  la  persecuzione, 
fino  a’ trentun  del  medesimo,  mai  non  si  di- 
lungò dal  fratello  Pàolo,  se  non  quando  andò 
a trar  di  casa  sua,  lasciandola  all’abbandono, 
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i suor  telinoli- , o la  moglie  , menandoti  ad 
abitare  vicinissimo  a noi  , perchè  , se  quivi 
eravamo  uccisi  , essi  fosser  de’  primi  ad  ac- 
correre , e ricever  con  noi  il  martirio.  Egli, 
non  sofferendogli  di  starne  lontano  nè  pur  que* 
pochi  passi,  si  chiuse  sotto  le  medesime  guar- 
die in  casa  , col  fratello  Paolo.  Fugli  detto  , 
non  so  da  chi , che  credei  pietà  era  cotesta 
sua,  tirar  seco  a morire  e moglie,  e figlino- 
li , che  pur  tanto  amava?  ed  egli,  appunto, 
disse  , perchè  tanto  li  amo  5 e per  ciò  loro 
procuro  quel  bene , di  che  , nò  essi , nè  io  , 
possiamo  averne  maggiore.  E t'intendono  a neh*1 
essi  : e perchè  riamau  me  quant’  io  amo  loro, 
sio  per  me  medesimo  non  m’offerirsi  al  mar- 
tirio , essi  mi  ci  tirerebbono  seco , come  ora 
io  li  tiro  essi  meco.  Così  bene  sono  disposti 
al  presente.  Or  se  muoio  sol  io  , ed  essi  a 
me  sopravvivono,  chi  mi  assicura  di  loro  per 
Y avvenire  ? Poi,  perciocché  un  de’padri,  che 
quivi  eran  seco  in  Qzaea  , il  pregò  di  pren- 
dersi egli  a dispacciare  un  gran  fascio  di  let- 
tere che  avea  scritte  a varie  cristianità  in  co- 
mune , e a certe  persone  particolari  ,.  confor- 
tandoli a sostener  con  forte  animo  la  perse- 
cuzione , e dar  prontamente  la  vita  in  testi- 
monio della  fede}  egli,  perchè  questo,  era  un 
quasi  obbligarlo  a vivore,  almeno  a sottrarsi, 
e perdere  la  presente  occasìon  di  morire  , 
tutto  se  ne  coni  uri»  , recandoselo  alla  mag- 
gior offesa  ebe  far  gli  si  potesse  , c con  lo 
lagnate  iu  su  gli  occhi  gli  disse,  che  mai  non 
gli  sarebbe  caduto  in  sospetto,  che  i padri  sì 
male  il  rimeritassero  dello  svisceralo  amore 
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che  loro  avea  portalo,  ributta  .!o!o  ora  da  sè, 
coma  indegno  d’averlo  seeo  compagno  al  mar- 
tirio. Così  fu  bisogno  addossar  quel  carico  ad 
mi  altro,  ed  egli,  senza  inai  dipartirsene,  di, 
c notte,  si  stette  co* tre  nostri  prigioni.  Poi, 
perdi’ essi  soli  furono  gli  assortati,  aceompa- 
gnolli  a Meaco,  sempre  loro  assistente  al  ta- 
glio degli  orecchi  , c al  condurli  elio  poi  si 
fece  svergognandoli  per  la  città.  L’  altro  ern 
Ongasuvara  Andrea,  maestro  di  due  arti  ono- 
ratissime in  Giappone  , cavalcare  , e Irar  d’ 
arco.  E questi  è quel  medesimo  Andrea  , di 
cui  più  sopra  ragionammo  nella  felice  morte 
di  Gioram  croccfisso  dal  giovane  re  di  Bungo: 
ch’egli  sardi  una  notte  a torgli  di  sul  petto 
la  santa  immagine  che  quel  principe  apostata 
v’  avea  fatto  appendere,  in  vitupero  di  Cristo: 
poi  a rubare  il  tesoro  delle  sacre  ossa  del  me- 
desimo croeefisso,  e trasportarle  dove  fra’cri- 
stiani  avessero  piii  onorevole  sepoltura.  Ora 
in  Ozaea , it  desiderio,  ch’egli  aveva,  arden- 
tissimo d’ima  siinil  morte  di  croce  gl’ insegnò 
a fingersi  padron  della  casa  dov’era  il  fratello 
Paolo , così  sperando  , che  se  niun  fuor  de’ 
nostri  dovea  essergli  compagno  alla  morte  , 
egli , o solo  , o almcn  primo  di  tutti , il  sa- 
rchile. Ma  non  iscrivendosi  dal  ministro  del 
governatore  altro  che  i nomi  di  Giovanni  , e 
di  Diego  , e pur  egli  tuttavia  sperando  , che 
se  ne  amplierebbe  il  numero  , si  rimase  con 
essi  : c in  tanto  avvenne  , che  accorsi  quivi 
per  lo  medesimo  fine  altri,  eziandio  gran  si- 
gnori , come  Paolo  Sachiondono  , parente  di 
re,  e principe,  si  cominciò  fra  essi  molto  da 
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vero  una  li f e , a chi  di  loro  si  dovrebbe  1» 
grazia  di  morir  co’  padri,  so  tulli,  che  quivi 
eran,  non  fossero  accettali  ? e ciascuno  alle- 
gava per  sè  le  sue  ragioni,  tanto  efficacemen- 
te , che  il  fratei  Goto  Giovanni  , che  poi  fu 
un  de’  tre  martiri,  dubitando  che  noi  sopraf- 
facessero, si  voltò  a comperarsi  dalle  sue  guar- 
die libertà  d’uscir  quinci,  e dritto  andarsene 
al  governatore  Farimadono  , c innanzi  a lui 
aringare,  provando,  ch’egli  già  scrii to  al  ca- 
talogo de’condannati  non  dovea  esserne  tolto, 
perchè  altri,  per  avventura  più  nobili  e pos- 
senti di  lui  , avessero  la  sua  croce;  e di  ciò 
mandò  chiedendo  licenza  al  p.  Pietro  de  Mo- 
recon  suo  superiore,  ma  non  l’ottenne;  nè 
gli  facea  bisogno,  perchè  già  Iddio  Fovea  scrit- 
to in  cielo  fra’  ventisei  destinati  al  martirio. 
In  tanto  però  la  lite,  per  sentenza  degli  altri, 
fu  decisa  a favore  d'  Andrea  , giudicato  egli 
meritevole  del  primo  luogo;  dopo  lui.  Vittore 
il  segretario  , e gli  altri  di  mano  in  inano. 
Ma  Andrea,  di  sè  sol  non  contento,  seco  tras- 
se a voler  morire  tutta  la  sua  famiglia;  ma- 
dre decrepita  . moglie,  e figliuoli,  alcuno  d’ 
essi  in  fasce.  Solo  ebbe  a contendere  con  sno 
padre , per  tal  cagione , che , come  fu  a ve- 
derla graziosissima,  cosi  il  può  essere  a con- 
tarla. Era  questi  in  età  di  presso  ad  ottanta 
anni , nobile  , usato  fui  da  giovane  in  corte, 
e valentissimo  armeggiai  or;*  : ma  cristiano  di 
i on  piu  che  sei  mesi,  benché  per  cosi  novel- 
lo , e vecchio  , tutto  spirilo  e fervore:  onde 
non  bisognò  ad  Andrea  faticar  punto  , per 
condurlo  a voler  finir  seco  , c in  compagnia 
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de’ padri,  la  'ita,  e guadagnarsi  corona  di 
martire  : se  non  che,  dicendogli,  che  conve- 
niva accettar  la  morte  allegramente  , e rice- 
verla ginocchioni  , < (Terendosi  a Dio  con  le 
mani  aliate,  e gli  occhi  al  cielo,  e porgendo 
anche  il  collo  al  carnefice , o le  braccia  alla 
croce,  il  vecch'o,  tulio  rabbuffalo,  e in  col- 
lera, che  gli  pareva  zelo:  che?  disse:  dunque 
por  morir  da  martire  con  vie  n morir  da  vigliac- 
co»? ed  io  ho  a vedermi  uccidere  innanzi  i 
miei  padri,  e soffrirmelo,  come  mai  non  aves- 
si tocco  arme  in  mia  vita?  c tu,  indegno  del 
padre  e del  sangue  di  che  sei  nato,  a ciò  mi 
consigli  ? Ohe  ginocchioni  ? c mani  alzate  ? 
e porgere  il  collo  ? E in  così  dire,  perocché 
non  uvea  al  fianco  altro  che  solo  il  pugnale, 
corse  a prendere  la  sua  scimitarra,  dismessa 
già  da  alquanti  anni , e tornato  , incominciò 
a brandirla,  e colpeggiare  all’aria,  recandosi 
in  posture  di  vita  da  schermidore  , nel  die 
era  bravissimo:  e diceva:  Ho  ben  ancor  forza 
da  maneggiarla)  vengano  cotesti  cani  idolatri: 
e siano  quanti  si  vogliono:  non  s’avvicineran- 
no a’  padri  , quanto  si  è intorno  il  giro  di 
questa  scimitarra,  lo  ne  farò  macello,  fin  che 
mi  rimanga  in  pugno  il  manico  solo  , o le 
braccia  , per  più  non  potere  , mi  caschino  : 
allora  m’uccidano,  e morrò  come  si  dee  mar- 
tire generoso  : e rìfacen  da  capo  le  sue  pro- 
dezze, come  fosse  ringiovenito.  Spettatori  di 
sì  piacevole  atto  furono  molli  cristiani,  i qua- 
li , per  tempo  che  corresse  di  lagrime , più 
che  d’  altro  , pur  non  poterono  contener  le 
risa.  Solo  Andrea  n’era  addoloratissimo,  per- 
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chè  non  isperava  , per  quanto  altro  dicesse  , 
di  storre  il  vecchio  da  quell’ inganno:  c sov- 
venutogli un  nuovo  partito,  si  diè,  quanto  pii» 
seppe  umilmente  , a prega rlo>  di  sottrarsi  d’ 
Ozaca,  fino  a tanto  che  desso  volta  la  perse- 
cuzione: ma  nè  anche  in  ciè  valse  nulla-,  che 
quegli  , come  a ragionare  di  fuga  ad  un  va- 
lente uomo,  sei  recava,  più  che  it  non  difen- 
dersi , a disonore  : e ripigliava,  che  pur  vo- 
lea  morire  coll’  arme  in  mano  , martire  ono- 
rato. Dunque  a Dio  solo  restava  il  metterlo 
in  miglior  senno:  che  il  buon  vecchio,  in  ciò- 
sol  n’era  fuori,  perchè  si  nuovo  nella  scuola 
di  Cristo,  e si  vecchio  in  quella  del  inondo  , 
non  sapea  ben  discernere  la  differenza  fra  la 
generosità  militare,  e la  cristiana.  E mostro- 
gliela  iddio  si  soavemente,  che  ad  intenderla 
non  gli  fu  bisogno  d' al  Irò  che  d’ una  colai 
vista  eli”  egli  ebbe  nella  sua  medesima  casa* 
Perocché  rientratovi , e quivi  trovata  la  mo- 
gli»: sua  , e quella  d’ Andrea  , tutte  affaccen- 
dale in  apparecchiare  a se,  e alle  lor  figliuo- 
le , c nipoti,  a ciascuno  il  suo.  abito,  in  che 
mettersi , per  comparire  onestamente  su  la 
croce  v e gli  altri  della  famiglia  ,.  apprestare 
lor  reliquiari,  e corone , con  che  adornarsi  ^ • 
e udendo  le  donne  ordinar  fra  sè  , qual  pri- 
ma, e qual  poi  dovea  essere  crooefìssa,  e con 
che  prontezza,  e atti  di  riverenza  abbracciar 
la  sua  croce,  baciarla  , c distemlervisi  sopra, 
e che  parole  dir  f una  all’altra,  animandosi, 
e Ditte  a Dio  rendendogli  grazie  dei  conceder 
Uno  di  morire  per  suo  amore  -,  egli  , a quel 
mirarle,  a qucll’udirlc,  attonito,  come  a cos* 
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di  viriti  sovraumana  , si  trovò  dentro  si  fat- 
tamente cambiato  da  quel  che  quivi  era  ve- 
nuto , che  gridò  : Andrea  dice  vero  : questa 
è una  nuova  generosità,  eh’  io  non  sapeva,  e 
trpppo  maggior  della  mia.  E in  questo  dire, 
discintasi  la  scimitarra , e ’l  pugnale,  e giun- 
tili via  , prese  in  lor  vece  il  rosario,  e si  di- 
spose volentieri  a morire  aneli’  egli  come  fa- 
cevano essi. 

35. 

Affolli  del  p.  Organtino  nel  ricevere  le  orec- 
chie tronche  a'  tre  nostri  fratelli. 

Or  questi  due,  Vittore  il  segretario,  e An- 
drea, del  cui  merito  ho  dovuto  far  qui  que- 
sta brieve  memoria  , come"  sempre  , e nella 
prigione  in  Ozaca  , e nel  viaggio  di  colà  a 
Ateneo,  si  tennero  appresso  i Ire  nostri,  cosi 
anche  nell’atto  di  mozzar  loro  gli  orecchi;  e 
Vittore  ne  ricolse  di  terra  tutti  tre  i pezzi,  e 
portolli  al  p.  Organtino.  In  riceverli  il  santo 
vecchio  , tanta  fu  la  commozione  dell’  animo 
che  gli  si  vide  nel  volto  , tante  le  lagrime 
che  gli  correvan  dagli  occhi  , e si  affettuose 
le  parole  che  disse,  che  similmente  mosse  a 
piangere  tutti  i circostanti.  Mostravali  loro  , 
baciavali , se  li  appressava  al  volto;  e alza- 
tili con  le  inani,  e con  gli  occhi  tuttavìa  pian- 
genti , verso  il  ciclo , li  offerse  a Dio , pri- 
mizie , diceva,  del  nostro  sangue  in  Giappo- 
ne , dopo  tanti  sudori  che  per  quarantotto 
anni  v’avevamo  sparsi.  Primi  fiori  nati  in  Mea- 
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co  , di  quelle  beale  frutte , che  fra  pochi  di 
su  tre  arbori  di  croce  si  correbboho  in  Nnn- 
gasachi.  Indi , volte  sopra  sé  stesso  le  lagri- 
me , lamentava  la  sua  sciagura , che  dovesse 
offerire  a Dio  il  sangue  altrui , c non  altri  il 
suo  ; egli , che  stato  tanto  volto  in  punto  di 
dar  la  vita  in  testimonio  della  fede,  sempre, 
come  a indegno  dell’onore  di  martire  , glie 
n’era  (raduta  poco  ine»  che  dì  capo  la  coro- 
na , e di  mano  la  palma . Intanto  , i venti- 
quattro,  fatti  montar  sopra  otto  carri,  a tre 
per  ciascuno  ( e i nostri  era»  gli  ultimi  ),  senza 
nulla  adoperare  , che  ristagnasse  il  sangue  , 
che  loro  correva  giu  dagli  orecchi,  si  comin- 
ciarono a condurre  per  mezzo  le  più  ampie 
e celebri  vie  di  Meaco  : disonore  avuto  fra’ 
giapponesi  a peggio  della  morte  stessa , e so- 
lito farsi  solo  a grandissimi  malfattori.  Fu  an- 
che solenne,  per  più  svergognarli,  l’andar  che 
faceva  innanzi  a’  carri  un  de'  ministri  , con 
un  cartellone  in  ta vola,  levato  in  asta,  e quivi 
a gran  caratteri  scritta  la  causa  , e il  sup- 
plicio , a che  ermo  sentenziati , e in  nostra 
lingua  direbbe  appunto  cosi:  Perchè  costoro, 
venuti  dalle  Filippine  con  titolo  d*  ambascia- 
dori  , si  trattennero  in  Meaco  predicando  la 
la  legge  de'cri&liani  che  io  proibii  gli  anni  ad- 
dietro rigorosamente,  c han  fabbricato  chie- 
sa , c fatte  discortesie  $ comando  , che  sia- 
no giustiziati  , con  esso  i giapponesi  , che 
si  fecero  della  ior  legge.  Per  ciò,  questi  ven- 
tiquattro , saran  crocefissi  in  Nangasaehi.  E 
perchè  da  ora  in  avanti  proibisco  di  nuova 
la  medesima  legge  , sappialo  ognuno , e ub- 
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bi< lisca:  altramente,  se  vi  sarà  «*lii  ardisca  di 
con  tra  Ila  re  a (|uest’  ordine  , ne  sarà  punito  Ci- 
gli, c tutta  la  sua  famiglia.  Nel  primo  anno 
di  Cheicio,  a’  venti  dcU'undecima  luna.  Il  grau 
popolo  , che  per  tutto  s’ era  affollato  , oltre 
alle  guardie  , che  li  stringevano  d’  ogni  in- 
torno , li  faceva  andar  lenti  , e a forza  , e a 
stento  rompendo  per  mezzo  la  calca.  Quivi 
era  tutta  la  cristianità  , e quivi  pur  de’  gen- 
tili quanti  ve  ne  capivano  alle  finestre,  e so- 
pra i tetti:  tutti  in  diversi  affetti , e secondo 
essi , in  una  confusion  di  voci , clic  mal  la- 
sciava discernere  quello  che  alcuni  de’  mar- 
tiri più  animosi  e ferventi  dicevano:  singolar- 
mente il  commessario  fra  Pier  Battista  , che 
or  predicava  a*  circostanti,  come  il  meglio  sa- 
peva in  giapponese,  ora  in  casigliano  a quo’ 
del  suo  ordine,  confortandoli  nel  Signore.  Ma 
predica  comune  di  tutti  essi,  eziandio  tacen- 
ti , era  il  solo  vederli:  con  tanta  serenità  di 
vollo,  e allegrezza  di  cuore , andavano.  I duo 
sacerdoti  francescani  , che , venuti  dalle  Fi- 
lippine , I’  uno  ancor  non  avea  tre  mesi,  l'al- 
tro a men  d’ un  anno,  non  sapevano  favellar 
giapponese , andavano  seco  medesimi  orando 
in  silenzio , o modestissimi;  de’  tre  nostri,  il 
fratello  Paolo  predicava*,  gli  altri  due  stavan 
con  gli  occhi  fissi  in  cielo,  e in  un  sembiante 
d’  uomini  sì  consolati,  che  accostatosi  un  gen- 
tiluomo della  corte  del  re,  per  nome  Roma- 
no, c villanamente  ributtato  dalle  guardie,  si 
che  appena  ebbe  agio  di  salutarli  , pur  dal 
solo  vedere  il  giubbilo  de’  lor  volti , e dalle 
brievi  parole  che  gli  poteron  rispondere , no 
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partì  anch’egli  sì  pieno  d’una  celeste  conso- 
lazione , che  poi  non  potea  ritenersi  dal  la- 
grimare,  contandolo.  Ma  quegli,  che  pii»  ti- 
ravan  gli  occhi  , e la  maraviglia  d’  ognuno  , 
e più  faceun  dire  di  sè , furono  tre  fanciulli 
di  dodici  in  quindici  anni , ne’  quali  Iddio  , 
perchè  s’ intendesse , che  quella  comune  al- 
legrezza non  era  cosa  umana,  quanto  essi  e- 
ran  più  teneri  per  l’età  , tanto  maggior  for- 
tezza si  compiacque  d'infondere.  Questi,  niente 
smarriti,  nè  di  quel  pubblico  vitupero  innanzi 
ad  una  sì  gran  turba  di  popolo,  nè  del  san- 
gue che  pioveva  loro  dalle  ferite , cantavano 
tutti  insieme  ad  una  voce  il  Pater  , l’ Ave,  e 
ciò  che  altro  sapevano  d’ orazioni  , massima- 
mente Luigi  il  piu  giovane  , cioè  di  sol  do- 
dici anni  ; che  di  quinci  fino  a Nangasachi 
mai  non  mutò  sembiante,  nè  perdè  punto  di 
questa  sua  prima  allegrezza,  con  isiupore  e- 
ziaudio  de’  religiosi,  che  ne  prendevano  grande 
esempio  di  costanza . E questi  anche  è quel 
Luigi  , che  mentre  era  prigione  in  Meaeo  , 
prima  di  trarlo  al  supplici»,  offertogli  da  un 
nobile  idolatro , di  fare  ogni  possibile  opera 
per  salvarlo  , tanto  sol  che  abbandonasse  la 
fede  : anzi  voi,  disse,  dovreste  riceverla,  poi- 
ché non  avete  altra  via  da  potervi  salvare. 
Così  egli:  e ne  vedremo  anche  più  avanti  cose 
maggiori:  tutte  opere  dello  Spirito  Santo,  che 
si  prese  a mostrare  in  questo  fanciullo  , più 
che  iu  niun  altro  , i miracoli  della  sua  gra- 
zia . Ma  oltre  al  fervore  de’  martiri  , memo- 
rabile anche  fu  quello  di  certi  cristiani , che 
istantemente  pregaron  le  guardie , d’aggiun- 
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gerì»  a questi , e condurli  seco  a crocifiggere 
in  Nangasachi:  e ributtati  , perchè  non  erano 
in  nota  con  essi  , chiedevano  , d’  almeno  es- 
ser lasciati  montar  su  que’  medesimi  carri  , 
c andar  cosi  per  Meaoo , a parte  di  quel  vi- 
tupero, anzi  di  quel  trionfo.  Compiuto  il  gi- 
rare, che  fu  di  molte  ore,  e ricondotti  alla 
carcere  , nello  smontar  giù  de’  carri  , il  fra- 
tello Paolo,  veggente  assai  popolo  quivi  fermo 
ad  aspettarli , abbracciò  caramente  a un  per 
uno  i sei  religiosi  di  s.  Francesco  , e rendè 
loro  per  debito  le  grazie  che  si  doveano  a 
quel  gran  bene  che  per  essi  aneli’  egli  godc- 
\a,  di  morir  croceOsso.  E fu  questo  atto,  e 
per  sè  medesimo , e per  I’  espression  dell’af- 
fetto, che  si  vedeva  uscir  veramente  del  cuo- 
re , così  nuovo  e ammirabile  a’  circostanti  , 
che  si  guardavano  in  atto  di  stupore  l’un  l’al- 
tro , e dicevano,  che  genie  , e che  legge  è 
cotesta , che  li  fa  gioir  nelle  pene  , gloriarsi 
de’ disonori , e ringraziar  della  morte?  Così 
fatta  novità  non  si  è ancor  veduta  in  Giap- 
pone: e similmente  di  poi  ne  parlavano  , ri- 
ferendolo ad  altri. 

« ii  t étf  • , «.km1  ili'jt 

56. 

Viaggi  e successi  de’  martiri  da  Meaco 
verso  Nangasachi . 

Al  primo  far  dell’alba  messi  tutti  insieme 
a cavallo  , furon  condotti  ad  Ozaca,  indi  più 
oltre  a Sacai,  le  due  maggiori  città  che  s'in- 
conlrino  in  quel  viaggio:  e quivi  similmente, 
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come  in  Meaco  , menali  per  le  più  celebri 
strade  al  pubblico  vitupero , con  avanti  inal- 
berata la  tavola  della  scn lenza.  Quinci,  fino 
a Nangasachi,  si  potea  navigare  per  lo  canale 
in  fra  risole,  e poi  di  fuori  all’aperto,  spe- 
ditamente : che  Sacai  e Nangasachi  amendue 
sono  al  mare  : ma  Taicosama,  per  più  atter- 
rire la  cristianità  , e far  sapere  a’  principi  , 
e a’  governatori  , eh’  egli  odiava  a morie  la 
legge  nostra,  e le  vietava  il  diffondersi  , or- 
dinò , che  prendessero  il  viaggio  per  terra  , 
consegnati  di  comune  in  comune  , che  li  ri- 
ceveano  a’  confini , e fi  guardavano  , gelosa- 
mente chiusi  dentro  alcuna  casa,  già,  per  av- 
viso avutone , preparata,  e tutto  intorno  cir- 
condala , e di  soldati  in  arme  , e d'  un  pro- 
cinto di  grossi  e alti  stecconi  , fìtti  giù  in 
terra , e fra  sè  commessi  con  due  ordini  di 
correnti  a traverso  : che  cosi  sogliono  affor- 
zarsi le  carceri  nel  Giappone  : c quivi  avanti 
la  porta  stava  piantata  su  I'  asta  la  sentenza, 
che  sempre , dovunque  andassero,  si  portava 
loro  innanzi.  Da  Sacai  partirono  a’  nove  di 
gennaio  , a’quattro  del  seguente  furon  presso 
a Nangasachi,  dopo  ventisei  di,  che  tanti  ne 
penarono  in  quel  viaggio,  i più  crudi  chefac- 
cia il  verno,  che  in  Giappone  è intollerabile, 
sopra  quanto  paia  naturai  mente  doversi  a tal 
postura  di  clima;  eh’  è tutto  gielo  , e altissi- 
me nevi.  Vero  è , che  in  vederli  le  guardie 
andar  tanto  allegri  alla  morte  , e sempre  in 
atto  , o di  ragionar  di  Dio  , o d’orare  in  si- 
lenzio , con  insieme  fra  toro  una  tenerissima 
carità  , c scambievole  union  di  cuori , ne  ri- 
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inanevan  sì  presi,  che  ed  essi,  quanto  il  più 
si  poteva,  cortesemente  li  Imi  lavano  , e in 
consegnarli  a’ seguenti,  loro  caramente  li  rac- 
comandavano. Così  ebbero  talvolta  cavalli,  c 
i religiosi,  a*  più  malagevoli  passi,  certe  ma- 
niere di  segge  , colà  usatissime  , con  che  si 
viaggia  in  collo  a due  uomini.  Pure  non  pic- 
cola parte  ne  passarono  a piedi,  e patendone 
sì , clic  li  aycano  dalla  cottura  del  freddo 
intormentiti,  e gontii.  In  una  non  so  qual  ter- 
ra del  regno  d’ Amangucci  , avvenne  loro  d’ 
esser  dati  a guardare  ad  un  pubblico  ufìiciale 
idolatro  , il  quale  , fosse  sua  natura  , o che 
più  degli  altri  avesse  in  odio  la  fede  nostra, 
piti  degli  altri  loro  si  mostrò  inumano:  peroc- 
ché e villanamente  li  ricevette,  e come  si  fa- 
rebbe d*  un  branco  di  sozzi  animali  , I’  inviò 
a cacciarsi  dentro  una  , elio  per  1’  oscurità  , 

P orridezza  , il  puzzo , pareva  più  tosto  tana  • 
di  fiere,  che  prigion  d’uomini.  Il  fratello  Paolo, 
mosso  a pietà  de’ compagni,  chiese  di  ragio- 
nare a quel  barbaro  , e non  finì , che  1*  ebbe 
tutto  in  contrario  cambialo,  non  solamente 
di  rigido  in  amorevole,  ma  (quel  che  parve 
miracolo)  d' idolatro  che ’l  ricevette,  il  lasciò 
in  poche  ore  cristiano.  Dettogli  dunque  in  pri- 
ma , che  nè  di  lui , nè  di  niun  de’  compagni 
si  desse  pena,  che  non  uvea  da  temerne  fuga, 
nò  sospettarne,  eziandio  se  non  fossero  nè  cu- 
stoditi, uè  chiusi,  prosegui  a dimostrargliene 
la  cagione,  della  vita  eternamente  beata,  che 
in  premio  della  lor  morte  aspettavano:  e quin- 
di essere  quella  non  tinta  allegrezza,  che  ve- 
deva a tutti  loro  in  volto,  e vi  ridondava  dal- 
la consolazione,  di  che  aveai*  colmo  il  cuore: 
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sì  come  non  condannati  a morir  di  supplicio 
per  merito  di  niun  loro  delitto  , ma  rei  solo 
di  ciò  , che  adoravano  il  vero  Iddio,  e crea- 
tore del  mondo,  e ne  segnivano  , e certi  all- 
eile di  loro  ne  predicava!)  la  legge , non  co- 
nosciuta, e per  ciò  sol  vietata  da  Taicosama  ; 
e udisse  che  legge:  e cominciò,  con  quel  suo 
ardore  di  spirito,  cbe  soleva,  a predicargliene 
alcun  de’principali  misteri:  e l’  altro  a udirlo 
sì  attentamente,  e parergliene  d’ogni  cosa  sì 
bene,  che  volle  esserne  da  capo  e pienamen- 
te istrutto  : credette  , e chiese  , e innanzi  1’ 
alba  del  di  seguente  ebbe  grazia  di  battezzar- 
si. Del  rimanente  , quasi  per  tutto  dove  ri- 
coveravan  le  notti,  aveano  agio  di  spenderne 
quanta  parte  volevano  a lor  piacere,  e in  o- 
razione,  e in  ragionamenti  di  spirito:  talvol- 
ta anche  tutti  insieme  udendo  , or  l’uno,  or 
l’altro  de’  religiosi.  Nò  in  tanto  che  attende- 
vano a sé  medesimi,  trascuravano  di  giovare 
anche  ad  altri , singolarmente  i Giapponesi  , 
scrivendo  chi  a parenti , chi  ad  amici,  lette- 
re di  gran  fervore,  e di  salutevoli  ammaestra- 
menti , esortandoli,  se  eran  cristiani,  a viver 
degnamente  della  lor  fede  , se  idolatri  , a li- 
di rsela  predicare  , e abbracciarla.  Varie  ne 
abbiamo  del  fratei  Paolo  , a’  padri  nostri  di 
Meaco,  e d Ozaea,  piene  de  lo  spirito,  di  che 
anch’egli  era  pieno.  In  una  d’esse  priega  non 
so  qual  di  loro , a dare  a Maria  sua  madre  , 
che  ancor  vive;»,  una  colai  ci  vota  immagine, 
che  le  fosse  in  sua  vece  a sollevarle  1’  anima 
al  cielo  , dov’  egli  s’  inviava  , e consolarla  in 
Dio.  Altre  ancora  ne  scrisse  a que’suoi  tanto 
Barlvli  voi.  XXXV li.  22 
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rari  , Giusto  Ucondono , Paolo  , e Costai) lino 
figliuoli  del  governafore  Gueiiifoin,  Ongasavn- 
ra  Andrea  , ed  alt  ri  , che  mollo  adoperarono 
per  liberarlo  : non  in  rendimento  di  grazie  , 
ina  tuttavia  querelandosi  , d avergli  voluto  , 
con  un  amore  troppo  noeevole  , impedir  la 
morte,  cioè  lorgli  la  corona  di  martire,  che 
Iddio  , sua  sola  mercè  , gl’  inviava  dal  cielo. 

Nè  inai,  finché  durò  l’andare  di  que’ventisei 
giorni , cessò  egli  di  predicare  , e tra  via  e 
negli  alberghi,  dove  a notte  posavano,  a quan- 
ti poteva,  e con  guadagno  di  non  pochi,  die, 
da  lui  convertiti,  poi  si  battezzarono:  e con- 
fessava , che  in  piò  di  venti  anni  che  avea 
faticato  , esercitando  quel  ministero  di  predi- 
car la  parola  di  Dio  , mai  non  gli  era  avve- 
nuto di  farlo  con  tanta,  e pienezza  d’alTctto, 
e consolazione  di  spirito,  come  in  quell’  ulti- 
mo viaggio  della  sua  vita:  e giacché  (diceva)  1 
io  son  condannalo  a morte  , sol  perchè  ho 
predicato  la  santa  legge  di  Gesù  Cristo  , io  ! 
la  \o’  andar  predicando  fino  alla  morte  , e 
morir  predicandola  : e 1’  attese  , come  a suo 
luogo  vedremo,  facendosi  pulpito  della  croce, 
e uditorio  il  gran  popolo,  convenuto  allo  spet- 
tacolo della  sua  morie.  Così,  gran  parte  per 
lui,  che  non  solamente  avea  il  buo  i esempio, 
e l'allegrezza  per  l’ espcttazion  del  martirio, 
come  gli  altri  di  quella  beata  sua  comitiva  ', 
ma  egli  solo  fra  religiosi  ora  predicatore  na- 
tivo giapponese,  valentissimo  in  quel  mestie- 
re , ed  ora  , piò  che  mai  fosse  , infiammato 
di  Dio,  e continuo  nel  predicare;  i bonzi  ram- 
maricandosi , laccano  gran  disperazione. , e 
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dicevano,  che  Taicosama  l’uvea  intesa  male, 
a far  correre  questi  uomini  eoa  tanta  solen- 
nità da  Meaeo  duo  a Nangasaehi  , una  metà 
del  Giappone,  mostrandoli  ad  ugni  luogo»  Que- 
sto non  essere  una  sradicar  la  legge  de*  cri- 
stiani di  dove  già  erj,  uia  un  seminarla  dova 
non  era.  Ancor  se  tacessero,  esser  di  troppa 
forza  a persuaderò  al  semplice  popolo  quel 
che  crediamo  della  beatitudine  avvenire  , il 
solo  vederli  andare  si  coraggiosi  e sì  forti 
nelle  pene  presenti , e nella  espettazian  della 
morte  , alta  quale  quanta  più  s*  avvicinano  , 
tanto  diventan  più  allegri  : or  anche  di  più 
van  predicando,  e a’  popoli  interi,  che,  corsi 
per  curiosità  a vederli,  si  restano  per  ammi- 
razione ad  udirli.  Così  dicevano  i bonzi,  ro- 
dendosi dentro  sè  stessi:  e più  ebbero  a sen- 
tirla , poi  che  agii  effetti  videro  eh'eranu  in- 
dovini , e prenuazii  del  vero. 

57. 

Due  nuovi  compagni  loro  s%  aggiungono 
per  ìiiireula. 

Delle  cose  perù  che  concorsei-o  a rotulee 
glorioso  il  viaggia  di  questi  fortissimi  veuti- 
quattro,  forse  altra  maggio-  c<tn  no  avvenne, 
che  l aggiungersi  loro  due  nuovi  compagni  , 
tanto  più  veramente  clelti  da  Dio  all’  onor 
del  mnrtirio,  quanto  meli  gli  uomini  v’ebbe- 
ro, c di  ragion  por  volerlo,  e d’autorità  por 
farlo.  Era  usi  volontariamente  offerti  a servire 
i martiri  in  tutto  quel  loro  viaggio,  due  pie- 
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tosi  cristiani,  l'uno  divoto  do'padri  ili  S.  Fran- 
cesco , 1’  altro  de’  noslri  : quegli  , per  nome 
Francesco,  di  mestier  legnaiuolo,  battezzato, 
non  avea  più  che  otto  mesi*,  questi,  cristiano 
antico  , chiamato  Suchegirò  Pietro:  il  quale, 
avvegnaché  s’inducesse  a seguitare  i tre  no- 
stri, per  suo  particolare  affetto  a’ padri  della 
Compagnia,  nondimeno  il  p.  Organtino  gli  diè  in 
cura  anche  gli  altri,  e religiosi,  e laici, con  alcun 
bastevole  provvedimento  di  denari,  per  servir- 
sene alle  comuni  necessità,  che  non  poteva  al- 
trimenti, che  in  così  fatte  mani,  in  così  rea  sta- 
gione, c lungo  cammino,  troppo  non  ne  patisse- 
ro. Portavali  però  amendue  un  interno  spirito, 
ed  amor  del  martirio  , benché  veramente  ne 
avessero  più  desiderio  , che  speranza  , com- 
piuto già  e chiuso  il  numero  dé’vcntiquallro, 
senza  volerne,  per  istantemente  che  il  doman- 
dassero, aggiungere  altri,  che  per  ciò  si  of- 
fersero in  Meaco.  Cosi  per  alquante  giornate 
andarono , servendo  i martiri  , e guadagnan- 
dosi, senza  saperlo,  in  premio  della  loro  ser- 
vitù , il  martirio.  Un  di  dunque,  le  guardie 
di  Meueo  , già  alquanto  prima  infastidite  di 
quel  lor  tanto  liberamente  tramettersi  fra’con- 
dannati,  chiamatili  in  disparte,  li  nddimanda- 
rono  , se  anch*  essi  eran  cristiani  ? e quegli 
prontamente , che  sì.  Dunque  , ripi gliaron  lo 
guardie,  cristiani,  e tobiri  (cioè,  in  lor  lin- 
gua, nomini  che  volontariamente  s’aggregano 
ad  altrui:  ) poiché  siete  dc'loro,  veni  tono  co- 
me loro*  c in  quel  dire,  messe  loro  le  mani 
addosso,  legaronli  *,  e da  indi,  per  quanto  a- 
vanzò  di  quel  viaggio  fino  a Nangasachi  , gli 
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andarono  consegnando,  non  altramente  clic  i 
primi,  di  luogo  in  luogo,  alle  particolari  guar- 
die de’  comuni  : nè  da  essi  mai  altro  s'  udì  , 
clic  rendimenti  di  grazie  a Dio  , tanto  mag- 
giori, quanto  il  beneficio  veniva  loro  mena 
aspettata  : sola  dolendosi,  di  non  aver,  come 
gli  altri,  avuto  il  troncamento  dell’orecchio, 
e P obbrobrio  de’  carri  *,  e sempre  più  in  av- 
vicinarsi a Nangusuchi,  temendo,  die  quel  go- 
vernatore , a cui  era  commessa  l’  esecuzione 
della  sentenza  , leggendovi  espresso  il  nume- 
ro di  sol  ventiquattro,  non  gli  escludesse.  Ma 
come  questa  era  un  di  que'  doni  di  Dio,  che 
non  soggiacciano  a pentimento,  nulla  valse  a 
privameli.  E quanto  al  governatore  di  Xanga- 
sachi , per  molto  che  da  fede  degni  gli  fosse 
detto  della  cagione  della  loro  venuta  in  com- 
pagnia de’ventiquallro,  e dell  improvviso  sor- 
prenderli che  avean  fatto  le  guardie,  egli  non 
si  lasciò  mai  smuovere  dal  volerli  anch’  essi 
morti}  diceudo,  doversi  aitenere  al  più  sicuro, 
d’ ucciderli  , |>erchè  gli  erano  consegnati,  che 
di  liberarli,  perchè  non  erano  nominati.  Così 
accresciuti  essi  di  numero,  e il  lor  trionfo  di 
gloria,  Pultimo  dì  di  gennaio  giunsero  a Fu- 
cata , visitativi  con  gran  tenerezze  c lagrime 
di  quc’cristiani-,  a un  do'quaJi,  per  nome  Co- 
gen  Diego , il  fratei  Paolo , che  gli  era  ami- 
cissimo , diè  una  sua  lettera,  perchè  spedita- 
mente glie  la  inviasse  al  vicepravincbde  Co- 
me/. , e un’altra  il  commessaria  fra  Pier  Bat- 
tista, da  rendersi  al  p.  Antonio  Lopez,  ret- 
tore di  Nangasaclii,  scritte  da  essi  già  molto 
prima  in  Catacube,  eh’ è nel  regno  di  Bigen, 
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ma  quivi  solo  trovarono  por  mi  sicuramente 
mandarlo.  Contenevano  am  ‘ndue  una  stessa 
domanda,  d’impetrar  loro  dal  governalo!’  Te- 
razava  licenza  di  celebrar  Messa  , e tutti  in- 
sieme comunicarsi.  Noi  veniamo  , diceva  ii 
fratei  Paolo  , sentenziati  a morire  in  croce, 
vostra  riverenza  non  si  prenda  di  noi  tre  niun 
pensiero*,  che,  per  bontà  del  Signore,  siam 
tulli  allegri,  e consolati  in  lui:  nò  verun  altro 
desiderio  abbiamo  in  questa  vita  , clic  un  dì 
prima  di  giunger  costà  a Nangasachi  ( che 
giuntivi  , non  sappiamo  se  avrem  tempo  da 
ciò  ) ci  mediani  con  un  padre  della  Compa- 
gnia nostra,  che  ci  con  fessi  : perocché,  come 
i religiosi  di  S.  Francesco  non  san  bene  la 
lingua  , non  possiamo  dar  loro  intero  conto 
delle  nostre  coscienze:  e avremmo  caro,  che* 
potendosi,  c'inviasse  il  p.  Pasio.  Tutti  i ven- 
tiquattro che  siamo  ( ancor  non  s’  erano  ag- 
giunti due  ultimi)  abbiam  questo  medesimo 
desiderio  , 1’  udir  Messa  , e ricevere  il  divin 
Sacramento , almeno  una  volta  , prima  che 
ci  mettano  in  croce:  e questo preghiam  vostra 
riverenza  a impetrarcelo  da  Tecnzava , o dal 
suo  luogotenente  costì  in  Nangnsachu  Così 
egli:  ed  i padri  amendue  ne  pregarono  il  luo- 
gotenente , che  tutto  promise  , ma  poi  , per 
nuòve  cagioni  che  soprappresero,  non  l’attese. 
Era  costui  Kazamburo  idolatro,  fratello  di  Te- 
razava,  e per  lui,  che  allora  era  con  piti  altri 
principi  nel  Corai , sopmntendeva  al  governo 
d’ima  gran  parte  dello  Scimo  a ponente,  com- 
messagli da  Taicosama.  Perciò  anche  a lui  ve- 
niva inviata  dal  consiglio  reale  l’  esecuzione 
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delta  morie  de’  martiri  : del  cui  aj  pressarsi 
poiché  ebbe  avviso  per  corriere  speditogli  di 
poco  oltre  Facata  , ordinò  , che  in  Nangasa- 
chi  si  apprestassero  cinquanta  croci.  Tutto  il 
popolo,  che  quivi  lutto  era  cristiano,  traeva- 
no a quegli  ordini  di  morte , e in  vederli  , 
chiedevano , perchè  -cinquanta , se  solo  venti- 
quattro  sono  i condannati  che  vengono?  Dun- 
que , di  qua  si  hanno  a prendere  i ventisei  , 
onde  compier  tutto  il  numero:  e anche  noi  Id- 
dio vuole  a parte  di  quest’  onore  , e mostra 
che  gli  siam  cari.  Ma  (dii  saranno  gli  eletti 
a cader  sopra  loro  la  beata  sorte  dal  cielo  ? 
Evvene  segreta  comraession  dalla  corte  ? o 
può  egli  il  governatore  usare  in  ciò  di  suo 
arbitrio  , e dar  la  corona  di  martire  a cui 
vuole?  i padri,  il  presumcvan  di  sè.  e prima 
di  tutt  i il  vescovo  D.  Pietro  Martinez,  e così 
per  le  più  voci  correva  * allogandosene  lette- 
re di  Monco.  I Portoghesi  del  traffico,  e i Ca- 
stighimi della  nave  perduta,  anch’essi  11  cre- 
deva» di  sè  : e similmente  i cristiani  del  po- 
polo, quanto  più  benemeriti  della  fede,  tanto 
più  certo,  s’  appropriavano  una  croce, 
frìn  indo  , ofu ?'•!>■ : 

58. 

Croci  miracolose  apparite:  presagio  di  mar- 
tiri crocefissi. 

• 

In  questo  coinun  dire , e apparecchiarsi  a 
riceverla  , si  tornò  alla  memoria  no  miraco- 
lo , e s’  intese  V inlerpretazion  d‘  un  miste- 
rio,  di  cui,  come  che  egli  avvenisse  avrà  già 
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selle  anni  , nondimeno  me  l’ho  riserbato  a 
questo  tempo,  per  non  averlo  ora  a mostrar 
di  colà  lontano,  se  tanto  avanti  io  il  raccon- 
tava. Obarna  è una  terricciuola  , tre  scarse 
leghe  lungi  da  Arima.  Quivi  la  vigilia  della 
natività  del  Signore,  corrente  l’anno  I5S9.  , 
Lione  , un  divoto  cristiano  che  v’ abitava  , 
mandò  Michele  suo  figliuolo  a far  legna  d’ini 
albero  già  vecchio,  o mozzo  morto  , elle  non 
di  molto  lungi  alla  casa  , era  , lungo  la  via, 
piantato  su  un  balzo  di  pietra  viva . Colà  il 
chiamano  Tara , ed  è infruttifero , tutto , fin 
da  piè  del  ceppo,  spesso  di  nodi,  o broccato 
di  grandi  spino  che  gitta:  ma  in  somma  ve- 
nerazione agl*  idolatri  , che  1’  han  per  legno 
i santissimo,  e il  primo  di  del  nuovo  anno  ne 
appiccar!  de’ rami  sopra  gli  usci  dello  lor  ca- 
se , credendosi  , che , sol  veduti  , discaccino 
i dt  munii,  che  s’avvicinano  per  entrarvi.  Or 
Michele  , atterrollo  , e lo  sbroncò:  ma  gli  si 
fece  cotte  prima  di  poterne  fendere  il  tronco  : 
che  quantunque  s*  alzi  poco  più  d’un  qualche 
due  braccia,  pur  questo  era  grosso,  da  sette 
palmi  all’ intorno.  La  seguente  mattina,  tor- 
natovi con  la  scure  per  dipartirlo , elio  era 
cosa  di  pochi  colpi  , in  aprirsi  il  tronco,  ec- 
cogli  in  arnendue  le  parli  una  croce,  figura- 
ta, che  non  si  polca  meglio  per  man  di  qua- 
lunque maestro  si  fosso  adoperato  a disegnarla 
e dipingerla.  Lunga  un  sommesso,  col  snelli- 
tolo in  testa,  e ’l  braccio,  che  appunto  era 
la  meta  del  Insto:  il  color  tanè  bruno,  e,  come 
scrivono  di  colà,  quale  è quel  che  si  vede  nella 
vera  croce  di  Cristo:  tutto  il  rimanente  del 
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legno  senza  niuna  tini ura,  nò  macchia , bian- 
chissi.no.  Nè  s’.ntcrnuva  il  colore  d’amendue 
insieme  le  parti , più  che  una  costola  di  col- 
tello , talché , comunque  altramente  il  tronco 
si  fosse  fenduto,  la  croce  non  sarebbe  punto 
apparita , non  che  così  intera  , e doppia,  cioè 
in  amendue  le  parti  divise:  anzi  di  più,  ella 
dall' una  d’esse  risaltava  , e nell’altra  v.i  ri- 
spondeva il  cavo  dell’  incassatura  : e tutto  il 
rimanente  dello  spaccato  correva  assai  disu- 
guale , secondo  il  torcere  della  vena;  solo  lo 
spazio  contenente  la  croce  era  pianissimo.  Mi- 
chele , vedutala,  e sorpreso  da  un  santo  or- 
rore, gitlò  la  scure,  e corse  ad  avvisarne  suo 
padre:  venisse,  e vedrebbe  miracolo.  E mira- 
colo parve  anche  a’  nostri  d’Arima , poiché  il 
videro,  e presero  indubitate  informazioni  del 
fatto,  l’ortossi  a riverire  in  quella  chiesa  ; e 
il  vescovo  Martinez  , quando  fu  al  Giappone,  .J 

ordinò  di  chiuderla  in  un  maesto  o reliquiario 
d’  argento.  Ma  quel  che  le  diede  più  saldo  ap- 
provazioni , o più  venerabile  la  rendette , fu- 
rono le  maraviglie  con  che  Iddio  cominciò  a 
manifestarne  le  virtù , risanando  nel  cervello 
un  pazzo , liberando  indemoniati , e tocchi  da 
varie  infermità:  tal  che  continuo  era  il  venire 
de’  pellegrini , non  di  sol  quivi  intorno  , ma 
da  Bongo  , da  Amangucci , e fin  di  colà  da 
Meaco,  a barcate,  e a mar  rotto,  a visitarla, 
e portarsi  alcuna  scheggetta , o ramicello  del- 
. l’albero,  in  cui  fu  trovata.  De’ primi  ad  ac-  J, 

corvi  fu  il  re  stesso  d’  Arima  l),  Giovanni  , j ‘ « , i 

il  quale  , in  affacciandosi  a vederla  , tutto  si 
mutò  di  colore  in  volto  , e battendo  insiemo  < 

■ i' 
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le  mani , gridò,  c questa  è dessa:  e rivoltosi 
a’  padri,  raccordò  un  sogno,  clic  loro  sei  mesi 
prima  avea  raccontato,  ed  ora  a ninno  ne  ri- 
sovveniva. Ciò  fu  , che  dormendo  egli  una 
notte  , gli  parve  vedere  , ma  troppo  più  vi- 
vamente die  non  è l’ordinario  de’ sogni,  Tar- 
sigli avanti  due  gran  personaggi,  non  sapeva 
dir  chi,  ma  solo  , che  venivan  dal  ciclo:  e il 
mostravano  all’  aspetto  più  venerabile  che  di 
qualunque  sia  uomo  qua  giù . Questi , dolce- 
mente il  ripresero,  d’essersi  rattiepidito  nello 
spirito  , di  trascurar  per  ogni  lieve  cagione 
1’  intervenire  al  diviri  sagri  fi  ciò  , e simili  al- 
tre sue  colpe . Tornasse  qual  da  prima  era  , 
e seguisse  i consigli  e la  direzione  de'  padri. 
Poi  , in  andarsene , aggiunsero  : e sappiate  , 
che  nelle  vostre  terre  si  truova  un  segno  di 
Gesù:  abbiatel  caro,  ch’egli  non  è fatto  per 
mano  d'uomini:  e così  detto  svanirono.  Egli  , 
il  dì  seguente,  il  contò  al  padre  Gomez  , e 
poi  pili  volle  ad  altri  , e giovò  non  poco  a 
rinfervorarlo.  Ma  di  che  segno  intendessero  , 
o dove  fosse  , e se  da  cercarsene , o se  egli 
da  sè  medesimo  si  paleserebbe  , nè  egli  , nè 
altri  sapevano  che  se  ne  dire  *,  e già  come 
cosa  dimentica  , e non  altro  che  sogno  , più 
non  si  rammentava.  Ora,  come  prima  vide  la 
croce,  e glie  ne  risovvenne,  tutto  inorridì: 
e conobbe  , quella  tanto  essere  stata  predi- 
zione , quanto  questo  era,  e segno  di  Gesù, 
e non  fattura  d’  uomo  , come  evidentemente 
appariva . Indi  a poco  più  di  due  anni , cioè 
a selle  di  febbraio  del  1592.  si  rinnovò  lo 
stesso  miracolo  in  Facunda,  terra  di  D.  San- 
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do  signor  d’  Omura.  In  diverso  arbore  frut- 
tifero, similmente  diviso,  apparirono  quattro 
croci  , anche  di  più  misteriose  circostanze 
quanto  al  disogno , che  la  prima  d'  Obama  , 
e si  provarono  vere  , e s’ ebbero  aneti’  esse 
in  pubblica  venerazione.  Or  di  questo  ma* 
strare  Iddio  tante  croci,  i fedeli  ne  facevano, 
ognuno  secondo  il  loro  affetto  , e giudicio  , 
diversi  pronostichi.  Altri,  che  la  croce  trion- 
ferebbe in  tutto  il  Giappone  , poiché  da  per 
tutto  si  veniva  a riverirla.  Altri  , attendendo 
le  proprietà  degli  alberi  in  che  s’eran  trova- 
te, l’un  nimico  a*  demonii  , l’altro  fruttife- 
ro , eh’  ella  , vinto  l'inferno,  renderebbe  gran 
frutto  di  conversioni.  Certi  dicevano,  che 
spiantate  per  ordine  di  Taicosama  le  croci  , 
Iddio  , in  suo  dispetto,  e a consolazion  de’  fe- 
deli , con  quelle  fatte  dagli  angioli  ne  ripa- 
rava miracolosamente  la  perdita.  Finalmente 
i più  savii,  e che  vedevano  più  lontani,  ch’el- 
l’ erano  annunzio  d»  persecuzione,  e presagio 
di  martiri,  già  che  colà  l’ordinario  supplicio 
de’  malfattori  è la  croce.  E cosi  ora  tutti  si 
accordarono  a sentire  , poiché  videro  appa- 
recchiarsi quelle  cinquanta  in  Nangasaohi:  av- 
vegnaché indi  a poco  si  sapesse  , che  l’ordi- 
narne  al  doppio  più  del  bisogno  fu  invenzione 
di  Fazamburo , per  dare  ansia  , e mettere  , 
coni’  egli  immaginava,  terrore  a’  cristiani.  Ma 
sì  lontano  fu  che  punto  niuno  ne  spati rasse , 
che  anzi  il  viceprovinciale  Gomez  ebbe  assai 
che  penare  in  metter  modo  al  soverchio  fer- 
vore di  molti,  che  per  smurarsi  il  martirio, 
prima  che  il  barbaro  allogasse  tutte  le  croci, 
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sicme  in  paradiso:  io  non  cerco  più  altro,  che 
la  mia  allegrezza  è compiuta.  L’altra  fu  una 
semplice  pruova  che  un  nostro  padre  fece  dello 
spirito  d’un  fanciullino  di  sol  cinque  anni,  an- 
ch’egli de’ nobili  di  Nangasachi.  Contogli  della 
nuova  persecuzione , e cIk:  oramaia  s’ avvici- 
navano i ministri  della  giustizia  di  Meaco,  per 
uccidere  i cristiani:  e se  a voi  , disse , doman- 
dano , di  che  religione  vi  siate  , che  rispon- 
derete ? Ed  egli,  risponderò  chiaramente,  che 
cristiano.  Soggiunse  l’ altro  : e se  per  ciò  vi 
vorranno  uccidere?  Il  vogliano  , disse  il  fan- 
ciullo: io , mirate,  farò  appunto  così:  e mes- 
sosi ginocchioni  , porse  il  collo  in  atto  dif- 
ferirlo alla  scimitarra.  Proseguì  il  padre:  e 
intanto,  mentre  aspettate  il  carnefice,  e poi 
quando  sarete  sul  dare  la  testa  , che  parole 
direte  ? Qui  il  fanciullo  , che  forse  immagi- 
nava di  dover  dire  cose,  che  ancor  non  sapeva, 
diè  in  un  tenero  pianto.  Poi  riavutosi  , pa- 
dre, disse,  io  andrò  continuamente  chiamando 
Gesù  , e Maria  , fin  che  mi  taglili  la  gola,  e 
mi  tolgano  la  parola-,  se  altro  v’è  che  si  debba 
dire , voi  insegnatemelo. 
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Viversi  avvenimenti  de’  martiri  già  vicini  a 
Aangasachi.  Amore  di  Fazmnburo  al  f ratei 
Paolo.  Allegrezza  e fervore  del  fratello  Paolo. 
Giovanni  , e Diego  nostri  novizii  fanno  i 
voti  di  religiosi.  Umiltà  de’  martiri  ono- 
rati da’  cristiani.  Congresso  del  fratello  Gio- 
vanili con  suo  padre. 

E già  la  beala  comitiva  de'  martiri  s’ avvi- 
cinava a Sononghi,  luogo  del  signor  d’Omura, 
otto  in  nove  leghe  lungi  da  Nangusachi,  ch’e- 
ra l'ultimo  termine  del  lor  viaggio  , si  come 
anche  quello  era  I*  ultimo  di  intero  della  lor 
vita.  Venivan  tutti  di  lor  volontà  a piedi,"  an- 
corché stentatamente,  perchè  gli  aveano  gon- 
fi» , e indolenziti  dal  freddo:  ma  questa  rive- 
renza vollero  fare  al  luogo  del  lor  martirio  , 
a cui  oramai  s’ appressavano  , e quel  più  di 
via  che  indi  lor  rimaneva  , era  quasi  lutto 
per  mare.  In  questo  snidare,  restatisi  una  volta 
a prendere  urj  brieve>  ripdjjp , il  commcssario 
fra  Pier  Battista  s* assidè3»opr;r' muì  pietra  , 
e quivi  in  atto  di  tytto  esseri  con  la  mento 
fissa  in  un  pensiero  ,'  comiueiò  a lacrimare. 
Le  guardie,  che  mai,  da-£h^j  tòlsero  di 
Meaco,  non  avoan  veduto  su  niun  di  qu6"  voi-, 
ti,  non  che  correr  lagrime,  ma  nè  pur  farsi 
sembiante  altro  che-  allegrissimo,  osservatolo, 
cominciarono  a motteggiarne , dicendo  infra 
loro:  ecco , già  incominciano  a sentire  fa  vi- 
cinanza di  r^angasachi  , e della  croce  , che 


Digitized  by  Google 


403 

colà  oggi  gli  aspetta,  e domani  li  riceverà.  E 
non  si  giubbila  più  , come  avanti  , che  n’  #- 
ran  lontani.  Altro  « immaginar  la  morte  da 
lungi,  altro  è vederla  da  presso:  e somiglianti 
cose , ehi  di  compassione , ma  i più  di  scher- 
no: credendo,  quelle  esser  lagime  di  dolore, 
e il  dolóre  per  viva  appression  della  morte. 
Udilli , e inteseli  il  fratello  Paolo  *,  e accosta- 
tosi ai  commessario,  ne  1’  avvisò  , pregandolo 
a reprimere  la  divozione,  e il  pianto,  che  que’ 
rozzi  uomini , sì  altramente  dal  vero , inter- 
pretavano. 11  commessario,  chiamatosi  fra  Gon- 
zalo , il  laico  che  sapea  Giapponese  , gli  or- 
dinò , che  per  lui  dicesse  alle  guardie  , che 
a quel  piangere  noi  movea  ciò  ch’ossi  imma- 
ginavano , il  timor  della  morte  : che  morire 
per  così  degna  cagione,  com’  è la  salute  del- 
l’ anime  , non  gli  metteva  timore:  e soggiun- 
se: io  piango,  perchè  essendo  venuto  al  Giap- 
pone , per  fondarvi  il  mio  ordine , veggo  che 
non  sarà , come  io  desiderava:  cosi  egli.  Ma 
nè  allora , nè  tino  al  presente  dì , è venuto 
il  punto  prefìsso  in  cielo  a stabilire  in  Giap- 
pone, non  che  il  suo,  o niun  altro  ordine  re- 
ligioso, ma  qè  anche  il  conoscimento  di  Dio, 
e la  fede  di  Gesù  Cristo.  E ne  stanno  colà 
tuttavia  seppellite,  quasi  morte  sotterra,  quelle 
preziose  sementi  dei  tanto  sangue,  che  dipoi, 
per  cinquanta  e più  anni  appresso  han  segui- 
tato a gittarvi  tante  centinaia  di  fortissimi  di- 
fensori della  fede,  europei,  e giapponesi,  d’o- 
gn»  condizione  , e stato , e in  ogni  peggior 
maniera  di  morte.  Nè  sarà  ch’egli  riesca  ste- 
rile , e non  frutti  in  quel  comunque  ora  sia 
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indomabile  e duro  terreno,  fino  a rendere  an- 
elli il  cento  per  uno:  ina  ciò  sol  (piando  Id- 
dio volti  sopra  il  Giappone  gli  ocelli,  e ’1  miri 
collo  sguardo  benefico  della  sua  pietà  : e al- 
lora chi  entrerà  a mietere  in  quel  campo,  ivi 
corrà  quello  clic  il  sudore  e 1 sangue  de’  primi 
operai  v’  uvea  no  seminato.  Attendeva  l'arrivo 
de’  martiri  in  Sononghi  il  vicegovernator  Fa- 
zambuio  , venutovi  da  Nangoia  a riceverli  in 
consegnazionc , e ordinare  il  condurli  queirul- 
timo scorcio  di  via  fino  al  supplicio.  Erano 
caramente  amici  , il  fratei  nostro  Paolo  , ed 
egli,  si  clic  anche  tal  volta  Pavea  udito  pre- 
dicare de’  misteri  della  fede.  Ora,  in  vederlo 
condotto  alle  sue  mani  per  doverlo  uccidere, 
e di  morte  la  più  obbrobriosa,  tanto  glie  ne 
increbbe,  che  pianse,  e disse  parole  di  gran 
compassione.  Al  contrario  il  fratello,  tutto  in 
volto  ridente,  signor,  disse,  questa  mia  non 
è morte  da  piangere  , ma  da  invidiarmi  per 
essa:  se  per  altro  mio  fallo  non  muoio  ( e non 
muoio  per  altro)  che  per  aver  predicato  la 
legge  del  vero  Iddio,  e in  lei  mostrata,  a chi 
va  coll’  anima  a perdersi  in  eterna  dannazio- 
ne, la  vera  e runica  via  della  salute.  Inditi 
pregò  a dargli  in  vece  di  quelle  lagrime,  e 
di  quell’  affetto  di  compassione  , die  alla  sua 
morie  non  si  doveano  , un  altro  pegno  dcl- 
I’  amor  suo  , eh’  egli  incomparabilmente  più 
gradirebbe.  Ciò  era  tanto  di  tempo,  e d’agio, 
clic  potessero  confessarsi,  udir  messa,  comu- 
nicarsi. Soggiunse  il  commessario:  c d’essere 
crocefissi  in  giorno  rii  venerdì.  Fazamburo,  a 
cui  per  anche  non  erano  entrati  in  cuore  i so- 


I 
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spetti  che  poi  diremo,  l’uno  e l’altro  corte- 
semente  promise . Indi  fattosi  a prendere  in 
guardia  i prigioni,  vide  quel  Luigi,  di  cui  poco 
avanti  si  è ragionato:  e tra  per  in  compassione 
che  glie  ne  prese,  e perchè  atla  vivacità  che 
mostrava  egli  credette  doverne  aver  buon  ser- 
vigio , il  dimandò,  se  voleva  acconciarsi  seco 
per  fante,  e gli  donerebbe  la  vita.  Quegli  ri- 
spose: io  mi  sto  tutto  a’  cernii  del  commcs- 
sario:  e ’l  commessario  a lui,  saviamente:  di- 
gli , che  si:  tanto  sol  che  ti  prometta,  e poi 
fedelmente  l'attenga,  libertà  di  vivere  cristia- 
no. Cotesto  no  , disse  subito  l’idolatro.  Anzi, 
prima  eh’  io  -ti  disciolga  , tu  hai  a rinnegar 
la  tua  legge,  e prendere  a professar  la  mia. 
A cui  Luigi:  con  sì  mala  condizione  , io,  nè 
accetto  nè  voglio  la  vita:  che  non  è un  buon 
cambio  darne  una  eterna  e beata  , per  rice- 
verne una  misera  e temporale.  Con  tal  rispo- 
sta Fazambtiro  diè  volta,  e tornossene  a Nan- 
gasachi.  Poco  stante,  sopravvennero  in  cerca 
di  lui  i padri  Francesco  Pasio,  e Giovanni  Ro- 
driguez  , inviati  colà  dal  viceprovinciale  Co- 
mes, al  primo  ricever  che  fece  le  (Ine  lettere 
del  commessario,  e del  frate!  Paolo,  e veni- 
van  con  tutto  il  sacro  arredo  da  celebrare  , 
e con  suoi  priegbi  a Fazambtiro,  di  consen- 
tirlo al  commessario.  Ma  nè  quegli  era  più 
quivi , nè  lo  scontrarono,  perchè  tenne  altra 
via  , e le  guardie  , che  sollecitavano  la  par- 
tenza , nè  pur  volevano  consentir  loro  il  ve- 
dere , e alcun  poco  ragionare  co’  martiri:  se 
non  che  il  Ródrìguez  , valendosi  al  bisogno 
del  titolo  , che  pur  anco  aveva , d’ interprele 
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(li  Taieosnmn.  Hi  finalmente  mtrom  sso.  Qui- 
vi, gli  abbracciamenti  co' sei  religiosi  di  sau 


Francesco  , e co’  tre  nostri  , e co’  diccsselte 


altri  laici  di  quella  santa  comitiva,  furono  con 
vicendevoli  lagrime:  massimamente  del  com- 
messario fra  Pier  Battista,  e allora  più,  che 
il  Rodriguoz  gli  lesse  una  copia,  che  seco  a- 
veva,  della  sentenza  che  loro  andava  innanzi: 
e il  santo  uomo  se  ne  consolò , che  non  sa- 
pendone certamente  il  contenuto,  non  ne  stava 
senza  pensiero.  Dissegli  ancora,  il  vescovo  D. 
Pietro  Martinez  aver  predicato  di  loro  a por- 
toghesi, e lodatane,  com’era  degno,  la  for- 
tezza, e lo  spirito,  con  che  tutti  venivano  a 
glorificar  Dio  nella  loro  passione:  e che  la  cri- 
stianità stava  ugualmente  addolorata  della  lor 
morte,  e consolata  della  loro  virtù.  E ’l  com- 
messario a lui , modestissimamente  , accenno 
più  tosto,  che  raccontasse  del  fervore  de  suoi , 
e del  comun  desiderio  di  morir  per  la  lede: 
poi  delle  passate  differenze  Ira’  suoi  religiosi, 
e nostri,  gli  disse  quello  che  or  ora  soggiun- 
geremo. Ila  lui,  passò  il  Rodriguez  a conso- 
larsi col  fratello  Paolo , dandogli , e riceven- 
done scambievolmente  le  ambasciate  de  nostri 
a lui,  e le  sue  a’ nostri:  e che  tutti  gl’ invi- 
diavano quella  sorte  caduta  sopra  lui  dal  cie- 
lo , e vorrebbono  esserne  a parte:  e che  i lor 
sacrifici’!,  e le  orazioni,  e le  penitenze , tutto 
per  lui  , c per  i due  suoi  compagni  , le  offe- 
rivano a Dio.  E il  fralel  Paolo  , fattoghsi  al- 
1*  orecchio,  una  sua  particolare  allegrezza,  ol- 
tre alla  comune  di  morir  per  la  lede,  gli  dis- 
se: ed  ora,  che  le  cose  nostre,  in  que  ma- 
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li,  pur  bene  sfavano  in  corte;  e che  il  cuor 
gli  diceva,  che  da  quel  loro  morire  la  chiesa 
del  Giappone,  non  che  punto  diminuirsi,  anzi 
in  gran  maniera  ne  crescerebbe  : perocché  e 
in  que’  trenladuc  di  di  viaggio,  continuamente 
predicando,  era  sialo  udito  con  somma  rive- 
renza, e grand’utile;  e nella  prigione  d’Ozaca 
avea  battezzati  sei  infedeli  , forzatone  da'  lor 
prieghi  , che  cosi  vollero,  per  memoria  d 'es- 
ser nati  cristiani  in  carcere,  e per  mano  d'uno 
condannato»  morire  per  quella  medesima  fede 
che  abbracciavano:  e fra  essi  un  soldato  no- 
bile e ricco  , che  di  poi  venne  a visitarlo  in 
Meaco  , pubblicandosi  cristiano.  Tutti  segui, 
diceva,  che  più  forza  ha  la  fede  per  tirar  gl’ido- 
latri a seguirla,  che  il  timor  della  morte  pre- 
sente per  indurre  i fedeli  ad  abbandonarla:  es- 
sendosi guadagnato  a Cristo,  sol  per  man  sua, 
al  doppio  più  infedeli  , che  non  s’  eran  per- 
duti cristiani.  Ultimamente,  il  Rodriguez  ab- 
bracciò gli  altri  due  fratelli,  Giovanni,  e Die- 
go, promettendo  loro  in  nome  del  viceprovin- 
ciale, che,  come  già  nastri,  gli  ammetterebbe 
a fare  i tre  voti  della  religione:  e i due  ag- 
giunti tra  via  , che  trovò  contentissimi  della 
toro  ventura , e tutto  il  rimanente  de’  giap- 
ponesi , a’  quali  insieme  adunati , fece  in  lor 
lingua , che  ottimamente  sapeva,  una  esorta- 
zione degna  del  suo  fervore,  e del  tempo,  e 
delle  persone  a cui  ragionava,  e tutti  in  gran 
maniera  se  ne  confortarono.  Così,  con  nuove 
lagrime  di  tenerissimo  affetto,  e sue  , e loro, 
dispacciatosi , anzi  discacciato  dalle  guardie , 
che  il  più  starsi  quivi  non  gli  consentirono  , 
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cagioni  non  si  potevano  compiacere  d’ ogni 
loro  domanda.  Venissero  a palagio  di  buon  mat- 
tino i padri  Pasio  e Rodrigucz,  e maodereb- 
begli  scorgere  da  mi  suo  ufficiale,  e per  lui 
restar  le  guardie , tanto,  che  » tre  nostri  fra- 
telli si  confessassero.  Furonvi  ; e in  dispac- 
ciarli , disse  loro,  che  lo  scusassero  appresso 
gli  altri,  che  l’udir  messa,  e ’l  morire  in  ve- 
nerdì , era  consolazione  , non  necessità,  per- 
dio morendo  per  la  lor  legge  , eran  sicuri 
della  salute.  Purque’due  nostri  tanto  il  pre- 
garono, che  in  fine,  lrenchè  a gran  pena,  con- 
cedè loro,  d’assistere  alla  morte  de’  martiri. 
Con  ciò  se  ne  andarono:  e il  Pasio  si  ristette 
attendendoli  in  (.Vacami  , dentro  la  chiesetta 
dello  spedale  s.  Cazzerò  , alquanto  lungi  dal 
Inogo  destinato  al  supplicio:  il  llodriguez,  andò 
loro  incontro  con  esso  1’  ufficiale,  ad  avvisar- 
li , che  tosto  giunti  morrei >bono.  E già  se  ne 
venivano  da  Tochizio , tragittativi  da  Sanon- 
gbi  per  mare , e tutti , fuor  che  solo  i reli- 
giosi di  s.  Francesco,  con  le  mani  legate  dietro 
alle  spaile,  e concatenati  l’ uno  all’altro  con  una 
fumea!  collo,  per  sicurarsi,  che  non  si  giftereb- 
Itooo  ad  annegare:  nè  permiser  loro  di1  scendere 
in  terra,  ma  tutta  quella  lunga  notte  così  li  ten- 
nero in  mare , tremanti  al  freddo  d’  una  or- 
ribile gelata  che  fece.  Inconlrolli  il  p.  Rodri- 
guez  tra  quella  via , che,  fino  a Nangasachi, 
era  di  poco  più  che  una  lega:  e al  eoinmes- 
sario , che  veniva  poveramente  a cavallo,  gli 
altri,  meglio  di  lui  in  forze,  a piedi,  diè  1’ 
avviso,  d’apparecchiarsi  alla  morte,  per  quel 
rimanente  e di  strada  , e di  vita  , che  tutto 


era  un  medesimo.  fticeveronla  quc*  santi  uo- 
mini <‘on  rendimento  di  grazie  a Dio , e con 
nuove  mostre  di  tanto  giubbilo  , elle  , come 
appunto  egli  dice , parcan  venire  ad  una  so- 
lennissima festa.  Accompagnossi  con  essi  , or 
ad  uno , or  ad  un  altro  , ragionando  brievi 
parole,  ma  infocate  di  Dio,  di  che  anch’egli 
era  acceso,  e per  sè  medesimo,  e dal  fervor 
dello  spirito,  che  in  essi  vedeva:  e gli  costò 
il  farlo  molte  e gravi  percosse  , come  anche 
ad  altri  de’  più  onorevoli  di  Nangasachi , che 
di  sfuggita  prevennero  il  loro  arrivo,  e si  Tra- 
mescolavano ad  abbracciarli.  Pervenuti  a S. 

I azzero,  quivi,  per  commessiorie  dell’ufficiale 
a ciò  inviato  , ristettero,  e i tre  nostri,  cosi 
com’erano  con  le  mani  dietro  legate,  si  con- 
fessarono generalmente  col  p.  Pasio,  e i due 
novizii,  Giovanni,  e Diego,  con  lagrime  d’ in- 
finita consolazione  si  consacrarono  a Dio  re- 
ligiosi, facendo  i tre  voti  consueti  della  Com- 
pagnia. Intanto,  risaputosi  di  loro  in  Nanga- 
sachi, molli,  e principali  del  popolo,  e por- 
toghesi, impetrarono  da  Fazamburo  di  visita- 
re i martiri , e dar  loro  , e da  essi  prender 
quell’ullima  consolazione.  E perciocché  il  luo- 
go ordinalo  al  supplicio  dc’rei  non  solamente 
era  per  sè  medesimo  infame,  ma  v’avea  dell’ 
altre  croci  piantate  , e sopravi  tutta  via  de’ 
cadaveri  di  malfattori  clic  v’  infracidavano  , 
orribili  a vedere,  i Portoghesi  pregarono  Fa- 
zamburo, di  concedere  a questi,  che  non  mo- 
rivano per  delitto,  altro  luogo  più  convenevo- 
le alla  lorp  innocenza-,  e un  glie  no  additaro- 
no., sì  coinè  avanti  s’  erano  convenuti  cojio- 
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stri,  die  a cosi  domandare  gli  aveano  indot- 
ti, opportunissimo  a farvi  quel  che  già  avea- 
bo  in  disegno  , una  chiesa  , intitolata  Nostra 
Signora  de’ martiri.  Anche  gli  chiesero,  che 
le  croci  si  disponessero  tutte  dritte  a un  filo, 
e che  fra’ crocefissi  v’avesse  l’ordine  che  poi 
veramente  si  tenne.  Fazambtiro,  e quanto  vol- 
lero concedette,  e aggiunse,  che  forte  gl’ in- 
cresceva, di  dover  egli  per  ufficio  aver  mano 
nella  morte  di  quegl’  innocenti  , la  cui  gene- 
rosità e fortezza  d'animo  ammirava,  e ne  avea 
pianto  piò  volte , massimamente  sovvenendo- 
gli del  fratei  Paolo:  ma  poiché  ciò  dovea  es- 
sere, sapessero  (e  dicea  vero),  che  qualun- 
que altro  ministro  di  Taieqsama  sopra» tendes- 
se a quel  fatto , e non  egli , di  troppo  altre 
maniere  di  severità  e di  rigore  userebbe  co' 
martiri,  con  tutta  la  cristianità  di  Nangasachi, 
e co’signori  d’ Arima,  e d Omura,  sopra’quali 
avea  giurisdizione,  e comando:  e come  capi  , 
e man  tenitori  della  legge  crirtiana  ne’  loro 
stati,  tanto  poteva  a distruggerli,  quanto  vo- 
lesse. Or  mentre  si  trasportali  le  croci,  e nuo- 
ve fosse  in  nuovo  luogo  si  cavano,  i martiri 
colà  entro  allo  spedale  S.  Lazzero  ebbero  al- 
cun maggior  tempo  d’apparecchiarsi  alla  mor- 
te , e i divoti , colà  in  gran  numero  accorsi, 
di  consolarsi,  abbracciandoli , dando  loro  cia- 
scuno le  sue  raccomandazioni  , e volendone 
promessa  di  raccordarsene  innanzi  a Dio,  per 
cui  vedere  , e godere , le  loro  anime,  incon- 
tanente beale,  salirebbono  dalla  croce  in  pa- 
radiso. Vero  è,  che  questa  pietà,  e stima  de* 
dìvoti , quantunque  grande  , pur  degnamente 
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dovuta  al  merito  di  quotanti,  era  loro  intol- 
lerabile  a sofleriro:  c in  sentirsi  ciiiumur  boati, 
c martiri , no  ( dicevano  ) siam  peccatori  , e 
voi  per  tali  riconosceteci  , e pregale  Iddio  , 
che  il  nostro  sangue  basti  a lavar  le  macchie 
delle  nostre  anime.  Così  tutti  e sentivano,  e 
dicevano.  Ire  Portoghesi  si  gittarono  a’piedi 
del  fralel  Paolo,  e in  quella  postura  d'umiltà 
il  vollero  abbracciare  alle  ginocchia.  Egli,  non 
potendo  dir  loro  nulla  , perchè  non  ne  sapea 
la  favella,  parlò  in  vece  d’essa,  con  un  ros- 
sore, di  clic  lutto  gli  si  coperse  il  volto,  e 
si  ritrasse.  Non  così  ad  altri  suoi  Giapponesi, 
che  similmente  il  vollero  onorare  -,  che  li  ri- 
prese, anche  con  qualche  severità,  e di  volto, 
e di  parole:  che  fate?  contristandomi  in  quest* 
ultimo.  Colesta  umiltà,  e soggezione,  fatela 
innanzi  a Dio  , e se  mi  amate  , chiedetegli  , 
che  mi  perdoni  come  a colpevole , che  tanto 
il  sono  , e questa  rea  mia  vita  , che  ben  di 
cuore  gli  offerisco  su  una  croce,  accettila  in 
isconto  de  miei  peccali,  e porcile  vaglia  a tan- 
to, unisca  la  mia  croce,  e la  mia  morte,  con 
la  morte  di  Cristo.  Così  egli  diceva.  Per  altra 
parte  il  sant’  uomo  era  sì  pieno  di  Dio , e d’ 
un  altissimo  spirito,  che  ne  parca  fuor  di  sò, 
e tulio  in  faccia  ardente,  come  l’era  nel  cuo- 
re , andava  qua  e là  predicando  , or  a’  com- 
pagni, animandoli,  oi<  a’  circostanti,  ridicendo 
quel  che  prima  uvea  confidato  agli  orecchi  del 
p.  ItOilriguez , che  quelle  lor  morti  tornereb- 
bono  in  grande  accrescimento  della  cristiani- 
tà , ed  utile  della  lede,  c osservarono  , che 
il  diceva  con  maniera  e parole  di  così  indù- 
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bifabile  sicurezza  , come  già  avesse  presente 
quel  die  poi  era  per  avvenire.  Ma  il  fratello 
Diego , tutto  era  in  allegrezza  di  sol  sè  me- 
desimo, venendogli,  diceva,  in  poche  ore  dal 
ciclo  due  grazie,  che  non  saprebbe  desiderar- 
ne maggiori:  l'ima,  esser  religioso  della  Com- 
pagnia, P altra  , morire  in  servigio  di  Dio,  e 
in  testimonio  della  fede.  Solo  il  contristò  la 
divozione  di  non  so  quali  di  qne’  cristiani  , 
che  dopo  averlo  caramente  abbracciato  , gli 
chiesero  in  dono  , per  memoria  di  lui  , uno 
straccinolo  che  avea  a cintola.  Egli,  che  bene 
intese  , che  volean  dire  per  reliquia  , ferma- 
mente loro  il-  negò  : ma  non  gli  valse  , che 
avendo  le  mani  legate  dietro  alle  spalle,  non 
sei  potè  difendere,  ed  essi,  comunque  egli  se 
ne  rammaricasse , gtiel  tolsero.  Sopra  tutto 
poi  , bello  a vedere  fu  lo  scontro  del  fratei 
Giovanni,  e di  suo  padre,  colà  anch’egli  ve- 
nuto, a dargli,  e prenderne  P ultimo  abbrac- 
ciamento. Mon  vi  furono  nè  qui , nè  di  poi 
sotto  la  croce  , dove  di  nuovo  si  videro  , nè 
lagrime  , nè  parole  di  compassione,  nè  sem- 
biante, altro  elio  d’  allegrezza:  e nel  martire, 
clic  già  si  vedeva  come  su  le  porte  del  cielo, 
non  è maraviglia  : ammirabile  fu  la  costanza 
del  padre,,  a cui  Giovanni  in  prima  altro  non 
raccomandò  , che  di  mai  non  offender  Dio,  e 
sicurarsi , ben  vivendo,  la  salute  dell’anima: 
e il  vecchio,  a lui  giovane  di  dicennove  anni, 
di  morire  con  quella  costanza  d'animo,  e con 
queir  allegrezza  che  dee  chi  muore  in  onor 
di  Gristo,  e in  testimonio  dell»  fede  : e sieu- 
rollo,  che  egli,  e sua  madre  , glie  ne  porta- 
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vano  invititi*,  e se  nini  ne  fossero  degni,  quan- 
to Nolentieri  darebbono  per  la  stessa  cagione 
aneli’  essi  il  sangue  , e la  vita  ! Commiscgli 
anche  Giovanni  sue  raccomandazioni  al  p.  Pie- 
tro de  Morecon,  cui  avea  servito  più  anni  in 
ufficio  di  catechista,  con  quel  prò  deir  anima 
sua  , che  ora  , a si  gran  bisogno , sperimen- 
tava. Tutti  tra  poi  i nostri  fratelli,  serbatesi 
solo,  o le  medaglie,  o altro  simile,  onde  gua- 
dagnarsi indulgenza  , si  fecero  trar  del  collo 
i reliquiàri  e lo  corone  che  v’aveano,  perchè 
non  venissero  alle  mani  degl’idolatri:  e il  p.  ( 
Francesco  Pasio,  riabbracciati  con  tenerissimo  ; 
affetto  i sei  religiosi  di  S.  Francesco  , tutti 
suoi  conoscenti , c amici , con  quel  tesoro  si 
tornò  a Nangasaclii  , non  tanto  per  render  j 
grazie  a Fazamburo  della  dimora  conceduta 
a’  tre  nostri,  quanto  per  ripregarlo  di  potere 
aneli’  egli , come  il  p.  Rodrigucz  , assistere 
alla  lor  morte*,  ciò  che  le  guardie  gli  con  te  n-  j 
de  vano  : e l’ottenne.  Non  così  il  vescovo  lì. 
Pietro  Marlinez,  a cui  nulla  giovarono  i prie- 
glii  per  impetrarlo  y dicendo  Fazamburo,  che 
1'  intervenirvi  egli  , per  lo  personaggio  che 
era,  sarebbe  stata  solennità  da  adirarsene  Ta- 
i disama,  sapendolo:  per  ciò  non  potendo  altro, 
mandò  in  sua  vece  a’  martiri  la  benedizione. 
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Riconciliazione  d’ Padri  scalzi  co' nostri.  Ri- 
trattazione d'un  Giapponese  indotto  a scri- 
vere contro  i nostri  in  Giappone ^ 

Poco  stante  , arrivò  da  Nangasachi  un  fa- 
miglio della  giustizia,  con  ordine  di  Fazainbu- 
ro , che  più  non  restino  , e si  conducano  a 
morire  : e qui  le  voci  di  mille  benedizioni  a 
Dio  , che  nelle  bocche  di  tutti  s*  udirono  , e 
gli  atti  di  giubbilo,  e di  fervore , e lo  scam- 
bievole salutarsi,  e ’l  farsi  cuore  l’un  l’altro, 
intenerì,  e trasse  le  lagrime  a quanti  v’eran 
presenti.  Ma  prima  che  io  li  conduca  a fare 
delle  lor  vite  sacrificio  a Dio,  perchè  a niun 
resti  dubbio , che  non  gli  fosse  interissima- 
mente  accetto,  mi  fa  bisogno  raccordar  quel- 
lo che  avanti  d’  esso  fecero  i religiosi  di  S. 
Francesco  verso  i padri  della  Compagnia.  Il 
commessario  dunque,  fra  Pier  Battista,  e poco 
prima  , colà  in  Sononghi  al  p.  Giovanni  Ro- 
driguez,  due  volte  abbracciandosi,  e poi  nello 
spedale,  altrettante  al  p.  Francesco  Pasia.  con 
atti  e parole  di  grande  umiltà  die  comico -'io- 
ne di  chiedere  in  nome  suo  ( e il  medesimo 
fecero  anche  i compagni)  perdono  al  p.  vi- 
ceprovinciale Gomez,  e a tutti  gli  altri  nostri 
in  Giappone,  di  qualunque  molestia  ci  era  per 
essi  avvenuta,  e d’aver  secondato  più  la  lor 
buona  intenzione  , che  seguito  i consigli  de’ 
padri,  nel  modo  di  promuovere,  senza  offesa, 
o pericolo  * la  propagazion  della  fede*  E,  si- 
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milc  lecer  con  essi  il  Korlriguez , e il  Pasio, 
in  nome  ullresi  de’compagni:  con  più  dolcez- 
za di  carità  in  quello  scambievole  allo  , che 
avanti  non  era  stata  l’ amarezza  della  dissen- 
sione: non  nata  da  mal  animo,  che  ciò  inde- 
gna cosa  sarebbe  presumerlo  di  que’religiosi: 
mi  per  diversità  di  giudicio , troppa  fede  a’ 
sinistri  rapportameli , fervore  , e zelo,  per 
avventura  non  così  ben  regolato  : che  tutto 
può  stare  con  ottima  intenzione  di  bene  e di- 
rittamente operare.  E perciocché  fra  Martino 
dell’  Ascensione,  che  era  uno  de’  sei , giovane 
per  età,  e novizio  nel  Giappone,  siccome  ve- 
nutovi  solo  T anno  antecedente  , senza  aver 
mai  appena  altro  che  veduto  tal  volta  imo  , 
o due  della  Compagnia  , e fra  essi  il  padre 
Organtino,  vecchio  venerabile,  e di  conosciuta 
santità,  persuaso  delle  coso  nostre,  e passate, 
e presenti  , tutto  all*  opposito  di  quello  che 
in  verità  erano,  e ciò  per  istare  a quello  che 
glie  ne  diceva  un  Canarino,  e un  giapponese 
( che  di  poi  anch’egli  per  iscarico  di  sua  co- 
scienza, convenendogli  navigar  lontano  a gran 
pericolo  della  vita  , e molto  più  dell’  anima  , 
giuridicamente  si  ritrattò  ) , si  era  condotto 
fui  da’primi  mesi  della  sua  venuta  a scriverne 
una  dannosissima  relazione,  tutta,  quanta  è, 
piena  delle  più  strane  cose  che  dir  si  possa- 
no in  discredilo  d’  uomini  del  peggio  altare 
che  sia  (trattone  la  disonestà,  sopra  che  non 
ebbe  in  che  dir  parola),  e Pavea  mandata  a 
Michele  Hoscio  de  Bril , portoghese  , suo  in- 
timo , con  cui  era  venuto  dalle  Filippine  al 
Giappone  su  la  nave  di  Vasco  Diaz  , aflìnchè 
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glie  la  inviasse  alla  corte  di  Spagna*,  rimorso 
da  coscienza  , il  dì  avanti  d’  esser  condotto 
alla  croce , ( che  fu  quanto  prima  potè  , da 
che  fu  preso  in  Ozaca)  scrisse  al  medesimo 
Portoghese  una  lettera,  che  di  poi  presenta- 
ta in  giudicio,  riconosciuta,  e registrata  ne- 
gli atti  di  Giovan  de  Yigliana  notaio  aposto- 
lico, pochi  mesi  da  che  fu  scritta,  e di  nuo- 
vo in  Madrid  solennemente  autorizzala,  si  diè 
alle  stampe  I’  anno  1599*  •>  con  esso  tutto  il 
processo  delle  cagioni,  c modo  di  questo  glo- 
rioso martirio  : e la  lettera  , di  cui  sola  qui 
parlo  , fedelmente  trasportata  dall’  originale 
castigliano,  dice  appunto  così:  a Michel  Uoscio 
de  tirilo , che  Iddio  guardi.  Le  scritture  che 
inviai  a vostra  sigi) orci  cosi  le  uno,  come  le 
altre,  le  consideri  molto  bene  , e se  in  esse 
avrà  alcuna  cosa  di  servigio  di  Dio,  del  re 
nostro  signore,  di  prolillo  per  lamine,  o che 
appartenga  a vostra  signoria,  1' osservi;  e se 
per  ciò  sarà  bisogno  comunicarle  con  alcuna 
persona  di  coscienza  , e di  scienza  , e disap- 
passionata, il  faccia:  e quanto  in  esse  trove- 
rà , clic  in  qualche  maniera  possa  recar  pre- 
giudicio  ad  Alcuno,  ancorché  sia  lieve  cosa  , 
per  amor  di  nostro  signore  faccialo  cancellare, 
e ardere:  perchè  già  più  non  è tempo  da  al- 
tro, nè  da  contendere:  il  perchè,  se  le  parrà, 
che  meglio  sia  abbruciare  ogni  cosa,  l'acciaio. 
La  Messa  che  vostra  signoria  mi  raccomandò, 
io  la  serbava,  per  quando  ella  partisse;  per 
ciò  non  1’  ho  delta.  Perdonimi , se  in  questo 
I’  ho  offesa  col  mal  esempio  che  posso  averle 
dato  , e mi  raeeomandi  a Dio  : e chieggà  da 
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mia  parie  perdono  a quegli  die  voslra  signo- 
ria conosce,  e sa.  A Dio  nostro  signore:  ad- 
dio : che  se  io  potrò  nulla  avanti  a Dio  , il 
pregherò  per  vostra  signoria.  Ella  già  sa  I’ 
amore  c la  mia  buona  volontà  verso  lei  , e 
con  che  affetto  e sincerità  ho  trattato  seco  , 
e scopertole  il  mio  cuore.  Per  ciò  la  priego 
per  quest’  ultima  dipartenza,  a far  sì  , eh’  io 
riceva  da  lei  questa  carità  , di  scaricarmi  la 
coscienza,  in  quel  che  tocca  a coleste  scrit- 
ture: e mi  raccomandi  a Dio,  che  guardi  an- 
che vostra  signoria.  Signore,  per  amor  di  Dio, 
le  abbruci  tutte,  che  non  voglio  brighe  a mio 
costo.  Fin  qui  la  lettera.  E già  il  Portoghese 
eh’  era  in  Nangasachi  , letto  da  sò  , e date 
a giudicarne  anche  ad  altri  quelle  scritture  , 
vi  trovò  sì  manifestamente  le  narrazioni  diver- 
se dal  fatto  , e le  accuse  contrarie  al  vero  , 
che  , corti’  egli  medesimo  di  poi  disse  , era 
fermo,  ancor  prima  d’ esserne  richiesto  , di 
non  aggravare  in  ciò  nò  l’anima  sua,  ne  quel- 
la dell’amico,  che  errava  sol  negli  errori  al- 
trui : e non  che  inviarle  ih  Ispagna  , ma  del 
tulio  sopprimerle.  Pur  le  si  teneva,  eziandio 
dopo  la  ritrattazione,  e ’l  martirio  dell’autore, 
finche,  pochi  mesi  appresso,  condotto  anch* 
egli,  per  singoiar  provvidenza  e voler  di  Dio, 
in  punto  di  morte,  si  fece  in  quell'estremo  chia- 
mare il  p.  Antonio  Lopez,  rettore  del  colle- 
gio di  Nangasachi,  e a lui  tutte  le  consegnò, 
sottoscritte  in  più  luoghi  dì  propria  mano  dell’ 
autore,  con  esso  la  sua  lettera,  in  testimonio 
del  perdono  che  quegli  ne  chiedeva  , e d»*l 
condannarle  che  uvea  fatto  ad  abbruciarsi  , 
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perchè  dopo  lui  non  ne  restasse  al  mondo 
memoria.  Ma  perciocché  il  Canarino  , che  a- 
vea  sumministrato  la  materia  a cotali  scrittu- 
re, già  per  altre  lettere  contenenti  le  mede- 
sime cose,  anzi  ancora  per  copie  intere  delle 
scritture  , ne  avea  empiute  , e le  Filippine  , 
e la  nuova  Spagna,  onde  anche  passarono  in 
Europa,  il  p.  Alessandro  Val  gnani , già  due 
volte  visitatore  in  Giappone,  e uomo  di  quel- 
la virtù  e sapere  che  altrove  si  è dimostrato, 
fu  costretto  a scrivere,  in  iscoprimento  delle 
calunnie  apposteci , un  grosso  volume  , che 
in  questo  archivio  di  Roma  pur  tuttavia  ser- 
biamo : e per  l’ evidenza  con  che  ivi  chiari- 
sce il  vero,  sì  in  giure,  e sì  in  fatto,  e per 
le  certe  cognizioni  che  dà,  de’contrari  anda- 
menti di  quegli  che  condannavano  i nostri  , 
e delle  lor  cagioni,  ed  effetti,  sarà  opera  da 
pubbicarsi,  quando  per  nuovo  debito  di  difesa 
non  se  ne  possa  altramente.  Intanto,  dove  la 
materia  il  richiede , vuoisi , da  alquanto  più 
oltre , riportare  in  questo  luogo  una  sponta- 
nea e giuridica  ritrattazione  , di  gran  lume 
alla  verità  delle  cose  antecedenti,  e non  meno 
delle  avvenire,  dove  si  avrà  a sentenziare  di 
noi  (come  più  volte  è intervenuto)  a forza  di 
testimonianze , prodotte  , eziandio  con  iserit- 
turc  di  giapponesi  , e di  qualunque  altra  si- 
mile gente  straniera,  e lontana,  dove  sia  chi 
gl’  induca  a farlo  , come  apparirà  manifesto 
dalla  presente  ritrattazione:  dal  cui  autentico 
originale  , che  ne  abbiamo  , rapporterò  qui , 
per  maggior  sicurezza,  le  parole  stesse  volte 
schiettissimamente  in  nostra  lingua.  A' sci  di 
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marzo,  dell’ anno  1005.,  in  Nangasnchi,  o in 
casa  del  reverendissimo  signor  L).  Luigi  Ger- 
queira  vescovo  del  Giappone,  assistendovi  io 
Martino  de  Campo,  notaio  ecclesiastico,  com- 
parve avanti  detto  monsignor  vescovo,  Cimo 
Pietro,  abitante  nella  città  di  Meaco , di  ini- 
zi; ni  giapponese , e cristiano , di  quegli  che 
in  Meaco  si  tengono  co’religiusi  di  s.  France- 
sco , de*  quali  il  detto  Pietro  era  già  sindaco 
in  quella  città*,  e disse  al  reverendissimo  mon- 
signor vescovo , clic  dovendo  egli  nella  mo- 
zione del  marzo  presente  passar  di  qua  alle 
Filippine , e non  sapendo  quel  clic  Iddio  fos- 
se per  fcirc  della  sua  vita  in  questa  navigazio- 
ne, perchè  si  trovava,  per  male  informazioni, 
aver  dette  c scritte  gli  anni  addietro  alcune 
cose  contro  i religiosi  della  Compagnia  , che 
sono  i ministri  di  questa  cristianità,  le  quali 
cose  dov  ;an  già  essere  divulgate  così  nelle 
Filippine  , come  in  altre  parti  , desiderava  , 
e voleva  , per  isearico  di  sua  coscienza  , di- 
sdirle , e dimandar  perdono  d’ esse  innanzi  a 
monsignor  vescovo  , padre  e pastore  di  que- 
sta chiesa  } allineile  in  ogni  luogo  , in  ogni 
tempo,  resti  chiarita  la  verità,  ed  egli,  così 
facendo  , sodisfaccia  all’ obbligo  clic  gli  rima- 
ne in  coscienza,  di  restituire  la  fami  a’padri 
della  Compagnia.  Con  ciò,  |>osla  la  inano  so- 
pra il  libro  de’sanli  Evangeli,  e per  essi  giu- 
rato di  dire  in  tutto  la  verità,  proseguì,  che 
vivendo  il  p.  fra  Girolamo  di  Gesii,  ed  essen- 
do egli  Cano  Pietro  Ior  sindaco  in  Meaco  , 
sentiva  male  de’padri  della  Compagnia,  e altro 
non  faceva  che  lamentarsene:  persuasogli,  che 
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si  opponesssro  a’ religiosi  di  s.  Francesco,  e 
mal  volentieri  li  vedessero  in  Giappone  : ma 
che  di  poi,  conoscendo,  ciò  non  essere  con»’ 
egli  pensava,  e considerando  ora  attentamen- 
te quel  che  i padri  della  Compagnia  fanno 
verso  i religiosi  di  san  Francesco  , truova  , 
che  quello  di  che  allora  gli  parca  male , era 
cosa  molto  lodevole,  c nata  dal  grande*amore 
che  i detti  padri  della  Compagnia  portano  a 
questa  cristianità,  e alla  sua  conservazione  e 
accrescimento.  E troppo  meglio  averlo  inteso 
in  quest’ultimo  tempo,  eoli  osservare  i modi 
de’padri  scalzi,  venuti  l’anno  passato  al  Giap- 
pone. Item:  sotto  il  medesimo  giuramento  di- 
ce, che  per  sinistre  informazioni  dategli  avea 
parlato  e scritto  mollo  male  contro  a’  padri 
della  Compagnia  in  Giappone:  e come  le  cose 
da  lui  dette  egli  non  le  avea  vedute  , nè  le 
sapeva , dolergli  l’ averle  dette  o scritte  per 
vere,  e tutte  le  disdiceva,  e ritrattava.  Item: 
che  indotto  da  uno,  ch’egli  era  apparecchiato 
di  nominare  (e  fu  il  medesimo  poco  dianzi 
nominalo  ),  egli  , e tre  altri  cristiani  , tutti 
della  medesima  professione  dipintori,  abitanti 
in  Meaco  , e tenentisi  co’ padri  di  s.  France- 
sco , aveano  scritto  una  lettera  a’  Ire  diversi 
provinciali,  de’tre  sacri  ordini  di  s.  Agostino, 
s.  Domenico,  e s.  Francesco,  risedenti  in  Ma- 
nila delle  Filippine,  la  qual  lettera  conteneva 
molte  cose  centra  i padri  della  Compagnia  : 
e perchè  egli  Cano  Dietro  aveva  indotti  gli 
altri  tre  a sottoscriverla,  nè  essi,  nè  egli  me- 
desimo avea  veduto  nulla,  nè  nulla  sapeva  di 
quelle  cose  contra  noi  scritte  , ma  sua  leg- 
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gerczzn  era  sfata  il  crederle  alle  sinistre  in- 
formazioni di  chi  l'indusse  a scriverle,  molto 
particolarmente  se  ne  pentiva  , e le  ritratta- 
va, e disdiceva.  Tutto  il  sopraddetto  ratifica- 
va sotto  giuramento,  e in  suo.carattere  giap- 
ponese sottoscriveva  a’ piò  del  vescovo,  e del 
notaio,  ricevente  la  sua  confessione,  e pro- 
testò. Tal  è la  scrittura  di  Gano  Pietro,  eia 
fede  che  aver  si  dee  alle  cose  da  lui , e da- 
gli altri  allora  suoi  collegati  , scritte  alle  Fi- 
lippine , e poi  di  colà  alla  nuova  Spagna  , e 
quinci,  come  sentimento  universale  della  cri- 
stianità giapponese,  inviate  in  Europa,  e pre- 
sentate in  Roma. 


Forma  delle  croci,  e proprio  modo  dì  croci- 
fìggere in  Giappone . Particolarità  singolari 
d' alcuni  de ’ venlisei  martiri  crocefissi.  Ra- 
gionamento che  il  fratello  Paolo  fece  dalla 
croce  al  popolo. 

Era  il  nuovo  luogo  destinato  alla  crocefis- 
sione  de’  martiri  una  collinetta  , di  là  dalla 
via  comune , alla  banda  del  mare  , tutta  in 
vista  di  Nangasachi,  e sopravi  un  rispianato, 
capevole  delle  ventisei  croci , in  una  fila  di- 
ritte, e I’  una  lungi  dall’altra  tre  in  quattro 
passi.  Quivi  in  più  parti  del  colle  avea  Fa- 
zamburo  disposti  moschettieri  e lance-,  e da 
otto  passi  discosto  alle  croci,  piantate  in  due 
lunghe  ordinanze  le  guardie  in  armi  , e con 
grossi  bastoni  da  tener  per  tutto  intorno  lon- 
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tano , sì  che  niuno  entrasse  in  quel  ridillo, 
fuor  che  solo  gli  esecutori  della  giustizia  , e 
i padri  Pasio  e Rodrignez,  che  ne  aveano  pri- 
vilegio. Le  croci  poi  del  Giappone,  oltre  alla 
traversa  superiore,  che  ne  riceve  le  braccia, 
ne  hanno  un’altra  giù  a’  piedi , a cui  si  fer- 
man  le  gambe  , non  soprapposte  , nè  pari  , 
ma  largo  aperte:  e d’avanti,  a mezzo  il  fusto, 
ne  risalta  un  modiglione,  confittovi,  sul  quale 
il  reo , poiché  la  croce  è inalberata,  sta  ca- 
valcioni , e sostiene  la  vita.  Per  fermarvetì 
sopra,  non  usano  inchiodarli,  ma  ve  li  serra- 
no in  quattro  anello,  o manette  di  ferro,  che 
prima  conficcano  nella  croce,  rispondenti,  duo 
di  sopra,  a’  polsi,  e due  giù  basso,  al  fusolo 
pel  piè}  e alla  gola,  un  collare  pur  di  ferro: 
e tal  volta  anche  un  cerchio , che  li  cinghia 
a mezzo  la  vita  ; e se  non  ciò  una  fune } e 
due  altre  alle  braccia,  fra’l  gomito,  e la  spalla. 

I nostri  martiri  ebbero  i ferii  alle  mani  , e 
a'picdi:  ma  al  collo,  e alla  cintura,  chi  ferro: 
e chi  funi.  Coleste  tante  legature , e , oltre 
ad  esse , il  legno  che  si  cavalca  , sono  affin- 
chè  i rei  più  tempo  durino  in  croce,  dove  li 
lasciano  dopo  uccisi,  finché  ne  cascano  a osso 
a osso  , quando  più  non  si  tengono  insieme. 
Nè  gli  spogliano  ignudi  , ma  ognun  tiene  il 
suo  abito  , in  che  va  a morire  , eziandio  se 
ricchissimo.  Tutto  poi  il  metterli  in  croce  si 
fa  con  la  croce  distesa  in  terra:  ritta  ch’ella 
è , c ben  ferma  nella  sua  fossa  , o ve  li  la- 
sciano penar  così  vivi  alcun  tempo,  o incon- 
tanente gli  uccidono  : e 1’  ucciderli  è d’  una , 
o di  due  lanciate  , che  loro  danno,  la  prima 
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nel  costato  destro , sì  die  il  ferro  ne  passi 
fuori  per  d’ appresso  all’ ascella  sinistra,  e al 
contrario,  dal  costato  sinistro  all’ascella  destra*, 
con  che  le  aste  dentro  'I  petto  s’ incrociano  : 
e come  elle  hanno  i ferri  lunghi  e larghi  e 
taglientissimi,  appena  è mai,  che  al  primo, 
e quando  il  più,  al  secondo  colpo  non  incon- 
trino il  cuore  : e i manigoldi , e vi  sono  de- 
strissimi, e se  ne  pregiano  come  d’arie,  a 
finir  cui  vogliono  in  un  colpo:  altrimenti,  ri- 
pigliano il  temi,  e’1  quarto,  o segna  le  canne 
della  gola.  Messi  dentro  alle  guardie,  e in  vi- 
sta delle  croci,  i martiri,  diversi  affetti  si  vi- 
dero in  essi , tutti  di  maraviglioso  fervore. 
Chi  s’ingiiioccliia,  e l’adora:  chi  V abbraccia: 
altri , con  gli  occhi  al  cielo  si  offeriscono  a 
Dio:  vi  fu  anche  chi  istantemente  pregò  d’es- 
servi  inchiodato.  Si  nomina  singolarmente  fra 
Martino,  che  intonò  in  voce  alta  il  Benedictus 
Dominus  Deus  Israel:  e quel  Luigi  sì  pien  di 
Dio,  che  chiesto  a un  de’ carnefici  qual  fosse 
la  sua,  e additatagli  quella  colà)  acconcia  alla 
sua  statura  , corse  a distcndcrvisi  sopra  gri- 
dando , paradiso  , paradiso.  Avea  Fnzainburo 
ordinalo  a’ministri,  che  li  mettevano  in  croce, 
d’usar  con  essi  d’ogni  possibile  umanità  , o 
a’  manigoldi  raccomandata  ogni  prestezza  in 
ucciderli:  e forse  anche  suo  ordine  fu,  il  la- 
vorar che  si  fece  le  lor  croci,  riquadrate  e di- 
ritte, dove  quelle  dell’ordinario  de’ malfattori 
solevano  essere  un  tronco,  comunque  egli  ve- 
nisse dal  bosco  , senza  nitin  dirozzamento  , 
non  che  pulitura.  Con  lutto  ciò  avvenne,  che 
perciocché  il  Iratei  Paolo  era  di  piccola  per- 
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sona,  fi  non  giungeva  a toccar  quel  legno  di 
mezzo,  che  dovea  cavalcare,  un  de’ministri, 
trattasi  una  fascia,  si  diè  a legarlo  col  petto 
stretto  alla  croce,  c un  altro,  perchè  meglio 
stringesse,  il  premè  giù,  calcandovelo  con  un 
piè  sul  petto  : ciò  che  veduto  da  un  de’  due 
padri  , che  quivi  erano , pregò  quel  barbaro 
di  qualche  più  umauilà  : ma  il  fratello  , che 
avea  troppo  cara  quella  poca  giunta  di  merito 
alla  sua  croco , lasciatelo,  disse,  che  ben  fa. 
Acconci  su  le  lor  croci  tutti  a un  medesimo 
tempo,  perchè  ciascuno  uvea  i propri  ministri 
a tal  ufficio  deputati , tutti  anche  insieme  a 
un  medesimo  tempo  furon  levati  in  alto  , e 
fermatene  le  croci  da  piè.  Quanto  all’ordine, 
con  che  sopra  esse  i martiri  eran  disposti  , 
per  non  ridir  di  ciascuno  il  suo  proprio,  che 
a poco  montcrrblK» , avea  il  quinto  luogo  di 
verso  oriente  il  fratei  Diego  , il  sesto  il  fra- 
tei Paolo,  il  settimo  il  fratei  Giovanni:  duo- 
decimo, e i cinque  appresso,  il  commessario 
fra  Pier  Battista  ,*c  gli  altri  suoi  religiosi, 
eh’ erano  due  sacerdoti  , un  chierico  , e due 
laici.  Tutti  erano  con  le  faccie  volte  a INan- 
gasachi  , poco  di  quivi  lontano  •,  oude  a ve- 
derli , e terrazzi  , e finestre  , e tetti  , ogni 
cosa  era  pieno:  « pur  anche  da  piè  del  colle, 
per  su  fin  dove  potea  capir  vene,  v’avea  oltre 
a quattro  mila  d’ogni  fatta  gente,  c cristia- 
ni, o idolatri',  e tutti  i Portoghesi,  e i Ca- 
sigliani delle  navi,  che  non  furono  potuti  te- 
nere dal  bando  di  Fazamburo: -gl’  infedeli  ti- 
rati dalla  curiosità,  i cristiani  dalla  divozione. 
Ed  era  veramente  degno , che  tutto  il  Giap- 
Jiartoli  voi.  XXXV IL  24 
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pone  vedesse  quello , che , veggendolo  quella 
poca  parte  di  esso , non  vi  fu  chi , eziandio 
de’  nemici  della  legge  di  Cristo  , ritenesse  le 
lagrime,  l'erchè  in  quel  primo  levarci  di  tutti 
insieme  i croeefissi  ne  comparvero  i volti  si 
sereni,  c sì  allegri,  e alcuni  ancor  giubbilan- 
ti, come  già  si  vedessero  in  paradiso.  Tutti 
da  principio  con  gli  occhi  al  cielo  , in  atto 
d’offerirsi  a Dio:  poi,  chi  in  un  affetto,  e chi 
in  un  altro,  come  il  loro  spirito  ve  li  porta- 
va. 11  commessa  rio , immobile,  e in  silenzio, 
mirando  fisso  in  cielo:  fra  Francesco  Bianco  , 
benediceva  Iddio:  fra  Martino  Salmi,  fra  Gon- 
zalo il  Canarino  laico , recitava  in  voce  alta 
il  Pater  nostro,  e I’  Ave  Maria.  Antonio , un 
giovinetto  di  tredici  anni,  intonò  in  canto  pia- 
no il  versetto,  Laudate  pueri  Dominimi,  ap- 
preso nelle  nostre  dottrine  in  Nangasachi,  do- 
ve s’ allevò  nella  fede,  già  battezzato  da’  no- 
stri, e offertoci  da  suo  padre  per  catechista: 
ma  d’ancor  troppo  tenera  età  per  quel  mini- 
siero  , non  accettalo,  servì  di  poi  i religiosi 
di  S.  Francesco.  Luigi,  dicendogli  un  de’eir- 
costanli , confortati  nel  Signore , die  tosto 
sarai  in  paradiso,  cominciò  tutto  a brillare, 
movendo  le  mani,  i piè,  e quanto  pote.i  tutto 
il  corpo , come  volesse  ballar  su  la  croce  : 
cosa,  che  a vederla  ne  smarrirono  gl’idolatri: 
e questi  era  di  dodici  anni,  e cristiano  di  sol 
dieci  mesi.  De’nostri,  il  fratei  Giovanni,  tutto 
acceso  di  carità,  esortava  alla  costanza  il  com- 
pagno che  gli  stava  da  lato:  e sì  gran  giub- 
bilo dimostrava  in  volto,  che  tutti  lui  singo- 
• lamicale  additavano:  e raccordandogli  da  piè  I 
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della  croce  un  de’suoi  padri  il  cielo,  (love  fra 
poco  Iddio  il  riceverebbe,  sì,  disse,  sì,  sta- 
tene consolato  , eh’  io  1’  ho  nel  cuore,  ila  d’ 
uomo,  qual  veramente  era,  apostolico,  non 
che  solamente  di  martire  , fu  lo  spirito  che 
in  quell'ultimo  atto  mostrò  il  fratei  Miehi  Pao- 
lo, che  vergendosi  in  (pici  pergamo  della  cro- 
ce , che  anche  da  sé  mi ‘desi  ino  predicava  , e 
con  innanzi  il  grande  uditorio  che  v’avea,  le- 
vata il  più  che  potesse  alto  la  voce  , in  un 
comune  silenzio  che  si  fece,  disse  appunto  così: 
uditemi,  vi  priego.  lo  non  son  forestiere,  nè 
venuto  qua  dalle  Filippine.  Son  giapponese 
vostro  e religioso  della  Compagnia  di  Gesù  : 
condannato  a questa  croce,  non  per  ninn  fallo 
ch’io  abbia  commesso,  ma  sol  perchè  ho  pre- 
dicato la  legge  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo: 
e per  tal  cagione  e mi  rallegro,  e mi  glorio 
di  morire,  e’I  reputo  gran  mercede  che  il  si- 
gnore in»  renda  delle  mie  fatiche.  Or  trovan- 
domi io  in  quest'ultimo  ponto  della  mia  vita, 
nel  quale,  ben  putide  creder  sicuro,  che  non 
voglio  ingannarvi , vi  denunzio  , e protesto  , 
che  non  v’  è altra  legge,  nè  altra  via  da  sal- 
varsi , die  quella  che  tengono  i cristiani.  E 
perchè  un  de’  precetti  della  medesima  legge 
è perdonare  a’  nemici , e render  Urne  a chi 
ci  fa  male  , perdono  a Taicosama  , perdono 
a quanti  han  parte  nella  mia  morte  , e non 
che  perciò  io  punto  gli  odi,  e gli  abborrisca, 
che  anzi  desidero  , e priego  , che  tutti  essi, 
e con  essi  tutto  il  Giappone , si  salvino , e , 
por  salvarsi  , si  rendano  cristiani.  Ciò  egli 
disso  con  tanta  veemenza  di  spirito,  e affetto, 
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che  per  fin  le  guardie,  che  n’  erari  da  lungi, 
gli  si  appressarono  per  udirlo:  e i cristiani 
ne  scrissero  le  parole,  e <li  poi  anche  ne  fe- 
cero espressa  memoria  ne’processi  della  bea- 
tificazione. Indi  volle  accompagni,  che  gli  sta- 
vano »la  ambe  le  parti  aspettando  i carnefici, 
cominciò  a far  loro  animo  e con  l’ allegrezza 
del  suo  volto,  e con  l’ efficacia  delle  sue  pa- 
role , che  non  mon  quella  , che  queste,  cran 
possenti  a confortare  in  quell’  ultimo  passo. 
Finalmente  , tutto  in  sò  raccolto  , e fissi  gli 
occhi  in  ciclo  , e I’  anima  in  Dio , andò  , fin 
che  il  ferirono  , ripetendo  , In  mnmis  tuas 
Domine  commendo  spiritimi  menni  : anche  in 
questo,  e nel  perdonare  a’  persecutori,  e nel 
procurare  la  salute  altrui  fin  sii  la  croce , e 
nel  rimanente  accennato  di  sopra  , imitatore 
di  Cristo  crocefisso.  E questi  è quel  Miclii  Pao- 
lo, elie  certi,  nella  nuova  Spagna,  feeer  di- 
pingere e porre  in  pubblico,  in  allo  d’essere, 
egli,  e gli  altri  due  nostri  fratelli,  Giovanni 
e Diego,  strascinati  a forza  da 'manigoldi  alla 
croce,  contorcenti*»,  e ripugnanti  al  morir 
per  la  fede.  E colali  altre  cose  se  ne  dicevan 
dispergami,  quivi  medesimo,  c altrove,  che 
il  popolo  ci  aveva  in  abbominazione.  Dille  in 
piè,  e ferme  le  croci,  quattro  manigoldi  tras- 
ser  de’foderi,  dove  soglion  tenerli,  i ferri  del- 
le luro  aste,  e fattisi  da  l’un  capo,  a due  per 
ciascuno,  cominciarono  a trafigger  loro  i fian- 
chi, e quasi  tutti,  a due,  sol  certi  pochi  a 
tre  colpi  li  finirono.  I padri  Pasio  e Hodriguez, 
col  medesimo  andar  de’  carnefici,  si  facevano 
alle  croci  de’ martiri,  e suggerivan  loro  (pici 
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die  in  tal  punlo  , e di  tal  morte  , si  conve- 
niva. 1 cristiani , c allo  sguainar  de’ ferri  , e 
di  poi  a ciascuno  che  si  uccideva , tutti  ad 
una  voce  invocavano  Gesù  e Maria  : sì  alto  , 
che  si  udivano  lin  colà  in  Nangasachi.  E av- 
vegnaché le  guardie  , allora  più  che  avanti  , 
si  stringessero  intorno  alle  croci , non  però 
vi  fecer  di  sé  riparo  sì  ben  chiuso,  e denso, 
che  i cristiani , a gran  forza  pillando,  non  1’ 
aprissero  , correndo  a raccogliere  , dii  nelle 
mani  , e chi  in  bianchissimi  panni  , già  per 
dò  apparecchiali,  il  sangue,  die  dalle  grandi 
apriture  de’fiaiichi  largamente  scorreva?  e un 
ve  ne  fu,  che  per  non  perderne  stilla  di  quel- 
lo del  frafd  Paolo,  gli  fece  sotto  un  seno  della 
veste  presasi  dalle  falde,  e al  più  che  potesse 
allargata,  e gran  copia  ne  raccolse.  Come  al- 
tresì , a gara  di  Ini , un  Giovanni  Ballista 
Bonncinn  italiano,  fattosi  a un  de’  Bandii  del 
medesimo  fratello  Paolo,  e poi  d’altri  di  que* 
religiosi  , ne  inzuppò  di  più  sangue  insieme 
un  panno  lino,  che  di  poi  spreme  in  un' am- 
polletta, e portolla  a Macao.  Nè  fu  miracolo, 
come  pur  cerli  volevano,  che  quell'  umore  , 
spremuto  , e uon  avente  ninn  legamento  di 
fibre,  mai  uon  si  rappigliasse?  durando  liqui- 
do e corrente  come  acqua  ? con  una  lieve  e 
smorta  tintura  di  sangue.  Le  guardie  mena- 
vano di  que’  lor  bastoni  alla  disperata  , e ne 
andarono  e portoghesi,  e paesani , de’  si  mal 
conci,  che  per  più  dì  penarono  in  letto  a ria- 
versi : ma  tutta  era  in  damo  a ri  spigne  rii  ? 
die  non  curavano  di  spargere  il  proprio,  per 
avere  alcuna  cosa  del  sangue  degnarti  ri:  fin- 
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che  arrabbiandone  Fazomburo,  fece  dar  come 
all’ armi,  e ricacciare  a forzn  cP orribili  per- 
cosse tulio  il  popolo  a Nangasachi.  Ma  par- 
tilo clic  anch'egli  ne  fu,  e seco  le  guardie, 
tornarono  a rader  le  croci  dov’  erano  insan- 
guinale, e raccor  la  terra,  dove  punto  n’  era 
«raduto:  poi  a tagliar  loro  gli  abili,  massima- 
mente areligiosi,  perocché  le  croci  eran  basse, 
si  che  un  Inpo  rampante  polca  lor  mettere 
i denti  ne’piedi:  con  tanto  eccesso  di  divozio- 
ne , che  per  l’indegna  vista  che  davano  que’ 
corpi  oramai  troppo  ignudi  , il  procuratore 
«Iella  Misericordia  di  Nangasaclu  si  mosse  a 
coprirli  di  stuoie:  non  d’altro,  perchè  loro 
non  sarebbe  durato  inlorno. 

MIMfìiJiiPittiq  ycfebà  nfiwb.  ima»*!  ‘Ulaor 
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Contentezza  de ’ tre  nostri  fratelli  martiri,  Pao- 
lo, Giovanni,  e Diego.  Crescimento  d'onore 
alla  fede  ne * gentili  per  la  fortezza  de'  mar- 
tiri: e divozione  verso  loro  de * cristiani. 

Era  il  fratei  Michi  Paolo , non  saprei  dire 
indubitatamente  di  dove:  tanto  in  ciò  svariano 
gli  scrittori.  Chi  il  fa  nato  in  Deva,  chi  in 
Ava  , chi  in  Tzunocuni  , regni  lontanissimi 
1’  un  dall’  altro.  I catalogi  di  colà,  eh* è la  più 
fedel  memoria  che  ne  abbiamo,  cel  danno  nato 
in  Giamasciro  , dov’ è posto  il  Meaco  reggia 
di  tutto  il  Giappone:  ricevuto  nella  compa- 
gnia di  ventiline  anni,  l’agosto  del  1386.,  e 
d’officio  predicatore.  Così  fu  crocefisso  di  tren- 
tatre  anni:  del  che  tanto  si  consolava,  accor- 
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dandosi  in  Ini  nella  medesima  età  del  Salva- 
tore la  medesima  maniera  di  morte.  Era  di 
nobil  legnaggio  , e T padre  suo  Miclii  Fando- 
idono,  valentissimo  cavaliere,  e ottimo  cristia- 
no, restò  sul  campo  in  una  famosa  battaglia 
fra  il  re  di  Bungo , cui  serviva  di  capitauo  , 
e i signor  di  Satzuma . Paolo  , battezzato  di 
non  ancor  cinque  anni , poi  a poco  più  d’al- 
trettanti ricevuto  nel  seminario  d’Anzuciama, 
com’  era  d’ elevato  ingegno,  e d’ anima,  ezian- 
dio per  naturale  attitudine,  ben  disposta,  riu- 
scì maravigliosamente  in  amendue  gli  studii, 
e della  pietà,  e delle  lettere:  onde  poi,  con- 
secratosi  a Dio,  l’avemmo  religioso  santo,  e 
ferventissimo  predicatore.  Tanto  più  ch’egli 
ebbe  poi  più  annida  scuola  del  p.  Organtino, 
il  più  atto  che  allora  fosse  in  Giappone  a cre- 
scerne la  virtù  coll'  esempio  , ed  esercitarne 
il  fervore  col  zelo:  e adoporollo,  dpve  a pian- 
tar di  nuovo,  e dove  a coltivare  la  già  nata 
cristianità,  per  tutto  colà  intorno  i regni  del 
Carni:  c v'ha  ancbe  memoria  di  nobiltà  in  gran 
numero  da  lui  guadagnata  alla  fede  ne’  regni 
del  Mori:  parte  con  la  naturale  eloquenza,  e 
eoa  la  perizia,  che  avea  per  istudio  acquista- 
ta , della  teologia  de’  bonzi , e del  come  ef- 
ficacemente confutarne  gli  errori  : ma  molto 
più  col  merito  della  santità,  che  a Dio  tutto 
T univa.  Umilissimo,  virtù  rara  ne’  giappone- 
si v come  ancbe  la  sincerila  e il  candore  del- 
l’  anima  , che  pur  eran  sue  : e a maraviglia 
amabile,  avvegnaché  di  maniere  gravi,  e com- 
poste, quanto  sta  ben  che  il  sia  chi  de’  farsi 
a tutti  ogni  cosa,  per  guadagnar  tutti  a Dio 
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Della  sua  vita  poi  , non  curante  , dove  egli 
gilfaiidola  ne  sperasse  la  presa  d'alcuna  anima 
alla  salute,  cornea  molle  pruove  mostrò’,  si- 
curo , che  cosi  perdendola,  la  guadagnerebbe 
infinitamente  migliore.  Gli  altri  due  , Ghisai 
Diego,  e Goto  , detto  anche  altramente  Soan 
Giovanni , nell’  età  differenti,  il  primo  di  ses- 
sanlaquattro  , l’altro  di  sol  dicennove  anni  , 
ma  nella  perfezion  dello  spirito  similissimi,  e 
degni  di  morire  insieme  martiri,  e religiosi , 
quali,  eziandio  prima  d’ esserlo,  eran  vivuli. 
Del  rimanente,  eran  nostri  allievi  quattro  am- 
mogliati, Tachcia  Cosimo,  Danghi  Tommaso, 
e due  Paoli,  lbarachi,  e Suzuchi  ; e quel  Su- 
chegiro  Pietro  , che  s’ aggiunse  per  istrada  , 
e due  fanciulli,  Antonio  di  sangue  cinese,  o 
Ventura.  Il  lor  martirio  cadde  in  mercoledì  , 
a' cinque  di  febbraio  del  1597.,  memorabile  a 
tutto  il  Giappone , non  perchè  questi  fossero 
i primi  che  desser  la  vita  , in  servigio  della 
fede  , come  altri  , per  poco  saper  delle  cose 
altrui,  e troppo  voler  delle  sue,  ha  scritto  ; 
ma  perchè  questi  furono  i primi  per  aposto- 
lico indulto  onorati  con  titolo  e ulficiadi  mar- 
tiri : ciò  che  si  fé  dal  sommo  Pontefice  Ur- 
bano Vili,  con  breve  speditone  a’ quindici  di 
settembre  dell’anno  1627.,  formati  prima  in 
più  luoghi  sopra  la  verità  del  fatto  canoni- 
camente i processi,  e aggiuntevi  le  diman- 
do , e i prieghi  , de’  re  cattolici  Filippo  IV. 
e Isabella , e delle  città  Manila  , e Macao , e 
d'altri.  Tanto  più  che  il  merito  della  lor  morte 
piacque  a Dio  approvarlo  col  testimonio  d’al- 
cuni  miracoli:  avvegnaché  per  dichiarare  al- 
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trni  vero  martire  non  sempre  necessariamente 
richiesti.  Pur  ve  ne  fu;  non  già  quali  e (pianti 
no  furono  divulgati  , non  senza  gran  maravi- 
glia e-gruve  scandalo  de*  giapponesi,  e di  .Mes- 
co , e di  Nangasachi  , do'  quali  l’ottobre  del* 
l'anno  seguente  1508.  più  di  cinquanta  testi- 
moni!, sotto  solenne  giuramento  esaminati  dal 
vescovo  , ivi  ne  dissero  in  iscopriincnto  del 
vero  quel  che  co’  proprii  loro  occhi  avean  ve- 
duto , e quel  che  Xoia  Cosimo , giapponese , 
convinto  in  più  falsità  dal  padre  Orguntino  , 
e due  altri  , che  non  istà  ben  nominare  , a- 
veano  divulgato:  onde  io,  che  tutto  ho  letto, 
e riscontrato  quel  che  sopra  ciò  si  contiene , 
tanto  ne’  primi , come  negli  ultimi  processi  * 
più  volentieri  che  ragionarne  con  rischio,  ne 
lascio  lo  scrivere  a chi  vuole,  ciò  che  glie  ne 
parrà:  e torno  olla  divozione  de’  cristiani  a orso 
i martiri,  e agl’ inutili  sforzi  di  Fazamburo, 
per  impedirla:  avvegnaché  pur  anch’egli  fosse 
in  gran  maniera  proso  della  loro  virtù  e delle 
pietà  de’  fedeli:  e dimandò  a’  padri  nostri,  onde 
fosse  , che  allo  sguainar  de’  ferri  per  trafig- 
gere i crocefissi  , questi  per  allegrezza  can- 
tavano , i cristiani  per  dolore  piangevano  ? e 
rispostogli,  «die  il  cantar  de’ martiri  era  giub- 
bilo della  gloria,  a cui , morendo  per  la  santa 
legge  di  Cristo , passavano:  e il  piangere  de’ 
cristiani,  in  alcuni  , era  pietà  dell’ uccidersi 
quegl’  innocenti , in  altri , desiderio  d’accom- 
pagnarii  ad  una  simil  morte:  dell’uno  e del- 
1’  altro  sommamente  si  ammirò . Ma  non  per 
tanto  più  forza  gli  uvea  nel  cuore  il  timore, 
che  Taicosama  non  risapesse,  che-i  eondau- 
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nati  da  lui  a morire  con  quel  sommo  obbro- 
brio , prima  de’  carri  , poi  della  croce  , fos- 
sero si  solennemente  onorati:  minacciava,  se 
i cristiani  non  se  r:e  rimanevano,  di  spiantar 
Nangasachi  : e a lui  non  I’  imputassero  , ma 
solo  a sè  medesimi  , che  vcl  costringevano  . 
Perocché,  essendo  allora  quivi,  per  lo  traf- 
fico della  nave  , una  moltitudine  d’  idolatri  , 
convenutivi,  » da  Meaco,  e da  Ozaca  , e da 
Sacai  , questi  , al  ritorno  colà  , riderebbono 
il  veduto1,  ed  egli  , se  voce  ne  trapelasse  in 
corte  , ne  proverebbe  quel  che  sapeva  fare 
Taicosama  adirato,  nè  essi  ne  starebbono  me- 
glio. Ma  quanto  al  dire  degl  idolatri  trovatisi 
a quello  spettacolo  in  Nangasachi , non  è fa- 
cile ad  indovinare,  se  più  da  temer  ne  fosse 
male  , o da  sperar  bene:  tanto  fu  lo  stupor 
che  li  prese  di  quel  che  videro , e ne’  mar- 
tiri , e ne’  cristiani  \ e fra  sè  maravigliando, 
cercavano,  che  nuovo  miracolo  di  legge  è co- 
testa,  clic  fa  esser  la  morte,  fino  a’  fanciulli, 
uno  scherzo  ; e sì  ignominiosa,  e si  aspra  , 
la  ricevon  cantando  ? e gli  altri  , in  vece  dj 
temere  al  supplicio  de’ lor  compagni,  e il  bra- 
mano , e piangono , perchè  loro  f invidiano  ? 
In  questo,  divulgatasi  voce,  clic  i castigliaui 
s’ erano  insieme  convenuti  di  torre  giii  delle 
croci  i corpi  de’  sei  martiri  francescani , e i 
portoghesi  i tre  de'  nostri , e portarseli,  que- 
gli a Manila  nelle  Filippiqe  , questi  a Macao 
nella  Cina.  Fazainburo  ne  diè  in  ismauie  , e 
mandò  subito  cinger  le  croci  d’uno  sleccato, 
c veSr>fi'arvi  in  arme,  dì  o notte,  due  corpi 
di  guardia  , minacciatili  della  testa , so  pure 
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un  solo  di  que’  corpi  mancasse.  Poi , tutto 
di  mal  talento , venne  a denunziare  a’  padri , 
clw;  se  tanto  ardissero  , o gli  uni , o gli  al- 
tri , in  dispetto  degli  ordini  di  Taicosama,  e 
suoi  , caro  il  farebbe  costare  a tutta  la  cri- 
stianità di  que’  nove  regni  , sopra’  quali  , in 
nome  di  suo  fratello,  avea  piena  giurisdizio- 
ne , e comando.  Per  ciò  fu  bisogno  , che  il 
vescovo  mettesse  mano  ad  ovviare  il  pubblico 
danno  che  ne  tornerebbe  alla  cristianità,  e alla 
fede  , troppo  maggior  che  il  privato  utile  di 
quella  per  altro  lodevole  e giusta  pietà.  Tanto 
più  , che  niente  meno  si  riavrebbono  le  re- 
liquie , non  di  que’  soli  nove  , ma  di  tutti  i 
ventisei  -,  se  più  lardi , senza  pericolo,  nè  of- 
fesa. Per  ciò , sotto  pena  di  scomunicazione , 
proibì  il  far  violenza  alle  guardie , o comun- 
que altramente  inviolar  loro  i corpi  che  cu- 
stodivano. Con  tal  provvedimento  rassicurato 
in  parte  il  governatore,  benché  non  allentasse 
le  guardie,  pur  elle  non  erano  sì  guardinghe, 
o severo , che  i cristiani  non  potessero,  mas- 
simamente di  notte,  avvicinarsi  a’ martiri,  e 
riverentemente  onorarli.  Nè  solo  que*  di  Nan- 
gasachi,  che  gli  avevan  continuo  in  vista,  ma 
ne  venivan  da  lungi  le  tre  e quattro  giorna- 
te, come  si  fa  in  peregrinaggio  a’  corpi  santi: 
che  per  tuli  fermamente  gli  aveano,  e tali 
anche  a (ulti  li  predicava  la  sentenza  ; che 
portata  loro  avanti  fiu  da  Meaco  , poi  croce- 
fissi,  quivi  appunto  nel  mezzo  d’essi  fu  ritta, 
in  testimonio  ch’eran  martiri  della  fede.  Ven- 
ner  fra  gli  altri , l’un  pochi  dì  presso  all'  al- 
tro, D.  Giovanni  re  d’ Arima,  e D.  Saucio  si- 
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gnor  d’ ©mura,  inviatisi,  per  nuove  ordine 
di  Taicosmna,  alla  non  inai  finita  gueiru  del 
Corni:  q negli  , col  fiore  della  sua  corte,  que- 
sti , anche  con  la  moglie , e la  sorella  mag- 
giore ; e ad  un  per  uno  lutti  li  visitarono  , 
dimandandone  ogni  particolarità;  fermi  poi  lun- 
gamente innanzi  al  Iratei  Michi  Paolo  , cui 
amenduc  amavano  caramente,  e spesse  volto 
1’  udivano  predicare,  e D.  Sancio  ne  nvea  una 
lettera  scrittagli  da  Sononghi,  il  dì  prima  d es- 
sere crocefisso,  piena  di  salutevoli  ammaestra- 
menti , per  ben  tenersi  nella  fede , e vivere 
fino  alla  morte  con  Dio:  ed  egli  in  riceverla, 
e se  la  pose  riverentemente  sul  capo,  e mille 
volte  baciolla  , rilegge  vaia  spesso,  e come  re- 
liquia di  martire  , diceva  egli  , la  si  teneva 
cara  un  tesoro.  Per  ciò  anche  pregò  il  vice- 
provinciale, che  di  que’  sacri  depositi,  quando 
fosse  lecito  averli , almeno  tre  glie  ne  conce- 
desse, e fra  essi  singolarmente  il  fratei  Pao- 
lo. Giovò  anche  non  poco  a crescere  verso  loro 
la  divozione  , il  durar  che  fecero  alcun  tem- 
po , senza  apparente  seguo  di  corruzione:  av- 
vegnaché pur  si  traviassero  , sì  fattamente  , 
che  condotto,  pochi  dì  appresso  alla  lor  mor- 
te , un  dipintore  a ricavarne  i volti,  mal  potò 
figurarli  somiglianti  alle  prime  loro  fattezze, 
che  giù  erano  trasfigurati.  Se  poi  queste  sia- 
no le  immagini  -che  di  tutti  ventisci  ne  ab- 
biamo qui  in  Roma  , croeefissi  coll’  ordine  in 
che  colà  erano,  l’un  presso  all’altro , non  ho 
che  indubitatamente  prometterne  , se  non  , 
eh’  ella  è opera  giapponese,  venutaci  di  colà, 
e alle  minuzie  che  vi  si  esprimono,  come  sono 
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10  varie  legature  de’ corpi,  e il  cordone  di 
s.  Francesco  cinlo  a’ due  laici,  Antonio  e Lui- 
gi , paiono  ricavate  dal  naturale . Ma  quanto 
all’incorruzione,  i portoghesi  della  nave,  che 

11  marzo  seguente  tornò  da  Nangasachi  a Ma- 
cao , vi  divulgarono , eh’  ella  era  miracolo  , 
e per  sè  stessi  raggiunsero  all’istoria  del  mar- 
tirio , che  seco  portarono  , scritta  da’  padri 
di  Nangasachi  , come  pur  anche  altre  cose  , 
che  non  accade  dir  quali,  vi  tramescolarono, 
credute  bonamente  miracoli,  che  non  l’erano. 
Il  vero  è,  che  quell’anno  fè  in  Giappone  una 
vernata  la  più  cruda  che  a memoria  d’uomo 
si  raccordasse:  nevi,  e ghiacci  altissimi,  e un 
secco  di  quaranta  di , che  non  piovve:  e cosi 
dovette  Iddio  ordinare  , per  mantener  que’ 
corpi  alla  consolaziou  de’  fedeli  , che  d’  ogni 
parie  accorrevano  a vederli  , benché  annerati 
e gonfii,  puro  almeno,  per  lo  grande  intiriz- 
zameli lo,  e cottura  del  freddo  , interi*,  e cosi 
aneli’  era  , quivi  medesimo  in  Nangasachi,  uu 
giovane  idolatro,  per  suoi  misfatti  crocefisso, 
avea  già  alquanti  mesi,  e in  questo  medesimo 
tempo  durante  in  su  la  croce , tutto  arido  e 
intero , come  fosse  imbalsimato.  Ma  poiché  il 
verno  mollò  , e la  stagione  cominciò  a ratte- 
pidi re  , anche  i martiri,  già  risentiti,  comin- 
ciarono a corrompersi  , e scolare , poi  final- 
mente a cadérne  le  membra  , e prima  le  le- 
ste di  quegli  che  le  aveano  ne’  collari  del  ferro 
più  fortemente  ristrette  alle  croci:  e ciò  an- 
che in  servigio  de’ cristiani , che  a lor  gran 
rischio  mandativi  dal  padre  Pietro  (’.omez,  nel 
più  buio  della  'notte , correvano  a rubarle. 

Dartoli  voi.  XXXV II-  23 
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Nuovo  esilio  dal  Giappone  intimato  a*  padri, 
e come  da  essi  deluso. 

Finito  di  pochi  di  ii  trionfo  do'  martiri,  si 
cominciò  nuova  guerra  a’ cristiani,  e il  primo 
suo  impeto  venne  sopra  la  compagnia.  Ciò  fu 
una  commession  della  corte  , sottoscritta  da7 
capi  del  consiglio , e governatori  del  regno  , 
e vale  altrettanto  , che  se  fosse  di  man  pro- 
pria dell’ imperadore.  Venne- inviata  a Tera- 
zava,  reggente  per  Taicosama  i nove  regni  a 
ponente,  e gli  si  ordinava,  che  fuor  clic  solo 
il  p.  Giovanni  Rodriguez  regio  interprete  , e 
certi  pochi  altri  da  ritenersi  in  Nangàsachi  al 
servigio  de’  portoghesi , quando  v’  approdano 
con  le  navi  del  traffico,  tutto  il  rimanente  de’ 
padri  votassero  il  Giappone  , e per  non  mai 
più  rivenirvi  si  riconducessero  a Macao.  Co- 
tal  furiosissimo  ordine  fu  voler  di  Dio  che  giun- 
gesse sol  quando  il  capitan  Rodrigo  Mcndez 
de  Figheredo,  dato  volta  con  la  stia  nave  al 
ritorno , già  se  n’  era  ito  da  Nanga&chi  , il 
dì  venticinque  di  marzo , portatone  il  rima- 
nente de’  religiosi  di  s.  Francesco  , fuorché 
solo  fra  Girolamo  di  Gesù,  che  si  rimase  na- 
scosto in  abito  giapponese  : e il  vescovo  D. 
Pietro  Martinez , che  Fazamburo , per  tema, 
che  Taicosama  , saputone  , se  ne  adirasse  , 
non  volle  che  più  a lungo  ristesse  in  Giap- 
pone. Terazava  , avuta  la  cotnmessione  colà 
in  Corai,  dove  soprantendeva  al  provvedimento 
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delio  fortezze,  per  subito  metterlo  in  effetto, 
ma  il  quanto  più  soavemente  potesse  , tentò 
con  mille  prieghi  e mille  sue  ragioni  il  re  di 
Ariina,  il  signor  d’Omura,  e il  generale  Ago- 
stino, anch’egli  padrone  di  più  che  mezzo  un 
regno,  d’ averne,  loro  consenzienti,  i padri, 
ch’orano  ne’  loro  stati.  Ma  questi,  dicendo  , 
che  ciò  era  altrettanto  che  chiedere  , che  se 
ne  spiantasse  la  fede , clic  i padri  v’  aveano  e 
seminata , e cresciuta,  e col  sempre  faticarvi 
intorno  ve  la  mantenevano,  saldamente  nega- 
rono, di  mai  doversi  condurre  a consentirglie- 
li; e ciò,  se  anche  dovessero  perdere  gli  stati 
c la  vita:  con  che  disperato  Terazava  di  pro- 
fittar punto  nulla  con  essi,  rivenne  di  colà  a 
Nangasachi:  indi  subito,  per  nuovi  affari,  passò 
alla  corte  in  Meaco  , e tornatone  , tutto  si 
volse  a costringere  il  viceprovinciale  Goinez, 
d’  almen  fare  una  cotale  apparenza  , oude  i 
nemici  e accusatori  della  legge  cristiana  cre- 
dessero, che  ce  ne  fossimo  ili.  Ne  volle  an- 
che i nomi  di  quanti  eravamo  in  Giappone:  ma 
di  cenquaranta,  che  tanti  ve  ne  avea  , il  Go- 
uiez  sol  venticinque  glie  ne  diè  in  lista,  e que- 
sti una  parte  si  conosciuti  da  Terazava,  per 
lo  continuo  loro  abitare  in  Nangasachi  , che 
non  gli  si  potevano  occultare:  gli  altri,  parte 
studenti  , e parte  laici  europei  , men  neces- 
sari! alla  predicazion  della  fede.  Intanto  , un 
avanzo  di  portoghesi  , rimasti  in  Nangasachi 
dopo  partita  la  nave  , a fornirvi  la  vendita 
della  loro  mercatanzia  , arredatosi  un  picco! 
legno,  s’apparecchiavano  a navigar  sopra  esso 
alla  Cina  ; e il  viaprovinciale  spacciò  tutto 


4 in 

quivi  intorno  ili  quanti  più  potè  della  compa- 
gnia , inviandone  a varii  luoghi  opportuni  a 
fruttificarvi , più  eli  sessanta  , un  sacerdote  , 
un  fratei  giapponese  predicatore,  e un  cate- 
chista per  ciascuno:  con  avvedimento,  o or- 
dine, di  non  durar  più  elio  sol  quindici  di  in 
una  casa,  per  non  dar  posta  ferma  di  s è alle 
spie , «die  per  tutto  ne  eereherebbono,  e sco- 
perti , tircrcbbon  sopra  chi  gli  avea  accolli 
la  morie,  eziandio  delle  intere  loro  famiglie^ 
che  così  espresso  minacciava  la  sentenza,  por- 
tata innanzi,  e poi  fitta  su  un’  asta  in  mezzo 
alle  croci  de’ martiri.  Prendessero  abito  del 
paese:  viaggiasser  di  notte,  o come  più  o men 
sospetto  incontrassero  il  paese  , più  o.  meuo 
adontassero  il  fervore,  quanto  al  privato,  o 
pubblico  operare.  Nè  si  dovea  altramente,  por 
non  arrischiare,  con  una  provvidenza  chi  paz- 
zo, la  perdita  del  lidio,  al  guadagno  del  poco. 
E vedremo  i frutti , la  Dio  mercè,  di  qua  a 
non  mollo  avanti,  di  quel  che  ora  scriviamo: 
(piando,  liberato  il  Giappone  dalla  tirannia,  e 
la  fede  di  Cristo  dalla  persecuzione  di  l'uico- 
sania,  sotto  altro  imperadore,  almen  ne’ suoi 
primi  tempi  , piii  favorevole  , conteremo  un 
anno  trenta  , c 1’  altro  appresso  quaranta  e 
più  mila  idolatri,  condotti  al  battesimo  da  que” 
medesimi  nostri,  che  ora  se  ne  van  travesti- 
ti, incogniti,  e fuggiaschi.  Tornati  col  prossi- 
mo ottobre  i venti  ila  far  vela  a chi  va  dal  Giap- 
pone alla  Cina , e messo  i portoghesi  in  es- 
sere di  partenza  il  lor  legno,  si  fè  più  volit- 
ai bordo  una  gran  mostra  di  gente  , vestila 
del  nostro  abito:  ma  de’  nostri  uou  ve  ne  • 


44-4 

ven  piti  che  undici,  olto  studenti,  c tré  sa- 
cerdoti, 1*  un  d’essi,  loro  limosi  ro  , gli  altri 
duo,  sì  all’estremo  della  vita,  |)cr  incurabile 
malattia,  che  l’uno  morì  nel  viaggio,  l’altro 
mal  vivo  pur  prese  terra  in  Macao.  Eranvi  al- 
tresì a crescere  1* apparenza  olto  giovani  ca- 
techisti, già  molto  avanti  nelle  scienze  da  farsi 
ottimi  predicatori.  Aneh’essi,  insieme  co’ no- 
stri, passarono  a proseguire  lo  studio  in  Ma- 
cao: dove  si  cominciò  a vedere,  c molto  più 
chiaro  sarà  negli  anni  avvenire,  quanto  |>ro- 
vidamente  facesse  il  p.  Alessandro  Valegnani 
a fondarvi  in  prò  del  Giappone  il  collegio , 
tanto  alla  disperata  contesogli  da  dii  non  ve- 
deva piti  avanti  di  quel  che  gli  occhi  gli  mo- 
strassero al  presente, 
di,  . . 

64. 

Disfacimento  del  seminario  , e delle  chiese. 

Morte  del  padre  Luigi  Froes. 

Erosi  tuttavìa  in  questo  provvedere  allo  spar- 
timento  de’  padri  , quando  giunse  nuova  allo 
Scimo,  che  Ta'cosama,  per  dar  piti  da  presso 
calore  al  nuovo  esercito  di  cento  e piti  mila 
combattenti  che  uvea  rimandati  a conquista- 
re, o distruggere  il  Cora» , tornava  da  Meaco 
a Fucata,  e Nangoia:  di  che  smarritissimo  Te- 
razava  , corse  a!  viceprovinciale . dicendogli , 
che  se  gli  era  caro  il  non  disertar  lui,  e tutta 
in  nn  medesimo  la  cristianità,  prima  die  Tai- 
cosama  sopravvenisse,  mentr’egli  mandava  ad 
atterrare  tutte  le  chiese,  noi  spiantassimo  quanti 
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<!  collegi  , c caso  avevam  nello  Scino  , ffior 
clic  sol  «jnelle  di  Nongusachi,  e d’Ognissanti, 
un  oliavo  di  lega  lontano.  Nè  si  polè  altro 
clic  ubbidire  , comandandolo  chi  , anche  noi 
volendo  noi  , pure  il  voleva,  e tanto  agevole 
gli  era  il  farlo  , come  il  dirlo.  Lagrim ovolo 
sopra  ogni  altro  riuscì  il  disfacimento  del  se- 
minario. l’iù  di  cento  giovani,  eletti  i migliori 
per  nobiltà,  per  mondezza  di  vita,  per  alti- 
tudine d’ingegno  agli  studi!,  e d’ inclinazione 
alla  pietà,  donatisi  a quella  chiesa,  in  cui  ser- 
vigio, con  cura  uguale  alla  speranza,  si  alle- 
vavano , e viventi  a maniera  di  religiosi  , in 
aversi  a divider  fra  sè , e da’  padri,  inconso- 
labile era  il  piangere  che  facevano.  Altri  di 
meno  età  si  renderono  a’  proprii  loro  parenti, 
ma  , così  volendolo  i giovani  , solo  in  depo- 
sito: i rimasi  orfani,  egli  avuti  da  terre  ido- 
latre, si  spartirono  fra’  migliori  di  quella  cri- 
stianità di  Nangasachi  , col  debito  assegna- 
mento onde  vivere.  Certi  già  tanto  forniti  di 
lettere  , clic  in  brieve  spazio  potean  condur- 
sene a capo  , si  ritennero  a proseguir  negli 
studii  , insieme  co’ nostri.  A queste  comuni 
miserie  una  particolar  se  ne  aggiunse,  il  per- 
dere , 1’  mi  pochi  mesi  presso  all’  altro,  duo 
uomini  , benho  già  vecchi  , e tonenlisi  allo 
gran  fatiche  di  quella  missione  più  col  fer- 
vore dello  spirito,  che  con  le  forze  della  na- 
tura 5 noi. dimeno,  e per  l’ esempio  di  che  e- 
rano,  e per  l’eccellenza  clic  aveano  della  lin- 
gua , e per  l’uso  di  tanti  anni  eli’ ermi  vi- 
vuti  in  Giappone  , c quinci  per  lo  consiglio 
(ondulo  su  la  sperieuzu,  utilissimi.  L’un  d’essi 
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fu  il  p.  Sebastiano  Gonzaloz , che  il  dì  della 
pnsqtia  di  risurrezione  , che  quest’  anno  del 
97.  cadde  ne’ sei  d’aprile , tornalo  da  conso- 
lare co  i I’  amministrazione  de’ sacramenli , e 
della  parola  di  Dio,  una  di  quelle  cristianità  , 
fu  soprappreso  da  acutissimi  dolori  di  visce- 
re, che  in  due  dì  il  batterono  morto  di  puro 
tormento  , pianto  da’  que’  fedeli  quanto  fosse 
lor  proprio  padre.  Era  di  nazion  portoghese, 
nativo  di  Ciaves  sotto  il  vescovado  di  Braga: 
di  sessantaquattro  anni  d’ età  , de’  quali  qua- 
rantadue era  vivuto  nella  compagnia,  e ven- 
ticinque in  Giappone:  già  prima  di  venirvi  pro- 
fesso di  tre  voti,  e maestro  di  filosofia.  L’al- 
tro fu  il  ta'nte  volte  nominato  in  questa  isto- 
ria , Luigi  Proes , anch’  egli  portoghese , na- 
turai di  Lisbona  , e similmente  professo;  be- 
nemerito quanto  niun  altro  il  sia  della  cri- 
stianità giapponese,  e per  le  fatiche  di  trenta- 
quattro  anni  che  vi  consumò,  e per  le  me- 
morie de’ successi  di  quella  chiesa,  che  d’anno 
in  anno  scriveva  in  Europa,  onde  a lui  debbo 
anch’io  qualche  parie  di  questa  mia  opera. 
Così  ci  fosser  venuti  alle  mani  i tre  tomi  della 
compiuta  istoria  del  Giappone,  che  d’espresso 
ordine  de’  generali,  spesivi  già  intorno  presso 
aventi  anni,  scriveva,  avvegnaché  compiesse 
la  vita  prima  che  l’opera*,  come  altresì  dopo 
alquanti  anni  il  p.  Matteo  de  Couros  , a cui 
la  medesima' istoria  fu  data  a prosèguire.  Ma 
del  Froes  , il  meglio  si  è , essere  egli  stato 
uoino  dì  cui  si  può  scriver  cose  degne  di  leg- 
gersi in  istoria  : come  furono  le  continue  c. 
forte  malagevoli  missioni  , in  che  spese  sua 
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vita  , c nello  Scimo  , e ne’  regni  del  (ioclii- 
nai:  la  fondazione  della  cristianità  di  Meaco  , 
e di  Sacai , che  anche  a lui  in  non  piccola 
parte  si  debbono:  e gli  costò  grandi  strazi  i 
della  sua  vita  , persecuzioni  di  bonzi  , esilii, 
c vergognosissimi  scacciamenti  j bando  la  te- 
sta, e licenza  d’ ucciderlo  a chi  che  in  lui 
s’avvenisse:  sempre  cerco,  e spesso  trovato 
da’  persecutori,  e sol  per  miracolo  d’una  prov- 
videnza superiore  all’ umana  campatone.  Cosi 
anche  in  mezzo  alle  improvvise  rivoltare  de’ 
regni,  e alle  furie  del  popolo  in  armi,  dove 
più  volte  si  vide  in  lai  punto , che  se  Iddio 
non  accecava  gl’ idolatri,  si  che  avendolo  in- 
nanzi agli  occhi  pur  fosse  come  se  noi  vedes- 
sero , era  1’  ultimo  della  sua  vita.  E in  que- 
ste medesime  tribolazioni , preso  da  malattie 
mortali,  senza  altro  dove  ricoverare,  che  una 
capanna,  il  letto,  una  stuoia  distesa  sul  nudo 
terreno,  il  cibo  un  poco  di  riso,  le  medicine 
non  altro,  elio  quella  comune  de’  santi  in  ab- 
bandono, la  pazienza.  Tutto  però  alleviatogli 
da  Dio,  e con  le  interne  consolazioni  del  cie- 
lo, di  che  più  abbonda  chi  meno  ne  ha  della 
terra , e col  frutto  che  gli  rendevano  le  suo 
fatiche,  con  lo  conversioni  delle  quali  in  più 
luoghi  e tempi  si  è ragionalo.  Predicava  ec- 
cellentemente a’  portoghesi  in  lor  bugna  , e 
nella  loro  a’  giapponesi  , fattovi  grande-  stu- 
dio , per  la  varietà  de’  significati  delle  voci 
in  quell’idioma  pericolose  a chi  predica,  e non 
sa  e discernerle,  e batterle  con  quel  lor  pro- 
prio suono , die  ad  uno,  o ad  altro  diversis- 
simo senso  le  particolarizza . Governò  anche 
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superiore  in  Bungo  , o fu  multi  «imi  e con- 
sultore, e segretario  de’  provinciali,  e del  vi- 
sìtator  Valegiinni , con  cu*  passalo  una  volta 
alla  (lina,  il  seni  per  tre  mesi  continui,  scri- 
vendo ogni  d»  sette  e otto  ore , con  invinci- 
bile pazienza.  Fini  già  di  sessanta  quattro  an- 
ni, e disfatto  da’  patimenti  niente  minori  delle 
fatiche,  quando  gli  si  diè  una  fastidiosissima 
infermità  , d> enfiamento , or  d'ima,  or  d’un 
altra  parte  del  corpo , fin  che  tutto  sforma- 
tamente ingrossò  , con  acerbissimi  dolori  > e 
tanto  finimento  di  forze,  che  nè  pur  gli  ba- 
stavano a potersi  per  sè  medesimo  volgere  dal- 
F on  fianco  su  (altro.  Così  andò  tormentando 
«n  anno  : clic  oltre  alfa  pena  del  corpo  gli 
era  di  non  poca  afflizione  allo  spirito:  non  per- 
chè fosse  di  peso  a sè  medesimo,  nè  a’ coni- 
li; igni  , che  caramente  il  servivano  ; ina  veg- 
liandosi inutile  al  servigio  degli  altri  , uomo 
vi  voto  in  continuo  fatiche,  ed  ora  condannalo 
a marcire  per  tanti  mesi  in  un  tetto.  Pure  r 
col  piacer  di  Dio  , che  così  il  voleva  , cor- 
reggendo ogni  altro  suo  desiderio,  si  godeva 
il  suo  male , con.  tanta , non  che  pazienza  , 
«ni  giubbilo  , che  consolava  quegli  che  veni- 
vano a compatirlo.  Finalmente  sentendosi  ora- 
mai all*  estrema,  presi  con  gran  senso  di  cri- 
stiana pietà  gli  idi  imi  sacramenti,  e licenzia- 
Lài  dagli  amici  presenti  con  parole  , e da’ 
Wtlani  con  lettore  di  tenerissimo  affetto,  passò 
a ricevere  dal  Signore  la  mercede  de’  servi 
Irceli , e de’ buoni  operai.  Non  v’è  memoria 
.ci  di  preciso,  anzi  nè  pur  del  mese:  ma  nou 
jti-é  essere  oltre  ai  luglio  di  questo  medesimo. 
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anno  1597.  Era  nato  in  Ustiona:. entrato  nella 
compagnia  il  febbraio  del  154$. , indi  a poco 
più  o meno  d’  un  mese  , cioè  a’  diabeti  e di 
marzo,  inviato  all'India  , su  la  nave  compa- 
gna di  quella  clic  vi  porlo  al  medesimo  tempo 
quell’  uomo  apostolico  il  p.  Gaspare  liarzeo. 
VI  Giappone  approdò  il  luglio  del  G5. , onde, 
lino  a che  vi  morì,  corsero  trentaquattro  anni 
de’  quarantanove  elle  ne  visse  nella  compagnia. 

6iJl4  ulto  fili  (Boi  ^)1MS %1«K 

65. 

Varie  cristianità  combattute  da * persecutori  , 
di  lutti  vittoriose.  Raro  esempio  di  for- 
tezza ne*  fedeli  di  Nolzu . 

Tal  dunque  fu  il  conquasso  in  che  questo 
primo  impeto  della  persecuzione  mise  lo  cose 
nostre , e della  cristianità  , con  più  spaven- 
to, che  effetto  di  rovinarle:  perocché  l’indu- 
stria, e *1  senno  del  viceprovinciale  Gomez  op- 
portunamente vi  riparò;  e rimasimo  in  Giap- 
pone centnquindici  tutti  in  opera;  e il  semi- 
nario , in  fra  pochi  mesi , si  ripiantò  , adu- 
nati da  sessanta  di  que’  giovani , i più  degni 
per  lettere,  e virtù,  dentro  una  casa  fabbri- 
cata loro  in  certa  solitudine  lungi  da  Nanga- 
sachi , e messi  , non  come  prima  andavano  r 
in  abito  simile  al  chericale,  ma  per  meno  pa- 
rere, e dar  meno  vista  di  quello  che  erano, 
ordinario  giapponese.  Non  cosi  potè  farsi  del 
rimetter  le  chiose,  che  Torazava,  in  quel  suo. 
smarrimento  per  rispetta z ione  di  Taicosama 
aNangoia,  tutte  mandò  spiantare,  e in  Ari- 
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mo  , o in  Omura  , e dovunque  altro  n’ erano 
colà  intorno.  Centotrentnsette  se  nc  contaro- 
no , guaste,  o atterrate  in  vista  de’  cristiani , 
e con  intollerabile  lord  dolore, -di  che  davan 
segno  al  dirottissimo  piangere  e sdamare  alle 
stelle  ; parendo  loro , col  rimaner  privi  della 
chiesa,  dove  si  adunavano  ad  onorar  Dio,  e 
pregarlo,  e far  loro  santi  esercirai,  di  più  non 
essere  cristiani.  Sol  certe  poche , per  la  lor 
piccolezza  non  trovate  dagli  esecutori , cam- 
parono; e quelle  degli  stati  del  buon  Agosti- 
no , anche  in  Amacusa  , che  parimenti  a lui 
s’  atteneva , ed  erano  un  numero  grande:  nè 
si-  ardirono  a toccarle  , per  non  si  nimicare 
uno,  che  comandava  nn  terzo  dell' esercito  , 
ed  era  sopra  ogni  altro  suo  pari  in  grazia  a 
Taicosama.  Non  fu  però,  che  tal  perdimento 
delle  chiese,  avvegnaché  ne  traesse  a sì  gran 
copia  lagrime,  e sentimento  di  vivo  dolore  , 
punto  nulla  raffreddasse  i cristiani  in  quell’a- 
more alla  fede , o ne  indebolisse  quella  for- 
tezza d’animo,  di  che  già  aventi  dato  mostre 
di  memorabile  esempio.  Perocché  venuto  in- 
sieme col  bando  dello  scacciamento  de’  padri 
un  severo  divieto  a’ signori  di  tutto  il  Giap- 
pone, di  sofferire,  che  dentro  a’ loro  stati  o 
si  pubblicasse,  o punto  nulla  fiorisse  la  legge 
de’  cristiani , i principi,  e i governatori  ido- 
latri dello  Scimo  , tutti  , qual  più  , e qual 
meno  agramente  , ma  tutti  indarno  , si  pro- 
varono a spiantarla.  Il  signor  di  Fucata,  tanto 
più  ardito  , quanto  era  più  intimo  servidore 
di  Taicosama,  mandò  per  suoi  governatori  re- 
plicati ordini  a quella  cristianità,  che  lasciata 
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h»  nuova  e inlerdelta  logge  de’  padri,  tornino 
?'l  Jul,ca  du.  c m lede,  e segno  di  far- 

o,  consegnmo  le  corono,  le  immagini,  i re- 
liquiaru  , e cip  che  altro  hanno  di  sacro  ; o 
appendano  in  mostra,  ciascuno  all’uscio  della 
sua  casa  , una  colai  tavoletta  , che  gl’  idola- 
tri sogliono  il  primo  di  del  nuovo  anno  giap- 
ponese, scrittovi  sopra  i nomi  di  certi  iddii, 
e non  so  quali  altre  parole,  clic  credono  es- 
sei  possenti  a cacciar  mille  miglia  lontano  gl’in- 
tcndii  , le  malie,  la  povertà  e ogni  altra  di- 
, Che  s'appressò  a n.H.er  ptó  in 
quc  la  casa.  1 parenti  infedeli  pregavano  i 

d’ubhUi’  0 ai  q“e,la  e8tri,,seca  apparenza 
d ubbidire  , e campar  sé,  e i figliuoli  , c le 

mimeuti  famiglie,  dallo  sterminio.  Ma  essi  , 

che  che  loro  avvenir  ne  dovesse  , coslunlis- 

simamente  il  negarono:  e spedirono  Tu  oi 

saggio  con  lettere  a’  padri  di  NangLS,  p“ 

Indoli  a specificar  loro  quello  che,  salva  la 

manto  , a C?f.!Cnza  ’ 1^‘cvano  inlralaseiare, 
quanto  al  pubblico  adunarsi , al  solenne  sot- 

erramento  de’  trapassati,  e altre  simdiestenio 

<Jel|,;‘  ,0r  p,0ti'  ’ Premei  tendo  , 

oùel  rl.^,”,|,°  C,,e,?°n  si  'rasvierebbono  da 
quel  eh  essi  loro  ordinassero,  eziandio- se  per 

cm  ne  dovessero  tutti  a un  colpo  m mi  re!  £ 

questo  m gran  parte  mosse  il  vieeprovinchlo 

SET*  ■""!?  ì",  ™<*ia  dollissimoT “ 
pone,  e volto  da  pratici  in  lingua,  e carit- 
eu  giapponesi  , divulgare  per  tutto  un  liti- 

HI torr!0’  ™ si  quando 

* “ V "1:"'0  aperlaincnl«  la  fede  • 0 

qual,  cose  bisogni , secondo  essa,  morire  anzi 
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clic  farle,  e quali  no:  c del  martirio,  che  sia, 
che  merito  abbia,  e che  disposizione  d’anima 
vi  si  richiegga , e dell’  offerirsi  da  sé , e del 
nascondersi,  e fuggire , quel  che  le  scritture 
e i padri  nc  insegnano  -,  e in  somma  , quel 
che  in  tempo  di  persecuzione  è obbligo  , e 
quel  eh’  è fervore , e di  questo  medesimo  il 
temerario  , e il  savio.  Simili  in  tutto  a que’ 
di  Fucata  operarono  i fedeli  di  T acuta,  chiesa 
la  più  numerosa  ed  ampia  del  regno  di  Bon- 
go. Copersero  un  non  so  che  di  fuori  la  chie- 
sa , per  anche  non  Spiantata  , tal  che  mo- 
strasse alcun  sembiante  di  casa  : poi  aduna- 
tisi , quinci  gli  uomini  , e quindi  le  donne  , 
si  diedero  a scriver  ioti  ere,  per  inviarle  a’  pa- 
dri di  Nangasachi , con  protestare  a Dio,  e ad 
essi,  d’esse r presti  a morire,  prima  che  con- 
sentire a qulla  che  fosse  in  discredito  della  fe- 
de, o in  offesa  di  Dio.  Ma  poi , a'  troppi  che 
si  videro  essere , c sempre  più  ne  venivano, 
si  convennero  in  accordo , di  far  due  lettere 
comuni,  I’  una  gli  nomini,  l’altra  le  donne, 
sottoscritte  da  alquanti  de’  principali  di  que- 
gli , c di  queste  , e per  due  messi  le  invia- 
rono. Ma  per  tacer  di  piti  altri , sopra  tutù 
eccellente  fu  la  fortezza  de’  cristiani  di  Not- 
zu  , e so  ne  dee  la  principal  lode  a quel  giù 
in  altri  luoghi  raccordato  D.  Lione , parente 
del  re  D.  Francesco  di  Bongo.  Questi  . che 
n’ era  , e col  dire,  e col  viver  suo,  il  man- 
tcnitore,  richiesto  dal  barbaro,  che  quivi  uvea 
il  cornai, do  , di  rinnegar  Cristo  , e tornarsi 
idolatro,  glie  ne  tolse  subito  ogni  speranza, 
dicendogli,  che  gli  parlasse  di  torgli  la  vita, 
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inizi  clic  la  fede;  e sapesse,  elio  per  ciò  tanto 
volentieri  morrebbe , quanto  dii  cambia  una 
miscrabil  vita  temporale  con  una  immortale 
e beata,  dosi  detto  di  sè,  e sol  curante  de- 
gli altri  , tutto  si  volse  ad  animar  que’  fede- 
li : saldissimi  da  sè  stessi  , ma  per  l’ esorta- 
zioni sue  , di  nuovo,  e in  si  gran  fervore  di 
spirito  accesi,  che  tutti,  e prima  di  tutti  D. 
Lione,  si  lavorarono  di  propria  mano  una  ero-’ 
ce  , sopra  la  quale  esser  posti  a morire:  con- 
venutisi , al  primo  minacciare  , o anche  sol 
muovere  che  il  governatore  facesse,  di  recar- 
lasi  su  le  spalle,  ciascun  la  sua,  c uomini  , 
e donne,  c fanciulli , tutti  in  processione  die- 
tro a I).  Lione,  senza  punto  nulla  risponde- 
re , presentarsi  ad  essere  crocefissi.  In  tanto 
Lione  ne  mandò  avviso  a’  padri  , smurandoli 
della  sua,  e «lidia  loro  costanza,  e sol  chie- 
dendo rosarii  e corone,  da  mettersi  al  collo 
in  quella  gioì  iosa  comparsa  a che  s’erano  ap- 
parecchiali . Ma  il  fatto  non  andò  più  oltre: 
p rocche  questa  era  una  cristianità  che  i pa- 
dri avean  fondata  tutta  di  pianta  , essendo 
prima  il  paese  disabitato  , e quasi  tutta  di 
poveri  agricoltori  , che  lavoravano  gran  ter- 
reno, e in  numero  d’alquante  migliaia,  e per- 
duti essi,  il  paese  tornava,  come  avanti  era, 
un  «lis«*rto.  Per  ciò  il  governatore,  a cui  ca- 
rico stava  risponderne  alla  reai  camera  l’en-’ 
trate  annovali , e gli  sarebbe  convenuto  sup- 
plir del  suo  quel  che  non  rendessero  i terre- 
ni, vinto  V uno  interesse  coll’altro,  si  diè  per 
non  curante  di  quello  clic  senza  sua  gran  per- 
dita non  poteva.  Or  nel  comune  de’  popoli  non 
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è ragion  che  si  perda  il  purticolar  fervore:  e 
poiché  lungo  sarebbe  a dire  di  tutti,  alinoli  di 
due  principesse,  P una  figliuola  di  D.  Barto- 
lommeo,  l’altra  del  re  I>.  Francesco  di  Bon- 
go , erede  della  sua  fede  , c consolazione  a 
quella  santa  anima  , in  luogo  dell’infelice  D. 

Costantino  apostata  , e persecutore , poi  ipal 
ravveduto,  ccl  ora  privo  del  regno,  e più  ido- 
latro , che  cristiano.  Questa  , giovane  di  di- 
ciotto anni,  da  cinque  giornate  lontano  mandò 
un  suo  fedele  a’ padri  di  Nangasachì,  pregan- 
doli di  prestamente  avvisarla  , se,  come  colà 
si  diceva,  aneli’ essi  erano  sentenziati  a mo- 
rire: che  forza  non  vi  sarebbe  bastevole  a ri- 
tenerla dal  venir  subito  a morire  con  essi. 

Quella,  sposata  al  primogenito  e successore  del 
re  di  Firando  , sempre  combattuta  dal  suo- 
cero , clic  a morte  odiava  la  legge  e ’1  nome 
di  Crislo  , e sempre  invincibile  , ora  , dopo 
la  morte  de’  ventisei  crocefissi,  ritentata  con 
nuovi  assalti,  e con  rimproverarle  la  vitupe- 
rosa fi  ie  che  facevano  i cristiani  condannati  a 
quell'  infame  stipplicio , ella  , da  die , disse  , 
il  Figlino!  di  Dio  è morto  in  croce  per  amore 
degli  Uomini  , il  morir  gli  uomini  in  croce 
per  amor  di  Dio  non  è vituperio,  anzi  incom- 
parabile gloria:  e protestando,  che  cosi  an- 
eti* ella  morrebbe,  prima  che  mai  mancare 
a niun  debito  della  sua  santa  legge,  fece  con 
tal  risposta  andar  sì  vergognato  il  barbaro  , 
elie  uè  a lei  diè  più  noia  per  qualche  tempo,  ^ 4 i 

nè  per  tei  alla  cristianità  de’ suoi  stati,  che 
continuo  molestava.  ’ , 
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Il  mal  guadagno  che  fecero  alcuni  bonzi  ve- 
rnili a sovcertire  i cristiani.  Opere  sopran- 
naturali in  accrescimento  e onor  della  fede. 

Vedevano  queste  afflizioni  della  Chiesa  per- 
seguitata i bonzi  , e sperando  , che.i  fedeli 
per  riscattarsene  allenterebbono  di  quella  lo- 
ro costanza  eh’ essi  chiamavano  ostinazione  e 
protervia,  ne  facevano  intra  loro  un  gran  fe- 
steggiare , e col  popolo  un  gran  dire  : ma 
poiché  agli  effetti  s’  avvidero  , quanto  lungi 
dal  vero  andassero  le  loro  speranze,  ne  scop- 
piavano di  dolore.  E pur  ve  n’ebbe  de’ sì  ar- 
diti, ma  più  veramente  per  avarizia,  che  por 
zelo,  che  si  fecer  cuore  a venirsene  d’alcune 
terre  vicine  ad  .Ornimi,  e ad  altre,  clic  tutte 
erano  di  cristiani,  e portar  quivi  in  vendita 
le  loro  diaboliche  mereatanzie  : cioè  a dire  , 

. una  soma  di  scartafacci  : bollettini  , che  dii 
se  li  porta  in  petto,  è franco  da  lutti  i mali 
che  non  gli  verranno  -,  lettere  di  cambio  per 
1’  altra  vita  , dove  a vista  della  presente  si 
paga  il  cento  e il  mille  per  uno*,  bolle  di  gì  ali- 
dissime indulgenze  in  remission  de’peccati,  e 
fatti,  e da  fare,  quali,  e quanti  uom  vuole-, 
tonache  parimente  di  carta,  descrittavi  sopra, 
ad  immagini  mal  disegnale,  e peggio  dipinte, 
l’ Istoria  della  vita  e de’  miracoli  d’  Allùda  e 
di  Sciaca,  cosa  di  tanta  virtù,  che  chi  muore 
con  essa  in  dosso , non  tocca  , nè  vede  pur- 
gatorio : oltre  a ciò,  reliquie  santissime , la- 
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sciate  dir  loro  e di  chi  e d’onde  avute  no’ 
lunghissimi  pellegrinaggi  che  soglion  fare  : e 
mille  altre  simili  fan  fa  Uh  he:  le  quali  non  por- 
tano per  donarle  , anzi  , quanto  elle  soli  più 
sante  , e di  maggior  merito  , tanto  piii  care 
le  vendono.  Ma  non  le  venderono  mai  piu  ca- 
ro clic  questa  volta,  perocché  chi  n'ebbe  mi- 
glior increato , pur  si  potè  scaldare  al  lor 
fuoco,  abbruciandogliele  i fedeli  tutte  in  un 
monte,  e con  solennità  d’irrisioni  e fischiate: 
altri,  se  ne  tornarono  carichi  di  percosse , al 
doppio  più  che  non  eran  venuti  di  scartabelli. 
Cosi  finiron  d’intendere,  che  per  tal  via  non 
v’ era  che  guadagnar  fra’ cristiani,  nè  anime, 
nò  danari.  Altra  via,  come  pareva,  infallibi- 
le , e pur  ne  andarono  errali,  parvo  loro  da 
potorsi  tenere  . con  un  cristiano  , che  nelle 
terre  del  signor  di  Firando  , colpa  , o non 
colpa  , fu  condannalo  a morte  , e già  era  in 
mano  al  carnefice  , c in  via  al  supplichi.  I 
bpnzi , pregatone  il  principe  , gl’  impetrarmi 
la  vita  , se  rinnegava  la  fede  , c un  di  loro, 
con  esso  un  gentiluomo  di  corte  , in  mostre 
di  grandissima  allegrezza,  glie  la  venne  a of- 
ferire; ma  egli,  senza  frametlerc  mi  momen- 
to a deliberare,  cotesto  non  farò  io  mai,  dis- 
se^ che  non  pregio  tanto  questa  infelice  vita 
presente,  ch’io  l abbia  a cambiare  con  la  bea- 
ta elernità.  Hisposla , che  in  simili  accidenti 
era  in  bocca  a tutti  i cristiani,  cosi  ammae- 
strali da’nostri.  Sol  chiese  in  grazia  alcun  brie- 
ve  spazio  per  raccomandar  l'anima  sua  a Dio: 
o fattolo , ginocchioni  , con  gli  occhi  fissi  in 
cielo  , porse  , senza  niun  alto  , o mostra  di 
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turbazionc  , lu  gola  al  carnefice  , clic  glie  la 
segò.  Bene  al  contrario  si  guadagna ron  de’ 
loro  alla  fede,  non  dico  solamente  con  la  pre- 
dicazione dc’padri,  clic  quivi  sol  nello  Sciino, 
questo  disastrosissimo  anno  del  97. , pur  ne 
battezzaron  due  mila  ccnquaranta;  ma  con  ma- 
ravigliose  visioni  di  bellissimi  personaggi , sì 
come  venuti  dal  cielo,  ad  invitarli  alla  salute, 
avvegnaché  loro  incogniti.  Come  fu  un  gra- 
ziosissimo fanciullo  , elio  si  diè  a vedere  ad 
lina  donna  idolatra,  e le  ordinò  , che  condu- 
cesse a battezzare  una  figliuola  clic  avea  , e 
chiamasela  Tecla,  nome  da  lei  mai  più  udi- 
to, anzi  nè  pur  saputo  da  molti  di  que’  no- 
velli cristiani,  a’quali  ne  dimandò.  Ma  poiché 
intese  da  un  de’  padri  , la  gran  discepola  di 
s.  Paolo  eli’  ella  era  stata  , Credette  , il  fan- 
ciullo, elle,  danunziatole  l’ordine,  l’era  spa- 
rito d’ avanti,  esser  venuto  dal  cielo,  c diè 
a battezzare  non  solo  la  figliuola,  ma  sè  an- 
cora con  lei:  seguitata  pochi  dì  appresso  dal 
marito,  ch’egli  altresì,  tornandosi  dal  Corai, 
vi  si  era  maravigliosamente  indotto:  e riuscì 
una  santa  famiglia,  e delle  più  ferventi  in  de- 
siderio di  morir  per  la  fede.  Similmente  in 
liciti , castello  in  corpo  allo  stalo  d’ Isafai,  a 
un  .predicatore  della  sporchissima  sellò  de’ 
Consci,  una  notte,  fra  sonno  c vigilia  , gli 
si  diedero  a vedere  due  della  Compagnia,  da 
lui  non  ravvisati  ehi  fossero  , ma  sol  clic  di 
bello  aspetto:  e l’un  d’essi  in  alto  piacevo- 
lissimo, chiamatolo  per  lo  suo  proprio  nome; 
non  vedi  tu,  gli  disse,  come  sei  lutto  stiralo 
o tordo?  Recami  qua  dell’acqua,  ed  io  ti  nel- 
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teTÒ  di  coleste  tante  immondizie,  e pulirotti, 
e farò  bello  : e così  gli  pareva  , che,  lavan- 
dolo il  padre,  gli  si  loglicsscr  di  dosso  mille 
sporcizie  che  v’avea.  Finitolo  d'abbellire,  or, 
dissegli,  di  qua  in  avvenire  chiamerati  Paolo: 
e così  detto  disparve.  lliscossosi  da  quello  , 
che  che  si  fosse,  sogno  , o visione,  o I’  uno, 
e l’altro,  si  trovò  sì  cambiato  il  cuore  in  con- 
trario , che  tutto  T odio  che  prima  portava 
alla  legge  di  Cristo  sci  sentì  volto  a quella 
de’  Gensci  : e trassevi  anche  sua  moglie  : tal 
che  fatto  appena  dì,  amemluc  si  vennero  ad 
offerire  a un  do’  nostri  , che , ammaestratili 
nella  tede  , li  battezzò.  Anche  i miracoli  che 
a Dio  piacque  operare  per  mano  de’  suoi  fe- 
deli, giovarono  a mettere  in  islima  a'gentiti, 
non  tanto  la  propria  lor  virtù,  quanto  il  me- 
rito della  legge  cristiana,  per  cui  sola  l’avea- 
no.  Una  orribil  tempesta  di  mare  , acqueta- 
ta eoo  solo  mostrarle  certa  immagine  di  no- 
stra signora,  che  un  divoto  naufrago  uvea  se- 
cò. Una  furia  di  vento,  che  del  fuoco  appre- 
so nelle  case  vicine  avventava  le  tinnirne  in- 
contro ad  abbruciare  la  chiesa,  con  solo  pre- 
sentarle un  minuzzol  di  cera  santa  , in  capo 
a una  canna,  in  istanti  voltò  tolto  incontra- 
rio, risospinta  da  un’altra  più  gagliarda  mos- 
sa di  vento  , che  in  quel  medesimo  punto  , 
per  miracolo,  si  levò.  Una  donna  fedele,  con 
solo  alcuni  colpi  della  sua  disciplina  che  diè 
sopra  un  indemoniato,  ne  cacciò  il  reo  spiri- 
to, e liberollo  : e di  tal  sorta  altri  non  [lo- 
chi. Ma  sopra  tutti  celebratissimo  quel  che 
avvenne  a certi  buoni  uomini  di  Nangasaclii, 


Digitized  by  Google 


456 

tirano  assai  de’ giorni,  elio  per  giltar  di  ro- 
te, o d’amo,  di  e notte,  nel  mare,  dentro 
e di  Inori  a quel  porto,  non  se  ne  traeva  sca- 
glia di  pesce  : onde  , e il  comune,  che  oltre 
al  riso  , e all’ erbe,  poco  altro  ha  che  met- 
tere in  tavola,  e i pescatori  , che  campano 
di  quel  mestiere,  n’erano  dolentissimi:  quan- 
do una  compagnia  di  questi , per  trovar  ri- 
paro al  Pubblico  e al  particolare  lor  danno, 
si  convennero  di  ricorrere  alla  pietà  di  Dio, 
e al  merito  de’suoi  servi}  e pregati  delle  loro 
Orazioni  i padri,  ed  essi , confessi , e comu- 
nicatisi di  votameli  te,  una  mattina  allo  spun- 
tare dell’  alba  si  presero  nella  barca  un  de’ 
nostri,  che  loro  benedicesse  il  mare  e le  re- 
ti-, e lo  gittarono:  e quivi,  dove  prima  nulla 
prendevano,  alla  prima  tratta , e di  poi  con- 
tinuo per  quant’  altre  ne  vollero , l’ ebbon  si 
piene  d’  ogni  maniera  di  pesco , che  non  ba- 
stando nè  essi  a ricorli,  nè  la  barca  a por- 
tare la  troppa  gran  carica  eh’  erano,  fu  me- 
stieri, che  con  le  grida,  e co  cenni,  più  altre 
ne  chiamassero  in  aiuto. 
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Ambasceria  dalle  Filippine  al  Giappone : no - 
labil  lettera  di  l'uicosama  a quel  governa- 
tore. Sopravvengono  dalle  Filippine  al  Giap- 
pone due  religiósi  francescani , e lor  suc- 
cesso. Arrivano  al  Giappone  il  vescovo  Se- 
cheira,  il  risilator  Valegnani , e altri  del- 
la Compagnia. 

' Cosi  andavan  lo  cos**  della  cristianità  nello 
Scimo,  quando  v’approdò  di  Manila  una  nave, 
e in  essa  l).  Luigi  di  Navarcllc,  da  1).  Fran- 
cesco Teglio  governator  delle  Filippine  invia- 
to suo  ambasciadorc  a Taicosaina.  Portava 
quello  , senza  che  ninna  visita , non  che  am- 
basceria , colà  si  riceve  , un  ricco  presente: 
ciò  erano  alquanti  pezzi  d’argento,  un  corpo 
d'armudura,  ed  oltre  a più  altre  cose  di  mi- 
nor  pregio  un  elefante,  bestia,  non  so  se  mai 
più  veduta  in  Giappone.  Ricevuto  in  corte  , 
e alla  reale  udienza,  tre  cose  dimandò  a Tai- 
cosama  : perchè  avesse  condannati  a morte  i 
sei  religiosi  di  s.  Francesco?  e ne  chiedeva 
i lor  corpi.  Perchè  preso  il  guleon  s.  Filippo, 
gittato  dalla  fortuna  a que’ regni?  e ne  rivo- 
leva le  merci.  Per  ultimo  , una  patente,  per 
sicurezza  di  qualunque  altro  legno  si  mandas- 
se dalle  Filippine  al  Giappone , o comunque 
altramente  colà  approdasse.  La  risposta  al  Na- 
varelte,  che  poco  appresso  mori,  s’avrà  più 
indubitata  dalla  lettera  che  Taieosama  stesso 
rimandò  al  governatore , e per  quel  eh’  elLa 
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aggiungo  o «li  luce  o dì  (odo  allo  coso  da  me 
piu  avanti  coniale,  mi  fa  bisogno  trascriverla 
qui  por  ist«“SO  : e V lio  in  carattere  proprio 
cinese  (che  tal  s’  usa  in  corto  al  Giappone, 
per  più  maestà:  benché  essi  il  leggano  in  lor 
propria  lingua  ) , e volta  in  casigliano  colà 
in  Nangasachi,  e poi  riconosciuta  e riscontra- 
ta per  giapponesi  intendenti  dcU'una  c l'altra 
favella,  e da’medosimi  in  forma  ed  atto  giu- 
ridico approvata.  Cenami  Suchenoco  segreta- 
rio di  stato  ne  trasse  copia  da'registri  origi- 
nali, e la  diè  sottoscritta  di  sua  propria  ma- 
no, e in  nostra  lingua  dice  appunto  così:  ri- 
sposta di  Taicò  signor  del  regno  di  Giappone, 
al  signor  de’  buzzoni.  M inviaste  da  lungi  un 
vostro  ambasciadore,  passando  travagli*,  e mi 
visitò  in  nome  di  voi,  come  fossimo  da  vici- 
no : mandastemi  anche  un  vostro  ritratto  , 
perchè  in  vece  di  voi  fosse  a visitarmi  , c a 
rallegrarsi  meco:  e ciò  mi  fu  altrettanto,  che 
se  avessi  voi  medesimo  innanzi  agli  occhi,  e 
di  presenza  udissi  le  vostre  parole,  ancorché 
veramente  siamo  distanti  migliaia  di  leghe  , 
con  terre,  e mari,  e nuvoli,  c onde  fra  noi. 
Da  che  il  mondo  ebbe  principio,  col  divider- 
si il  ciclo,  c la  terra,  «mesto  regno  del  Giap- 
pone venerò  coinè  suo  Iddio,  e signore,  Scin- 
to,’ch'ò  il  principio,  onde  tutte  le  cose  pro- 
vengono: c per  virtù  di  «mesto  Scin  hanno 
i lor  corsi  il  sole  , c la  lima  , e da  lui  pro- 
cedi; la  varietà  della  state,  e dell’ autunno,  c 
i quattro  tempi  dell’  anno , e similmente  il 
generarsi,  e lo  spargersi  de’nuvoli,  c de’ venti, 
c 1 farsi  le  piogge,  c le  rugiade,  clic  iuaflìan 


ùigitized  b|  Ooogle 


4‘iO 

la  (erra  , e il  volar  dogli  uccelli , c il  muo- 
versi degli  animali  , e il  crescer  degli  alberi 
e delle  piante:  e in  somma  tutte  le  cose  han- 
no origine  da  questo  principio,  e ne  parteci- 
pali l’essere:  il  quale,  in  quanto  si  comunica 
agli  uomini,  fa  clic  v’abbia  differenza  fra’ si- 
gnori, e vassalli,  e fra’ vecchi,  e giovani  , e 
unione  , e ordine  di  marito  , e di  moglie.  E 
formate  tutte  le  cose  da  questo  principio  , a 
lui  finalmente  rinvertono,  e in  lui  si  tornano 
a risolvere.  Essendo  questo  cosi,  ha  molli  anni 
che  vennero  a questi  regni  certi  padri  (inten- 
de della  Compagnia  ),  i quali  predicando  una  , 

legge  di  regni  stranieri,  e diabolica  , vollero 
pervertire  i riti  della  gente  bassa  e vile,  co- 
si uomini  come  donne  , di  questo  regno-,  ifi- 
troducendo  i costumi  dello  lor  terre  ^ e per- 
turbavano i cuori  della  gente,  e distruggeva- 
no il  governo  di  questi  regni  : il  perdi  * io , 
molto  rigorosamente  proibì  la  detta  legge,  e 
ordinai,  che  affatto  si  dismettesse.  Dopo  que- 
sto, i religiosi  di  cotesto  regno  (cioè  i padri 
di  s.  Francesco)  non  ritornando  costà,  anda- 
vano scorrendo  per  castella,  c terre,  predi-  , 

cando  lor  legge  straniera  segretamente  alla 
gente  bassa,  a servi,  e a schiavi.  Il  che  sa- 
puto io  , e non  polendolo  sofferire,  subito  li 
mandai  uccidere:  perchè  sono  informato,  che  . j 

in  cotesti  vostri  regni  la  promulgazion  della  | ; 

legge  è uno  strattagemma,  c inganno,  di  che 
usale  a prendere  i regni  altrui.  E se  di  que-  1 

sto  mio  , per  ventura  , passassero  a cotesti 
vostri  uomini  giapponesi , comunque  fossero, 
religiosi  , o laici  , e vi  predicassero  la  leggo 
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ilcllo  Snidò  , e inquietassero  il  popolo,  met- 
tendolo in  errori,  e lui  Inolienti,  voi  che  siete 
signor  d‘l  regno,  ne  godereste  voi  forse? 
Gertameute  che  no.  Or  da  voi  fatevi  a giu- 
dicar di  me.  Quel  eh’  io  penso , e credo  , si 
è,  che  come  voi  per  questa  via  cacciaste  l'an- 
tico signor  di  cotesto  regno,  c-ve  ne  impa- 
droniste, così  con  la  vostra  legge  volete  rom- 
per le  mie,  c distruttele,  guadagnarvi  il  Giap- 
pone. Standovi  poi  io,  per  le  sopraddette  ca- 
gioni, sdegnato,  e pien  di  collera,  in  questo 
medesimo  tempo  comparve  una  nave  fracas- 
sala nel  mare  del  regno  di  Tosa,  elio  andava 
qua  , e là  , su  per  le  onde  , come  perduta, 
lo  ne  feci  coglier  le  merci  , senza  nè  ripar- 
tirle, nò  darne,  risoluto  di  mandarlcvi  a con- 
segnare: ma  poi  che  i vostri  han  rolte  le  mio 
leggi,  le  ho  ferme,  e tenutele  in  mio  pote- 
re , nò  voi  mai  piti  le  riavrete.  Così  v’  è in- 
tervenuto quel  che  suol  dirsi  , che  il  male  , 
che  altri  fa,  o vuol  fare  ad  alcuno,  sopra  lui 
stesso  ricade . Con  tutto  ciò  , già  che  ora  , 
per  continuare  l’antica  amicizia,  m’ avete  di 
sì  lontano  inviato  un  ambasciadore,  passando 
i travagli  delle  tempeste  dell’ onde  furiose,  se 
volete  riunirvi  al  Giappone,  e aver  seco  sla- 
bile amicizia  , non  mandate  più  a predicarci 
cotesta  legge  straniera  , e falsa:  così  d’ ogni 
tempo  potrete  aver  commercio  , e scala  per 
traflico,  col  Giappone:  e così  fatti  legni  iner- 
calanteschi,  che  di  costà  verranno,  portando 
una  mia  patente , e in  essa  il  mio  suggello, 
non  riceveranno  niun  male,  nè  in  mare,  nè 
in  terra.  lVi  sicgue  a dire  altre  cose  che  poco 


nlieva  il  saperle:  del  punire  i suoi  giappone- 
si , die  navigavan  per  traffico  alle  Filippine, 
se,  rompendo  le  leggi  di  colà,  il  meritasse- 
ro; o1*1  presunte  inviatogli,  e molto  da  lui  gra- 
dito , massimamente  quell’ elelautc  nero:  a- 
spetlandone  dalla  Cina  un  bianco:  e de’ doni, 
clic  a lui  scambievolmente  mandava , in  te- 
stimonio di  beiiivolenza , oltre  agli  schiavi  del 
galeon  s.  Filippo,  che  tutti  glie  li  rendeva: 
e con  ciò  ha  tinc  la  lettera:  in  cui,  fra  molte 
lalsila  che  vi  sì  dicono,  pur  si  chiarisce  vero, 
che  il  mal  pensato  e perverso  dir  del  piloto, 
che  di  sopra  contammo,  rapportato  a Taico- 
sama  , gli  liceo  una  punta  nel  cuore,  che  di 
poi  sempre  il  tenne  in  ismanie  contro  alla  fe- 
de, e alla  predicazione  della  legge  di  Cristo, 
recatagli  in  sospctlo  d’arte  politica,  e frodo- 
lente , da  sorprendergli  il  regno:  ciò  che  di 
poi  , come  a suo  tempo  vedremo  , gli  olan- 
desi  o gl’ inglesi  eretici  limi  ribattuto  in  capo 
agli  ultimi  re  del  Giappone,  por  avpr  còla  essi 
soli  il  commercio  con  irreparahil  danno  della 
u ligione  cristiana.  Pendiè  veramente  Taico- 
sama  non  si  movesse  a odiarla,  o levar  con- 
ilo e>sa  quest  ultima  sanguinosa  persecuzio- 
ne, e quella  prima  dello  scacciamento  de'  no- 
stri., tanto  per  interesse,  come  perch’egli  a- 
\ea  la  santa  legge  di  Cristo  per  cosa  diabo- 
lica e falsa:  c cosi  sempre  la  nominava , e qui 
chiaro  ['esprime  nella  lettera  soprallegata.  Ihir 
non  potò  col  suo  minacciare  far  sì  , che  de’ 
religiosi  di  s.  1-  rancesco  non  ne  tornassero  al 
Giappone  , e dalie  filippine  , onde  solo  non 
ne  \ eleva . Quel  fra  Girolamo  di  Gesù  che 
Variali  voi.  XXXVII.  20 
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presi  i sei  martiri , csftnbiò  abito,  e si  nasco- 
so, rimandati  a Macao  della  Cina  gli  altri  del 
suo  ordine,  ricominciò  a mostrarsi  alcuna  cosa 
in  pubblico:  e tanto  sol  clic  fu  veduto  da’  mi- 
nistri del  re,  fu  preso,  e l’ ottobre  seguente 
rimandato  a Manila  , con  esso  i castigliani  , 
avanzo  della  s.  Filippo.  Quindi  egli,  e un  al- 
tro frate  Come/,  di  s.  Luigi , e un  giovane  na- 
turai giapponese,  su  un  legno  di  passaggi' ri, 
e mercatanti  idolatri,  si  tornò  a Nangusachi, 
e v’approdarono,  clic  finiva  il  giugno  del  Utf.  . 
ameudue  i religiosi  travestiti  in  abito  giappo- 
nese: ma  non  per  tanto  riconosciuti , misero 
quella  cristianità  in  ispavento:  perocché,  dove 
già  le  cose  della  pietà  ne’  fedeli,  e della  con- 
versimi ne’  gentili,  a poco  a poco  si  rimette- 
vano. nè  altro  più  rimaneva  della  passata  per- 
secuzione, che  il  non  godersi  quella  pubhica 
libertà  d’operare  che  avanti,  ora,  se  Taico- 
sama  risapesse  di  loro,  credevano,  che  ricon- 
fermandosi ne'  suoi  sospetti  , e rattizzandosi 
nello  sdegno,  alcun  gran  fatto  moverebbe  in 
dislruziou  della  fede  , del  cui  tanto  piti  uni- 
versale e maggior  bene  pareva  a que’  fedeli 
che  in  così  pericolose  circostanze  si  dovesse 
aver  più  pensiero  , che  non  del  suo  privato 
inlcressc.È  sappiam  certo,  che  di  cotal  vomita 
nè  pur  consapevoli  furono , non  che  a parte, 
ne  il  governatore  dello  Filippine , che  sotto 
gravi  pene  l’avea  vietato,  nè  l’ arcivescovo  di 
Manila,  ancorché  religioso  del  loro  ordine.  Or 
Terazava  governator  dello  Scimo,  avvisato  della 
lor  venula  fin  nel  fiorai  da  Pa/.amburo  , era 
Cenno,  per  iscarico  suo,  di  scriverne  alla  cor- 
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le  ; ma  tanto  si  adoperò  il  p.  Come/  vice- 
provinciale  , e per  lui,  altri  nobili  giappone- 
si, e nostri,  che  se  no  rimase.  Fratello  Girola- 
mo , appena  preso  terra  , s’  avviò  a Ateneo:  o 
gli  andaron  dietro  ministri  in  traccia,  e let- 
tere de’ regii  ufficiali,  in  avviso  a’ governatori 
di  colà:  onde  subito  uscì  bando  della  testa  so- 
pra chi  sapesse  di  lui , e noi  denunziasse:  o 
dovunque  fosse  trovato , chi  il  nascondeva  , 
sarebbe  morto,  con  esso  tutta  la  sua  famiglia, 
e quanti  aveano  casa  presso  alla  sua.  L’ altro, 
da  Scitaca  , villaggio  del  regno  di  Cicungo  , 
quattro  giornate  da  lungi,  do\’cra  ilo  a na- 
scondersi , affinchè  ristessero  di  ricercarlo  , 
rivenuto  a Nangasachi  , arrestato  da  Taraza- 
va,  e messo  in  buona  guardia,  per  rimandarlo 
al  primo  volgere  d’  alcun  legno  per  le  Filip- 
pine, il  p.  Gomez  impetrò  d’  allogarlo  in  una 
casa  piti  agiata,  e ogni  di  provvederle  siisten- 
tamonlo  , spesso  inviandogli  e visite  , e pre- 
senti , e libri,  e confessori , se  ne  avesse  vo-_ 
luto*  Il  lor  fante  giapponese,  fu  confinato  ad 
Amueusa.  Poscia  a poco  piu  d'  un  mese,  cioè 
a’  cinque  d’  agosto  ili  questo  medesimo  anno 
1398.  , giunsero  dalla  Cina  a prender  porto 
in  Nangasachi,  il  vescovo  I).  Luigi  Sechoira, 
e ’1  visitatore  Alessandro  Valegnarii , con  esso 
il  p.  Valentino  Curvagli,  e tre  altri  della  com- 
pagnia. Passati  appesta  otto  di  , ecco  entrar 
nel  medesimo  porto  inaspettatissima  una  se- 
conda nave  di  portoghesi  , e sopravi  cinque 
altri  de*  nostri,  fra*  quali  il  p.  Egidio  de  la 
Mala.  Questi,  come  a suo  luogo  dicemmo, 
inviato  dal  Giappone  in  Europa  procuratore 
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di  quella  viceprovincia,  c spacciatosi  de’ suoi 
affari  in  Roma  , e in  Portogallo  , ora  , con 
trentasei  mila  miglia  di  navigazione  , ritor- 
nava al  medesimo  porto,  onde  prima  era  par- 
tito. E nè  pur  così  tosto  dovca  rivedere  il 
Giappone  •,  ma  ella  fu  occulta  provvidenza  di 
Dio  , e manifesto  errore  del  piloto , il  quale, 
sciolto  di  Malacca  P ultimo  dì  di  giugno,  e 
preso  con  tutte  le  vele  il  fervore  del  vento  , 
che  gli  spirava  a seconda  , navigò  con  esso 
sempre  disteso  in  poppa  , salendo  fin  lungo 
lo  costiere  cinesi,  e sì  di  foga,  oltre  a (pianto 
egli,  contando  a tante  leghe  per  giorno,  im- 
maginava , che  pur  tuttavia  credendosi  esser 
sotto  Macao , dove  finiva  il  suo  viaggio,  pre- 
sane esattamente  l’ altura,  vi  si  trovò  cencin- 
quanta  miglia  di  sopra  , e con  impossibile  il 
volgere  per  lo  medesimo  vento , cui  avendo 
in  salire  per  poppa  favorevole  , in  iscendere, 
P incontrerebbe  alla  proda  contrario.  Perciò  , 
non  potendo  altro , segui  il  corso  della  for- 
tuna, e del  vento,  e venne  a prendere  Nan- 
gasachi.  IXi  che  si  naviga  in  que’  mari  , mai 
più  non  era  avvenuto  di  continuar  senza  nulla 
intermettere  , da  Malacca  al  Giappone:  e ciò 
per  la  costantissima  legge  de’  venti,  clic  sol 
tanto  durano  a soffiare , quanto  basta  a por- 
tare un  legno  da  Malacca  a Macao:  poi  man- 
cano: e fa  bisogno  aspettar  quivi  dieci  in  un- 
dici mesi,  finché  tornino  a mettersi  , e pre- 
sone il  principio  , si  naviga  al  Giappone.  Gon 
ciò  il  p.  Egidio  , partito  di  Goa  il  primo  di 
maggio,  c giunto  a dar  fondo  in  Nangasaelii 
a’  tredici  dì  d’agosto,  compiè  in  men  di  tre 
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mesi  e mozzo  il  viaggio  ohi;  solo  in  qui  lidie? 
si  spedisce.  Tulio  alloppialo  dell'altra  nave, 
con  che  era  partito  di  Portogallo,  e portava 
il  viceré  all’  India  , e altri  otto  della  compa- 
gnia al  Giappone.  Ella  vide  , e toccò  il  Bra- 
sile, e qui\i  mori  il  p.  Girolamo  de’  Vicarie , 
un  degli  otto:  gran  perdita  , per  lo  valente 
uomo  clf  egli  era:  poi  diè  volta  , e tornos- 
scne  a Lisbona.  Or  che  particolar  consiglio 
della  provvidenza  di  Dio  fosse  ii  mettere  così 
di  lancio  al  Giappone  il  p.  Egidio,  sopraggiun- 
gendo tutto  improvviso  al  voscovo,  e al  vi- 
sitatore afferrativi  solo  otto  dì  prima,  si  provò 
al  bisogno  che  uvea  il  vescovo  I).  Luigi  Se- 
cheira  di  sapere  la  morte  a lui  incognita  del- 
l’ altro , 1).  Pietro  Martinez,  a cui  succedeva 
nel  governo  di  quella  chiesa,  per  liberamente 
ordinarla;  e il  visitator  Yalegnani,  d’aver  le  . 1 

risposte  e le  commessami  del  generale  , per 
dare  secoudo  esse,  l’assetto  che  bisognava 
alle  cose  pubbliche  e private  di  quella  pro- 
vincia. Vero  è,  che  la  doppia  allegrezza  d» 
queste  due  navi,  in  vedersi  chi  elle  portava- 
no, si  voltò  in  doppio  dolore:  non  si  potendo 
indovinare,  come  il  governato!'  Torazava,  che 
avea  costretto  a partir  dal  Giappone  il  vescovo 
Martinez  , sofferrehbe  ora  , che  vi  stesse  il 
Secheira:  e come  di  buon  occhio  vedrebbe  il 
visitatore,  e seco  nove  altri  della  compagnia* 
da  aggiungersi  agli  antichi , egli , clic  piace-  | 4 

voluientc  si,  ma  pur  tanto  oltre  ad  ogni  do-  , . | 

vere  , e solo  indottovi  dal  suo  timore  , avea  l 

operato  , per  rimandare  alla  Cina  una  gran  ■ 

parte  di  quegli  che  vi  mano.  .Ma  il  savio  e < 
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discreto  portarsi , c del  vescovo,  o del  Valc- 
gnani,  riparare  al  perìcolo:  e sopra  tulio  Id- 
dio , clic  di  là  sii  ordinava  le  cose  di  quella 
chiesa  , per  lo  Ivnè  delle  gran  conversioni  , 
che  poco  appresso  seguirono  , fè  riscontrare 
il  tempo  di  questa  venuta  con  quello  della 
morte  di  Taicosama  , onde  le  cose  e profane 
del  governo  politico  , e sacre  della  religione 
cristiana,  mutarono  scena,  e preser  nuovo  es- 
seri* , e nuovo  stato. 
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Infermità  , disposizioni  delle  rose  avvenire  , ' 

morte,  e buone  e ree  qualità  di  Taicosama. 

* • 

Eni  già  Taicosama  ne’  sessantaquattro  an- 
ni : ma  nondimeno  con  quella  sua  rubusta  e 
gagliarda  natura  , che  aven  portata  dal  bo- 
sco, quando  mutò  il  mestier  di  far  legna  con 
quello  del  guerreggiare,  che  poi  l’assunse  al  - 
r imperio , disposto  a campare  una  età  , la 
maggiore  che  soglia  vivere  uomo:  se  non  che, 
eco’ troppi  gran  pensieri  si  diseccò  ranima, 
e con  la  dissoluta  libidine  si  smunse  il  corpo, 
e spolpossi  , e indebolì  tanto , che  quel  suo 
indomahil  vigore  gli  si  voltò  in  languidezza  , 
e distemperamento  , e passione  di  stomaco  , 
per  mancanza  di  spiriti,  e di  calore.  Così  at- 
tenuato, e macero,  quel  medesimo  di  de’  cin- 
que d’  agosto  , che  il  vescovo  e ’l  Valegnani 
miser  piede  in  Giappone,  diportandosi  Tatco- 
sama  nelle  delicie  della  sua  Fascimi  ( città  e 
di  ricreazione,  e d’onore,  da  lui  tutla  di  nuovo 
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ptanf :i(:t  ),  gli  si  diè  improvviso  uno  sfinimen- 
to, clic,  a quel  che  lutti  credettero  , il  battè 
morto,  veramente  però,  non  più  die  tramor- 
tito : onde  co’  grandi  e co’  subiti  argomenti 
che  si  adoperarono  a ravvivarlo  rinvenne:  ma 
da  quel  punto  fino  all’  ultimo  della  morte  non 
fu  più  che  mezzo  vivo.  Non  che  nulla  per- 
desse di  quella  tanto  sua  propria  generosità , 
né  di  quel  senno,  che,  secondo  l’uomo  ch’egli 
era,  ebbe  sempre  grandissimo:  ed  ora,  se  mai 
per  avanti , il  mostrò , con  istupore,  e lode, 
eziandio  di  quegli  ohe  mortalmente  l’ odiava- 
no. Perocché , inteso  per  sé  medesimo  , che 
il  suo  vivere  ne  andrebbe  clic  a pochi  dì,  nè 
per  ciò  nulla  smarritone,  tutto  si  diè  a sicu- 
ra rsi  di  sopravvivere  dopo  morte  in  quel  che 
solo  gli  rimaneva  al  mondo  di  suo:  ciò  era- 
no , il  suo  nome , e il  suo  figliuolo:  a quello, 
volle  sicurare  l’ immortalità  , a questo  , fan- 
ciullo di  non  ancor  sei  anni , l’imperio.  E in 
vero,  per  1’ uno,  e per  l’altro,  ordinò  mezzi 
così  adatti , e saldi  , che  meglio  non  potea 
farsi  in  terra:  che  al  cielo,  egli  mai  non  pen- 
sò , nè  credette  esservi  Iddio  , che  potesse  , 
come  poi  fece , disfare  in  un  soffio  tutte  le 
suo  macchine  , e cancellare  i suoi  disegni  , 
adoperando  a ciò  quella  medesima  mano  eh’  e- 
gli  avea  scelta  fra  mille  , per  la  migliore  e 
più  acconcia  a perfezionarli.  Fra' principi  giap- 
ponesi un  ve  n’era  per  nome  Geiaso  , e poi 
altramente  Daifu , ( e noi  sol  così  il  chiame- 
remo,per  farlo  riconoscere  quel  medesimo  Dai- 
fusama,  il  cui  imperio  ci-darà  la  materia  e *1 
titolo  del  libro  seguente)  uomo  di  finissima 
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nobiltà,  gran  cavaliere  in  armi,  e signor  d’otto 
regni  , e |>er  tulle  insieme  (|ucste  qualità  di 
graud  uomo,  solo  possente  ad  usurparsi,  morto 
lui,  la  corona  dell’iinperio  giapponese.  Or  que- 
sto appunto  egli  volle  che  la  stabilisse  in  capo 
a suo  figliuolo:  e credette  polerlosr  legare  con 
fede  per  giuramento , con  beuefioii  per  gra- 
titudine , e con  parentela  per  interesse  , si 
stretto  , e saldo  , die  non  gli  rimarrebbe  di 
che  nulla  temerne.  Chiamollosi  innanzi  a lutta 
la  signoria  dell’ imperio,  fattasi  per  ciò  adu- 
nare ( fuor  che  sol  quegli  che  tuttavia  dura- 
vano a guerreggiare  in  Corai  ) , e cominciò  , 
tutto  in  aspetto  grave,  ma  sereno,  dicendo, 
ch’egli  si  sentiva  d’ora  in  ora  svenire:  non 
peiò  impaurirne^  che  Taicosamu  non  era  mai 
stato  sì  vile,  che  gli  entrasse  in  petto  un  me- 
nomo batticuor  della  morte:  oltre  che , por- 
tato dal  suo  valore  airimperio  del  Giappone, 
e godutolo  oramai  sedici  anni,  si  moriva  bea- 
lo, tanto  sol  che  lasciasse  erede  della  sua  co- 
rona suo  figliuolo,  nel  quale  vedrebbono  tra- 
sfusa non  meno  la  sua  virtù,  che  il  suo  san- 
gue. Ma  fanciullo  di  poco  oltre  a cinque  an- 
ni , e per  si  tenera  età  inabile  a reggere  se 
medesimo  , non  che  altrui  , doversi  provve- 
dere d’  un  secondo  padre , di  tal  merito , di 
tale  amore  e fedeltà  verso  lui , eli’  egli  non 
s’  avvegga  d’  aver  perduto  , ma  sol  cambiato 
padre:  e rivolto  a Daifu  , e tu,  gli  disse,  tu 
sei  quel  desso:  se  io  non  son  tale,  che  tu  abbi 
a vergognarli  di  sottenlrare  in  mia  vece*,  men- 
tre io  mi  stimo  onorato  di  cambiarmi  in  te, 
e l’eleggo  fra  tutti,  per  lo  più  leale,  e de- 
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gno  , ;i  cui  fidare  filini  clic  m’  è più  caro  di 
ino  medesimo.  Per  tanto,  acciò  che  tu  guardi 
Findeiori  ( tal  era  il  nome  di  suo  figliuolo  ),  e ’l 
difenda  come  tuo,  mi  spoglio  del  nome  di  pa- 
dre, e a te  seco  il  rinunzio  ; e per  darti  verso 
lui , col  nome  di  padre , anche  le  viscere,  la 
tua  nipote,  bambina  di  due  anni,  sia  da  que- 
sto punto  sua  sposa.  Daifù,  in  udir  cosa  e sì 
grande,  c sì  del  tutto  improvvisa  ad  ogni  suo 
pensiero,  prima  di  nulla  rispondere  in  paro- 
le, diè  in  un  tenerissimo  pianto:  e Taieosama 
anch’egli  lagrimò  alcun  poco,  credendo,  quello 
essere  effetto  di  buon  cuore,  e testimonio  di  , 

scambievole  amore  verso  lui , e ’l  figliuolo.  E 
forse  l’era,  ma  non  così  ne  parve  agli  altri, 
che  l’interpretarono  a sfogamento  d’una  pura 
e schietta  allegrezza  , pur  vedersi  messa  in  , 

mano  la  monarchia  del  Giappone , che  a vo- 
lerlasi  conquistare  coll  arini  gli  sarebbe  cosla 
spargimento  di  sudore  e di  sangue:  dove  ora, 
per  farla  sua,  non  gli  bisognava  più  che  stri- 
glierò il  pugno,  e romper  lo  stecco  d’un  fan- 
ciullo di  cinque  anni  , sul  quale  ella 'mal  si 
teneva.  Or  qualunque  fosse  l’affetto  che  vel 
movesse  , pianto  eli’  egli  ebbe  quanto  volle  , 
cominciò  a dire  in  commemorazione  de’  pas-  1 

sali , e del  presente  maggior  beneficio  , e in 
rendimento  di  grazie,  e in  protestazione  della 
sua  inviolabile, fedeltà  , quel  che  degnamente 
si  conveniva.  Non  era  però  Taieosama  sì  male 
spedo  della  simulata  , o poca  fede  de’  suoi  • H 

giapponesi , massimamente  nel  punto  del  si-  j 

gnoreggiare  , di  che  tutti  sono  ingordissimi,  * , 

che  in  quel  medesimo  tanto  fidarsi , che  in  i 
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apparenza  mostrava  , della  lealtà  di  Unirò  , 
non  ne  avesse  in  suo  cuore  più  timor  che  spe- 
ranza: e forse  dovea  ricordarsi  di  sé  , che 
fallo  anch'  egli  padre  del  figliuolo  di  Nobu- 
oanga  , pur  gli  tolse  l’ imperio  *,  e Daifù  per 
avventura  altrettanto  farebbe  del  suo.  Per  ciò, 
come  già  l’avea  seco  medesimo  divisato,  pro- 
seguì a puntellar  da  più  lati  quella  tanto  per 
sò  stessa  debole,  c tanto  incerta  successione, 
interessandovi  gran  signori,  con  fare  che  an- 
eli’essi  mettessero  una  branca  neH’amministra- 
zion  dell’imperio,  e non  tutta  fosse  in  arbitrio 
del  protettore  Daifu.  Nove  furon  gli  eletti  ; 
quattro,  per  nobiltà  e grandezza  di  stato,  i più 
riguardevoli:  indi  altri  cinque  di  minor  essere 
in  chiarezza  di  titoli  e di  sangue:  ma  uomini 
di  stato  , gran  savii , espertissimi  nel  gover- 
no, di  fedeltà  lungamente  provata,  e come  sue 
creature  , confidentissimi:  e a questi,  fra*  quali 
Gibonosci,  altre  volle  nominato,  era  il  sovra- 
no, commise  particolarmente  la  vita  e la  di- 
gnità del  figliuolo  , c del  pubblico  reggere  , 
tanto  sol  che  ne’ più  rilevanti  affari  richiedes- 
sero del  lor  parere  i quattro  principi,  e Dai- 
fù: e li  fe  anch’  essi  grandi  , allineile  quegli 
non  gli  avessero  a vile,  come  da  meno  in  gra- 
do, ancorché  maggiori  in  autorità.  E percioc- 
ché dell’  uno  o dell’altro  ordine  ili  questi,  al- 
cuni avean  fra  sé  vecchie  e implacabili  nemi? 
cizie,  nè  egli  mai  per  addietro  gli  avea  rac- 
conci insieme,  tornandogli  a più  sicurezza  l'a- 
vere i grandi  fra  lor  medesimi  disuniti  , ora 
qui  innanzi  a sò  tutti  li  riunì  , sotto  fedo  o 
giuramento  di  pace:  nè  bastandogli  collegarli 
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solo  in  parole,  a che  poco  credeva,  ne  per- 
ni ischio  i sangui , facendo  scambievoli  matri- 
monii  de’  loro  figliuoli  e nipoti , con  tanti  in- 
trecciamenti  e rigori , che  ciascuno  si  trovò 
in  piò  modi  parente  di  tutti.  Ciò  fatto,  chiamò 
innanzi  a sè , a giurare  per  tutti  gl’  iddìi  del 
Giappone,  ch’egli  però  non  credeva  esservi, 
prima  Daifu  , che  manterrebbe , poi  i tutori, 
che  difenderebbono  al  figliuolo  l' imperio-  Or 
si  dovea  provvedere  al  timore,  di  che  gli  po- 
tevano esser  gli  altri  possenti  e grandi  del  re- 
gno , se  si  congiurassero  a levar  popolo  , e 
mettersi  in  ribellione:  e ’l  provvedimento  fu , 
ordinare , che  intorno,  alla  fortezza  d’Ozaca, 
la  quale  era  la  più  inespugnabil  piazza  di  tutto 
il  Giappone,  si  conducesse  un  nuovo  procinto 
di  mura , in  tre  miglia  di  circuito  , spianta- 
tone in  tre  dì  le  case , che  v’  erano  a molte 
migliaia,  e comandati  a lavorarvi  cencinquanta 
mila  poveri  sventurati:  e come  che  tanti  non 
se  ne  adunassero  , pur  di  certo  passarono  i 
cento  mila.  Quivi  entro  a quel  chiuso  obbligò 
chiunque  era  signore  di  qual  si  fosse  grande 
o piccolo  stato  a metter  casa  e famiglia,  cioè  a 
a chiuder  sè  e i suoi  in  una  pu libica  ed  ono- 
rata prigione.  Gli  stavano  anche  sul  cuore  i 
principi  dello  Scimo,  e non  pochi  d’ altrove, 
tenuti  oramai  da  sette  anni  a penare  mezzo 
in  esilio  colà  nel  Corai  •,  e ben  sapeva  , che 
tutti  dentro,  per  isdegno  , se  ne  rodevano: 
per  ciò  , a riconciliarlisi , e non  lasciare  al 
figliuolo  un  sì  gran  numero  di  mal  contenti, 
massimamente  guerrieri  , disse  in  Io  le  della 
lor  fedeltà , c gran  prodezze,  e ineriti , c«' 
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da  incantarli  quando  le  udissero:  e Comandò, 
clic  comunque  bene  o mal  si  poteva,  si  strin- 
gesse T accordo  di  pace  coll’  imperador  della 
Cina,  e col  re  di  Corai  , c (|ue’  principi  elio 
colà  erano  al  campo,  e lutto  con  essi  l’eser-  1 
cito,  si  tornassero  al  Giappone.  E quanto  alla 
pace  , Agostino  , un  de’  tre  che  vi  comanda-  i 
vano  l’armi,  rotta  e disfatta  in  mare  una  for- 
midabile armata  di  que’  nemici  , 1’  ebbe  van- 
taggiosissima , o ne  condusse  a -Monco  gli  o- 
staggi  con  ugual  gloria  sua,  e del  nome  cri- 
stiano. Ma  la  più  sottile  malizia  di  quante  mai 
ne  penasse  1’ accortissimo  vecchio  Taicosama, 
fu  farsi  promettere  a’  suoi  dimestici,  sotto  stret- 
tissimo giuramento,  che  la  sua  morte  si  ter- 
rebbe lungo  tempo  celata:  e ordinò  pena  il 
cuore  a chi  ne  parlasse:  e in  fatti,  un  nude 
avveduto  , che  solo  un  poco  ne  ragionò  , fu 
senza  punto  indugiare  preso,  e messo  in  cro- 
ce. A voler  ciò , due  fini  l’ indussero:  la  pace 
del  Corai,  clic,  saputavi  la  sua  morte,  peg- 
giorerebbe di  condizioni  : e quella  del  Giap- 
pone, il  quale  ad  ogni  morte  di  principe  suole 
andar  sottosopra  -,  e in  sol  dubitarsi  eh’  egli 
fosse  anche  vivo,  niun  s’ ardirebbe  a fiatare: 
tanto  era  e terribile  e temuto.  E per  meglio 
ingannare  il  pubblico,  e far  credere,  elie  pur 
tuttavia  morto  vivesse  , costrinse  Daifù  , e i 
nove  tutori  , a giurare , che  scguirehbono  a 
regger  l’imperio  e in  nome  suo,  e con  le  me- 
desime leggi  e siile  fino  allora  tenuto.  Cosi 
ferme  le  cose  del  pubblico  , passò  a dare  or- 
dine anche  alle  sue  private.  Il  suo  corpo  ( clic 
dell’  anima  , la  quale  non  credeva  avere  im- 


L>igtti£tju  uv  v le  * 


I 


475 

mortale,  non  si  prese  pensiero ) non  l’abbru- 
ciassero , coni’  è uso  degli  altri  , affinché  il 
fumo  , salendone  , non  avvisasse,  eh!  egli  era 
morto,  e andava  in  cenere:  ma  segrelissinu- 
mente  il  chiudessero  in  una  preziosa  , arca  , 
che  mandò  lavorare,  e colà  ben  dentro,  dove 
poi  si  raccolse,  e v’avea  il  meglio  delle  sue 
infami  delicie,  il  sotterrassero.  ÌNon  per  sem- 
pre lasciarvelo  , con  esso  il  nome  e Y onore 
a lui  giustamente  dovuto:  anzi,  fatta  una  pom- 
posa diceria  de’  suoi  ineriti,  e sopra  tutto  del 
valore  nell’ armi,  in  che,  a memoria  di  se* 
coli , non  avea  chi  il  pareggiasse , comandò, 
che  il  consagrassero  Caini , cioè  un  degli  e- 
roi  , anzi  de  semidei  del  Giappone:  e gli  al- 
zassero un  tempio  , e ne  descrisse  l’ ampiez- 
za , e la  forma,  c gli  ponessero  statua  di  gi- 
gante , c trasportatevi  solennemente  le  sue 
ossa,  ('onorassero  alla  divina,  sotto  nome  di 
Sciiifacimàn  , che  è quanto  dire  , nuovo  Dio 
delle  armi  , nuovo  Marte*  Tutto  si  esegui  a 
suo  tempo  , e riuscì  la  più  superba  fabbrica 
del  Giappone.  Giù  più  altro  non  gli  rimaneva, 
clic  dare  a prendere  l’  ultimo  addio  da  que’ 
grandi  del  regno,  che  più  non  volea  rivede- 
re , ma  ritirarsi  a nascondere  e morire  occul- 
tamente da  ognuno.  E questo  pur  fu  un  de' 
begli  atti  , e che  più  gli  acquistasse  benevo- 
lenza , di  quanti  mai  ne  facesse.  Perocché  , 
fattosi  quivi  recare  un  tesoro  in  danari  ( e fu- 
ron  , dissero  , trccentomila  ducati),  e un  al- 
tro d’ armi , che  le  buone  si  pregiano  al  par 
dell’oro,  e di  preziosissimi  drappi,  tutto  fra 
que'  signori  il  riparli.  E degli  assenti  uienle 
Bartoli  voi.  XXXFII,  27 
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mori  ricordevole , a quanti  Pavean  già  servito 
o in  corte  , o in  guerra,  e alle  sue  femmine 
delle  quali  qua  , e là  , ne  avea  le  mandre  , 
mandò  lor  parte  , a proporzione  del  merito. 
Ad  Agostino , una  spada  d’incomparabil  valo- 
re , e crescimento  di  rendita:  a Maddalena  , 
segretaria  dell’  imperatrice  , un  presente  da 
lei:  e per  fino  a’  più  bassi , che  il  solo  rac- 
cordarsene sarebbe  stalo  un  riccamente  pa- 
garli , pur  donò  alcuna  cosa.  Benché  egli  in 
verità  non  donava,  ma  comperava  il  loro  af- 
fetto, troppo  necessario  al  nuovo  principe  suo 
figliuolo:  e si  gli  venne  fatto  di  guadagnar- 
selo anch’egli  tanto  , che  tra  per  questo  , e 
perchè  prosciolse  dall’  esilio  , e si  tornò  in 
buona  grazia  tutti  gli  sbanditi  , e sgravò  il 
pubblico  delle  intollerabili  imposte  e taglie  , 
di  che  l’avea  carico,  massimamente  i merca- 
tanti, che  smugnea  fino  al  sangue,  morto  il 
lodarono  come  signor  liberale  del  suo , dove 
vivo  il  maladicevano  come  tiranno,  e ladrone 
del  loro.  Stanco  oramai  di  cotanto  dire,  e fa- 
re , benché  il  vigore  dell'  animo  mai  non  gli 
venisse  meno,  in  quell’ estremo  abbattimento 
di  forze  in  che  era,  rizzossi , e consegnato  a 
Dai  tu  il  figliuolo , con  dirgli  , che  quello  in 
avvenire  sarebbe  suo  padre  , uè  mai  altra- 
mente il  chiamasse , partì,  lagrimando  tutti, 
lui  solo  sereno , e andossi  a chiudere  in  un 
terzo  rieinlo  , il  più  addentro  della  fortezza, 
che , come  dicemmo  , era  Fuscimf,  non  cre- 
dendosi dover  giungere  a toccar  vivo  domani. 
Quegli  che  seco  entrarono  , medici , e certe 
poche  delle  femmine  che  il  servivano,  non  po- 
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fean  nò  pure  affacciarsi , onde  fosser  vedili i , 
non  che  uscirne.  Guardie  raddoppiate  alle  por- 
le , e sì  strette , che  non  che  ad  uomo , nè 
pur  si  dava  il  passo  a ima  lettera.  Cosi  Boti 
sapendosi  certo  che  fosse  vivo,  corse  por  tulio 
voce  eh’  egli  era  morto  , dove  al  contrario  , 
col  nascondersi  , volea  far  credere , clic  an- 
cor morto  vivesse.  Pur  non  si  fé  altro  pub- 
blico movimento  , che  di  correre  iufinil i la- 
droni alle  strade,  che  tutte  se  n’empierono:  e 
in  segreto  , rifornire  , chi  ne  aveva , le  sue 
fortezze,  e d'uomini,  e d’ ogni  altro  neces- 
sario provvedimento.  Ma  ben  tosto  si  desisi  , 
divulgatosi  certo,  che  Taicosama  vivea:  c non 
vivea  solamente,  ma  era  rinvenuto,  e in  for/e 
da  tenersi  c durarla. a più  settimane:  lai  clic 
iti  a Fascimi  i portoghesi  della  nave  del  traf- 
ililo , che  fu  la  prima  delle  due  che  giunsero 
a Nangasachi,  a gran  favore  li  ricevette  , col 
presente  che  gli  recavano,  fino  a quel  piu  in- 
timo della  fortezza:  ammise  però  innanzi  a sè 
solo  il  p.  Giovanni  Rodriguez  , suo  , e loro 
interprete:  mandatogli  prima  dire  per  un  de’ 
nove  amministratori , che  da  clic  gli  si  era 
dato  quel  mortalissimo  accidente  de’  cinque 
d’agosto  , a niun  altro  avea  fatto  grazia  di 
vederlo,  fuor  che  ora  a lui  solo:  tanto  l’ama- 
va: entrasse,  e caramente  il  riceverebbe.  Per 
un  laberinto  di  tante  sale  , e camere  , dice 
egli,  s’aggirò  prima  di  giungere  dov’era  Tai- 
cosama  , che  ad  uscirne  senza  filo , e guida, 
si  sarebbe  smarrito.  Trovollo  gittatoin  su  una 
coltriceli»  , e sostenuto  da  gran  cuscini  di 
velluto , si  trasfigurato  per  magrezza  , e (,:- 
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sfacimento,  come  di  tisico,  che  poco  più  di- 
sverrebbo  se  già  fosse  Cada  vero:  ma  non  per 
tanto  in  ispirilo  , c in  vigor  d’  animo  , clic 
inai  fino  all’  nllinio  , non  gli  falli.  Fel- 
losi  accostar  vicinissimo,  e sembiante  gli  fe- 
ce , e parole  gli  disse  di  gran  tenerezza  ed 
affetto.  Ringraziollo  de’  tanti  viaggi  presi  al 
venir  d’  ogni  nave  co’  portoghesi  a visitarlo* 
Gli  contò,  del  suo  mal  passato,  e del  suo  me- 
glio presente:  e certe  commessioni  gli  diede  , 
e barca  per  lo  ritorno,  c ducente  some  di  riso 
in  limosina.  Tornasse  il  di  seguente,  caro  gli 
sarebbe  vederlo.  In  lauto  visitasse  il  principe 
suo  figliuolo,  a cui  mandò,  dicendogli,  che  ca- 
ramente il  ricevesse.  In  somma,  tutto,  e in  par- 
largli, e in  udirlo,  con  istraordinaria  affabilità: 
se  non  che,  volendo  il  Rodriguez  ragionarli  di 
Dìo,  c dell’  anima  , quel  eli’  era  necessario  a 
salvarsi,  non  volle  mai  sentirne  parola:  clic  vi- 
vido da  animale,  non  seppe  morir  clic  da  be- 
stia: e mori,  chi  dice  a’  sedici , e sono  i più, 
e chi  a’  diciotto  di  settembre  di  quest’  anno 
4508. , dopo  varii  accidenti,  che  per  la  gran 
segretezza  in  che  il  tenevano  diversamente  si 
contano.  Uomo,  per  barbaro,  e senza  fede, 
grande  , e in  valor  d’  armi  , c iu  accortezza 
di  senno.  Vero  è,  che  delle  dieci  parti  di  prin- 
cipe , le  sue  nove  erano  di  tiranno:  e f arti 
e lo  stile  del  governo  che  tenne  il  dimostra- 
no. Timidissimo,  e per  ciò  terribile,  e per  ciò 
anche  odiatissimo-,  ma  sicuro*,  perocché  il  si- 
curava  quel  medesimo  che  il  metteva  in  odio. 
Usurpato  l'imperio,  abbatter  le  teste,  che  so- 
pravauzavano  gli  altri;  iu  apparenza,  per  ven- 
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dienr  Nobunnnga , in  te  ri  là  , per  francar  sè 
medesino.  Cambiar  poi  sovente  regni,  e stati , 
a ctii  ne  avea,  e tutto  improvviso,  d’uno  tra- 
balzarli in  un  altro  , nuovi  a’  popoli , e sem- 
pre da  lui  dipendenti.  I lontani,  e più  acconci 
a niellarsi  , tenerli  fuor  del  Giappone  occu- 
pati nella  non  mai  finita  guerra  contro  al  Co- 
rni: gli  altri,  velerli  con  le  intere  loro  fami- 
glie sotto  i proprii  ocelli  , e quasi  in  pugno  , 
sotto  specie  di  farsene  corte  , in  fatti  , per 
averli  come  ostaggi  , e prigioni.  Snervare  i 
piti  ricchi , con  metterli  in  ispose  di  grande 
onore,  ma  di  pari  consumo  delle  Iroppe  forze 
clic  in  essi  temeva.  Far  di  tempo  in  tempo 
certe  spaventose  giustizie  nelle  vite  de’ gran- 
di , e con  ciò  raccordare  agli  altri,  che  la 
spada  non  gli  dormiva  al  fianco.  Mantener  sem-  , 

pre  in  armi  due  e Ire  eserciti , e disarmare 
il  popolo  , cogliendo  a farlo  cagioni  , e tem- 
po , che  non  potevano  contradire:  e simili  , 
che  nel  processo  della  sua  vita  è facile  osser- 
vare. Favori  un  tempo  la  religione  cristiana , 
poi  la  perseguitò  fino  al  sangue.  E pure,  senza 
volerlo  , le  giovò  incomparabilmente  più  che 
le  noceste  , domando  l’ intollerabile  insolenza 
de’  bonzi,  che  trovò  in  moltitudine  oltre  nu- 
mero , in  ricchezze  abbondantissimi , in  pos- 
sanza più  che  di  principi  ; e togliendo  loro 
l’entrata  de’  monisteri,  e spogliandone  i tem- 
pii , e facendone  spessi  macelli  , li  ridusse  a 
si  gran  povertà , a si  poco  numero  , e tanto  ’ * 

strapazzo  del  popolo’ , che  bonzo  , e mascal- 
zone , etano  un  medesimo:  onde  la  fede  no-  ( 

stra  si  trovò  in  gran  parte  libera  del  piti  in-  / 
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superabile  ostacolo  , c da’  più  possenti  nemi- 
ci, e in  numero,  e in  forze , che  le  conten- 
dessero il  dilatarsi.  ..  . . 


Ri storamento  delle  cose  della  cristianità  e della, 
compagnia  fallo  dal  p.  Va! ripiani.  Congre- 
ga zione  provinciale  tenuta  in  Nangasachi. 
Morte  del  p.  Egidio  la  Mata  procuratore 
del  Giappone  a Roma. 

• • • . ' i*  ' •!  * 

Cinque  dì  dietro  all’ approdare  che  avean 
fallo  in  porto  di  Nangasachi  il  vescovo  , e U 
visitutor  Valegnani  , sopraggiunser  corrieri 
spacciati  da  Fuscimi  al  Corai  , coll'  annunzio 
del  mortale  accidente , bucinavasi  ancor  della 
morte  di  Taicosama:  e tanto  bastò  a volgere 
in  sicurezza  il  timore  già  cor.ccputo  per  la 
venuta  de'  padri.  Pur  nondimeno  parve,  ezian- 
dio a'  signori,  e a’  savii  di  quella  cristianità , 
non  dovere  il  vescovo  cosi  tutto  insieme  met- 
tersi in  palese , nè  far  mostra  vii  sè  , fino  a 
tanto  che  si  vedesse  a che  punto  aodrcbbouo 
a fermarsi  le  cose  del  pubblico,  che  ora  tutte 
si  mettevano  su  ’l  voltare,  o almeno  su  ’l  muo- 
versi. Perciò,  senza  nè  riceverlo  il  popolo  con 
solennità,  nè  egli  dar  veruna  apparenza  di  sè, 
chetamente  , e di  notte  ferma  , passò  dalla 
nave  a Nangasachi,  e quivi  in  una  casa  a muro 
della  nostra  si  riparò.  11  Yulegnani  , che  già 
per  addietro  v’  era  e conosciuto , e amatissi- 
mo , si  diè  fuori.  Mandò  visitare  tino  al  Co- 
rai Terazava  governatore  di  Nangasachi,  e so- 
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pimi  tornii  *n  te  a’  nove  regni  dell'Isola,  quel  me- 
desimo die  a ve  a distillile  le  chiese  . e adu- 
nati i padri  per  ricacciarli  alla  Citta:  ora,  ('am- 
biato in  luti' altro,  ne  commendò  la  venula  , 
n«*  gradi  la  visita,  e sopra  ciò  gli  scrisse  con 
termini  di  non  ordinaria  cortesia.  Pochi  di  ap- 
presso giunser  da  Fascimi  a Fucata  due  de’ 
nove  tutori  , Gibunosci  , e Asanodangi  , per  j . 

più  da  vicino  assistere  al  formare  in  convene- 
. voli  patti  la  pace  colla  Cina  , e ’l  Curai.  An- 
eli' essi  ricevettero  il  Valegnani  con  singolari 
mostre  di  riverenza  e d'  affetto  : e per  quel 
molto  che  della  legge  cristiana  dissero  avere 
inteso  dal  p.  Giovanni  llodrigucz,  si  offersero 
a favorirla  , e a difendere  i padri:  nel  che  più 
ardente  si  mostrò  Gibunosci , che  per  cagione 
d’Agostino,  a cui  era  intimo  più  che  fratello, 

I singolarmente  ci  amava  : onde  anche  die  al 
Valegnani  di  molti  e di  buoni  consigli  in  prò 
della  fede  •,  e quel  sopra  tutti  , di  non  met-  ! 

lerci  ora  con  troppa  avidità,  e scopertami *ute, 
a voler  ristorare  , molto  meno  ingrandire  le 
cose  pubbliche  della  cristianità:  acciocché,  men- 
tre tutto  il  Giappone , e principi,  e popolo  , - J 

maravigliosamente  in  accordo,  correvano  come  ' ' 

avanti  sii.  le  medesime  leggi  di  .Taieosama  > . I | 

altrettanto  che  se  tuttavia  egli  vivesse , non 
fossimo  noi  i primi  a violarle,  e i soli  in  tutto  , . 1 . 

il  Giappone  a dar  seguo  di  rellegrarci  della 
sua  morte  , e di  non  aver  nè  timore,  nè  ri-  i 

spetto  della  podestà  , e degli  ordini  , de’  go-  ^ 4 j 

vernatol  i.  Andavano  tuttavia  que’  sessanta , e j 

più,  della  compagnia,  elle  dissi  aversi  fra  sé  , 

ripartito  lo  Scinto , dovunque  v’era  cristiani-  , ' 
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là,  .oserei Lindo  i lor  ministeri,  vestili  in  parte 
alla  giup;>onese,  e non  fermi  di  stanza  in  un 
medesimo  luogo  , per  non  dar  di  sò  mostra 
alle  spie  , nè  posta  a’  ministri  di  Terazava  : 
al  quale  , col  disertare  e ardere  sì  spietata- 
mente quante  chiese  e case  avevamo,  non  per 
ciò  venne  fatto  , coinè  sperava  , di  costrin- 
gerli , per  non  vivere,  o morire  alla  foresta, 
a ripararsi  tutti  nel  solo  collegio  che  avevamo 
in  Nangasnchi:  e quivi  come  in  serbo  tenerli, 
jmt  poi , se  gli  tornasse  a beno  il  farlo,  col 
|M'imo  volgere  d'aleuna  nave  scarica  per  Ma- 
cao, rimandarveli.  Ma  egli  non  ebbe  allegrezza 
di  Vederveli,  non  che  correr  tutti,  ma  nè  pur 
toriKirvene  per  miracolo  un  solo.  Per  grandi 
clic  fossero  i pericoli , c i disagi  che  sotferi- 
vano  eccessivi , non  cadde  mai  a niuno  in  de- 
siderio , nè  in  pensiero,  il  collegio  di  Nanga- 
saehi.  Ed  era,  come  ne  scrivono  di  colà  que* 
medesimi  che  la  vedevano,  una  vita  la  loro, 
da  metter  pietà,  se  sol  se  ne  miravano  i pa- 
timenti , ma  se  il  merito  e il  frutto  , invidia 
a chi  conosce  il  pregio  d’  una  vera  vita  apo- 
stolica •,  sì  come  senza  niuu  risparmio  di  sè, 
tutta  in  servigio  della  cristianità  loro  assegna- 
ta; con  tale  avvedimento  però , che  giovando 
alle  anime,  niun  pericolo , o danno  apportas- 
sero alle  persone  , nè  agli  averi  de’  lor  fede- 
li: come  sarebbe  avvenuto  , se  i regii  ufficia- 
li , cercandone  in  alcun  luogo  , li  rinvenisse- 
ro. Perciò  alquanto  lungi  daH’abituto,  in  mon- 
te, o bosco,  se  ve  ne  avea,  o dovunque  al- 
tro non  era  sospetto , che  uomo  allargasse  , 
si  fabbricavano  una  capanna.,  o i fedeli,  gin 
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prima  avvisali  delta  loro  verni  fa  ; I'  appai oc- 
chiavano: ed  erano  quattro  pali , sopravi  ima 
semplice  copritura  di  paglia  , e intorno , un 
muro  di  frasche.  Quivi  dentro  si  stavano,  al 
freddo  di  quegli  orribili  sereni  del  verno  giap- 
ponese , e alle  piogge,  e alle  nevi,  che  tal- 
volta s’  alzavano  a (anta  grossezza  , che  la 
troppo  debole  fabbrico  a si  gran  peso  non  si 
teneva.  Il  vestir  leggiere:  che  cosi  van  colà 
tulli,  eziandio  nel  verno;  e meno  il  sentono, 
perchè  vi  si  avvezzano  da  bambini  : dove  gli 
europei  , massimamente  usali  al  tepidissimo 
cielo  deir  India , ne  scoppiano.  Il  dormire,  in 
terra;  il  villo,  ogni  di  il  medésimo,  cioè  un 
poro  di  riso  abbrustolito  , e acqua  schietta  : 
vero  è,  elio  condito  di  quelle  delicie  dello  spi- 
rito , che  Iddio  a tali  uomini  , e in  tal  tem- 
po, più  che  inai  altrove,  largamente  compar- 
ie. La  notte  tutta  andava  In  csereizii  di  pie- 
tà, quanti  n’ ermi  bisogno  alle  anime  di  que’ 
fedeli:  e se  non  v’avea  fra  loro  casa  capevole,  '' , 

dove  tutti  raccogliersi  ad  assistere  al  divin 
sacrificio , la  capanna  era  cappella  , e chiesa 
il  campo , o il  bosco  , dove  il  popolo  ronve-  , ■ , 1 

mvn.  Sodisfatto  a’  bisogni  d’nn  luogo  , passa-  1 1 

vano  ad  un  altro,  e ’l  viaggiare  era  di  notte,  I ■ 

perchè  l’enlrar  fosse  -occulto:  e in  tal  modo, 
dall’ un  confine  all'altro  , del  paese  alla  lor 
cura  commesso  , scorrevano:  indi  ripigliava!» 
da  rapo  il  giro,  coti  visite  più  frequenti  che  . i 

lunghe:  e il  così  lime  era  consol azion  de’  fe-  4 j 

«teli , a lineo  per  ciò  che  I’  aveano  sovente  , e 
senza  pericolo.  Or  posciachè  il  Valegnani  si 
vide  cosi  ben  accolto  da  Terazava  , e molto  y 
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più  da’  due  reggitori,  clic  aveano  suprema  au- 
torità nell  ’nmministruziun  dell  imperio,  e ninno 
de'  minori  nfliciali  s’ardirebbe  ad  offendere  cui 
essi  mostravano  di  favorire,  parliti  che  quc- 
sti  furono  per  Meaeo,  volse  l’animo  a risto- 
rar le  cose , e della  cristianità,  e della  com- 
pagnia, quanto,  salvo  il  consiglio  di  Gibuno- 
>ci . senza  pericolo  s’  poteva.  E prima  di  nul- 
l’ altro,  si  risolvè  a metter  mano  al  rifacimento 
delle  chiese  , troppo  necessarie  a conservar 
la  pietà  nel  |>opolo,  che  non  avendo  ove  adu- 
narsi a colali  esercizi»  , par  che  abbia  scusa 
del  trascurarli:  oltre  che,  dove  tutti  insieme 
convengono  , il  fervore  dell*  uno  più  assai  a 
raccendere  la  tepidezza  dell’  altro.  Cominciò 
egli  dunque  a rimetterne  in  piè  , dove  una, 
e dove  un’  altra  , lontane  il  pii»  che  si  pote- 
va , quelle  , che  a un  tempo  medesimo  si  la- 
voravano, perchè  non  si  facessero  insieme  la 
spia  , e si  fossor  di  danno  ; e per  ciò  anche 
« II’ erano  senza  ninna  esteriore  apparenza  , e 
dentro  semplicissime  , sì  come  tulle  falle  at 
bisogno,  e niente  alla  pompa:  tanto  più,  che 
n’ era  il  numero  glande,  e andavano  le  pii» 
di  loro  a costo  di  queU’anuiKtle  sussidio,  che 
d’  Europa  , e dall’  India,  veniva  sii  la  nave  del 
traffico  , per  sostentamento  de’  nostri  in  ser- 
vigio di  quella  cristianità  : altrimenti  , se  ciò 
non  era , sarebbe  convenuto  o lasciar  diserti 
di  chiesa  » fedeli,  o gravarli  di  spese  alla  co- 
mune povertà  incomportabili.  Così  a poco  a 
poco  si  rimisero  in  piedi  per  opera  dd  Vale- 
gnani  (piasi  tutte  le  chiese  fatte  distruggere 
da  Terazava  : indi  , appresso  a ciascuna  , la 
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casa  dove  abitare  i padri  , die  dovcsuio  iiill— 
ciarle:  massimamente  nel  rollio  d’ Ariina  , e 
negli  sluti  d’  Oinura  , dove  la  strage  il'  era 
stata  maggiore , e v’  avea  più  numerosa  cri- 
stianità. Poi  crebbe  fino  ad  ottanta  i giovani 
del  seminario;  e rifondono:  riuni  i catechisti 
a poco  men  di  quanti  eran  prima:  e per  gli 
uni , e per  gli  altri , con  esso  anche  i nostri, 
riordinò  in  Nangasacbi  lo  studio,  e delle  lin- 
gue, e delle  scienze  maggiori:  e per  lo  grande 
utile  che  proveniva  al  pubblico  de’  fedeli  da’  | 

buoni  libri  trattanti  materie  di  spirito  , o di 
fede  , in  lingua  , e carattere  giapponese , ne 
tornò  al  lavoro  la  stampa.  Finalmente,  perchè 
secondo  le  nostre  leggi  ora  mai  n’era  tempo, 
e perchè  altri  nuovi  affari , massimamente  at- 
tesi gli  ordini , e le  risposte  poco  avanti  ve- 
nute dal  generale,  il  richiedevano,  convocò  a 
congregazion  provinciale  i padri  , die  di  ra- 
gion vi  doveauo  intervenire:  e tumida  in  Nan- 
gusachi,  con  tanta  e sicurezza  t e tranquillità,  . 
come  fossero  in  mezzo  I’  Italia.  A*  cinque  di 
deccmbrc  di  quuslo  medesimo  anno  1598.  se 
ne  chiusero  gli  atti:  riuscitone  procuratore  per  , t | 

venir  di  colà  a I ionia  in  nome  pubblico,  il  p.  • < 

Egidio  la  Mala  , quel  medesimo  , che  non  a-  ; j j 

vca  ancor  quattro  mesi  che  n’  era  tornalo. 

Uomo  già  d' oltre  a cinquanta  anni , e in  hi-  , , 

sogno  di  quietar  sua  vita,  per  gli  orribili  pa-  i 

timenti  che  snervano  la  gagliardia  d’  ogui  e-  ] 

zia n dio  giovane  robustissimo  : tanti  couvien  1 « 

sofferirne  a navigar  dal  Giappone  a. Roma,  e 

quinci  di  nuovo  ai  Giappone,  che  per  le  gran 

volle  , c i torcimenti  che  si  hanno  a prende-  ‘ 
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re  , è più  viaggiò , che  non  si  farebbe  a gi- 
rar su  un  de’  cerchi  massimi  intorno  a tutta 
la  terra  una  volta  e mezzo:  nondimeno  egli, 
dopo  tanti  pericoli  e patimenti,  era  d’animo 
sì  vigoroso,  che  tornato  al  Giappone,  perchè 
il  p.  V alegna  ni  il  ricevette  con  quelle  tene- 
rezze di  carità  , che  al  suo  merito  eran  do- 
vute, e gli  offerse  alcun  poco  d’agio  per  ri- 
posare , egli  se  no  rammaricò,  e n’  ebbe  an- 
che seco  lamenti:  dicendogli  in  fine,  che  se 
pur  d' alcun  merito  gli  pareva  essere  la  fatica 
di  quel  suo  viaggio  e ritorno  d’Europa,  gliel 
rimeritasse  coll’  inviarlo  a finir  quel  poco  , o 
molto  di  vita  che  gli  avanzava , nella  più  ar- 
dua e penosa  missione  di  quante  ve  n’erauo, 
o per  coltivare  i già  fedeli , o per  convertire 
gl’  idolatri.  Che  se  per  alcun  nuovo  affare,  o 
di  quella  cristianità,  o della  compagnia,  con- 
venisse rimandare  alcuno  colà  in  Europa  , 
tanto  sol  che  a Ini  dicessero,  va,  non  intìn- 
gerebbe un  momento  a rimettersi  in  mare,  e 
dar  volta  indietro:  che  , per  l'inutile  operaio 
ch’egli  era,  altr’  uomo  non  si  poteva  elegge- 
re, che  il  mancarne  tinche  tornasse,  o il  per- 
derlo , se  moriva  , tornasse  a minor  perdita 
del  Giappone.  Così  egli:  e fu  accettata,  per 
quanto  prima  no  venne  il  temilo,  questa  sua 
offerta,  non  men  generosa,  che  umile*,  e il 
febbraio  dell’  anno  seguente,  sei  mesi  da  che 
era  venuto,  si  tornò  alla  vela.  Ma  piacquea 
Dio  pagargliene  il  merito , senza  riceverne  la 
fatica.  Pochi  dì  appresso  alla  partenza , in 
quel  tragitto , eh’ è di  due  in  tre  settimane, 
da  Nangasachi  a Macao  , ma  per  un  de’  più 
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fortunosi  mari  cl»e  s’ incontrino  dì  colà  tino 
in  Europa  , o il  sorprendesse  il  Tifone  , die 
miracolo  -è  il  camparne , o che  che  altro  si 
fosse  ( perocché  della  sua  nave  non  restò  vivo 
chi  ne  potesse  coniare  il  come  ) , ruppe  , ed 
annegò , e seco  settanta  e più  portoghesi , e 
d’altra  gente  gran  numero:  onde  in  Macao  ne 
fu  grao  tempo  che  piangere,  e alle  famiglie, 
per  gli  uomini  eh’ erano  di  colà,  e al  comune 
de’  mercatanti  , per  quattrocento  mila  ducati 
che  con  esso  la  nave  affondarono.  Era  il  p. 
Egidio  di  nazion  casigliano.  Sua  patria  Lo- 
grogno  , nella  diocesi  di  Calaborra.  Giurista 
formato , in  età  di  dicennove  anni,  si  consa- 
grò a Dio  nella  compagnia,  e trentadue  il  servi 
religioso > tra  in  Europa  , e nell’India  , dove 
navigò  l’ anno  4584.  Eccellente  predicatore  ; 
maestro  in  teologia  morale*,  sempre  adoperato 
in  carichi  da  uomo  di  senno  e di  spirito  $ e 
pur  di  sé  medesimo  non  curante,  più  che  se 
a nuli’  altro  valesse , che  a morire  , in  vece 
di  qualunque  si  fosse  de’  nostri  : stimandosi 
minore  eziandio  de’  minimi. 


70. 

Mcaco  riproweduto  doperai.  Ritorno  de ’ prin- 
cipi dal  Curai.  Opere  colà  fatte  da  essi  , 
e da’  padri. 

Ricondotte  che  il  Vategnani  ebbe  a questo 
migliore  stato  le  coso  della  cristianità,  e della 
compagnia  , nello  Scimo  , si  volse  con  egual 
cura  a provvedere  anche  Meaco  : nè  più  nè 
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meglio  in  servigio  di  quella  chiesa  gli  si  of- 
ferse a fare,  elio  tornandovi  il  buono  c santo 
vecchio,  che  così  appunto  chiamano  il  p.  Or- 
gantino.  Questi,  vivente  ancor  Taicosnma  ben- 
ché già  all'estremo,  ne  fu  cacciato:  non  però 
ne  partiva,  se  il  viceprovinciale,  usando  seco 
dell’  autorità  di  supremo  superiore  , noi  co- 
stringeva a venir  di  colà  a Nangasachi:  e ciò 
per  torlo  dalle  branche  del  governator  Gue- 
nifoin  , il  quale  vedutisi  due  suoi  figliuoli  , 
eh’  egli  amava  più  che  sé  medesimo,  non  so- 
lamente cristiani , che  per  sol  tanto  non  se 
ne  rammaricava,  ma  si  fattamente  accesi  nel- 
1’  amor  della  fede  , che  per  lei  più  volte  si 
offersero  alla  morie , nè  per  essi  rimase,  che 
non  morissero’,  e similmente  due  suoi  cari  ni- 
poti, de’ quali  tutti  più  avanti  si  è ragionato; 
si  mise  in  cerca  di  chi  gli  avesse  indotti  a 
prender  la  legge  nostra,  e messo  loro  in  cuore 
quello  spirito,  diceva  egli,  da  disperato,  onde 
tanto  desideravano  di  morire:  e saputo  , che 
tutta  eri  opera  del  p.  Organtino,  dove  prima 
l’aveva  in  conto  d’amico,  il  cominciò  a odiare 
come  traditor  del  suo  sangue,  e giurò  di  farne 
vendetta  esemplare,  e che  mai  non  resterebbe 
di  perseguitarlo,  finché  noi  vedesse  morir  su 
una  croce:  e ciò  si  da  vero  , che  richiamato 
di  colà  il  p.  a Nangasachi  , fuor  della  giuri- 
sdizione di  Cileni  fan,  nè  pur  quivi  n’  era  si- 
curo. Ma  sopraggiunta  la  morte  di  Taicosa- 
ma , e perduto  egli  in  gran  parlo  il  potere, 
che  lui  vivente  avea  , gli  rimase  in  cuore  il 
suo  mal  animo  senza  effetto.  Dietro  all’Organ- 
tirio  furon  costretti  a uscir  di  Meaco  la  inag- 
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gior  parte  do’  padri  , ma  con  grande  utile  di 
Sucai  , d’Ozacu  , e di  Tucntzuchi  , c de*  re- 
gni di  Mino,  dOari,  e di  Nolo,  dove  si  spar- 
sero a predicare.  Or  dunque  il  Valcgnani  ri- 
mandò a Meaco  il  p.  Organtino,  chiestovi  an- 
che a gran  prieghi  di  molti  e principali  si- 
gnori ch’egli  uvea  convertiti,  ed  ora,  tolto 
del  mondo  il  persecutor  Taicosaina,  offeriva- 
no i loro  stati  al  battesimo.  Perciò  seco  ne 
andarono  due  sacerdoti  , e due  fratelli  , va- 
lenti predicatori  : e tra  questi , e gli  altri  , 
che  già  erano  colà  intorno,  tutti  insieme  die- 
ci , spartiti  a predicare  , chi  ad  un  regno,  e 
chi  ad  un  altro.,  Iddio  per  essi  vi  cominciò 
ad  operar  maraviglie.  Meaco,  dove  pur  con- 
veniva andar  più  che  altrove  guardingo,  per 
i tanti  occhi  che  vegghiavano  al  mantenimen- 
to delle  antiche  leggi  di  Taicosaina  , diè,  al 
primo  entrarvi  , quattrocento  idolatri  al  bat- 
tesimo. Ma  di  Ini,  c degli  altri  regni  del  Go- 
cliinai  , e fuori,  ragioneremo  pili  avanti.  As- 
sai più  che  faticare,  e che  raccoglierne  d’a- 
nime guadagnate  alla  fede,  offerse  a’ padri  lo 
Scimo  , in  quest'unno  del  1599.,  un  de’ più 
felici  alla  cristianità  che  inai  avesse  il  Giap- 
pone , de’  cui  fatti  già  cominciamo  a scrive- 
re. E ci  si  presenta  in  prima  il  ritorno  de’ 
principi,  una  gran  parte  cristiani,  dalla  final- 
mente compiuta  guerra  del  Corni,  con  incom- 
parabile gloria  d’Agostino,  al  cui  senno  si  do- 
\etle  il  saperla,  e al  cui  valore  il  potei  la  con- 
durre a un  fine  onorevolissimo  al  Giappone: 
ma  invidiatagli  da  molti  suoi  avversarli  idola- 
tri, onde  poi  glie  ne  verniero  atrocissime  ac- 


rtisr  , e chiamala  in  "indino  , di  dio  imiti! 
sarebbe  Io  scrivere  altro,  se  non  che,  esami- 
natane i reggitori  dell’imperio  la  causa,  sen- 
tenziarono a favor  d’Agostino,  e ne  alzò  dop- 
piamente in  gloria  , dove  gli  emuli  si  crede- 
vano subbissarlo.  Cominciò  il  tornare  stilato 
de’  principi  dal  Cerai  allo  Scimo,  durante  an- 
cora il  gennaio,  e segui  appresso  , fin  che 
del  tolto  votarono  le  fortezze  piantatesi  lungo 
il  mare:  nè  però  tornati  si  ricolsero  a quie- 
lar  ne'  loro  regni , ma,  senza  punto  restare, 
tulli  in  corsa  ne  andarono  alla  corte  d’Oza- 
ea , per  quivi  riconoscere,  giurar  fedeltà  , e 
fare  omaggio  a Findeiori  nuovo  lor  principe, 
figliuolo  di  Taieosama.  Gran  fuoco  di  spiri- 
to , e d’  amor  della  fede  , uveono  acceso  colà 
nel  Corni  alcuni  padri  mandativi  di  tempo  in 
tempo  , per  mantenimento  della  cristianità 
giapponese,  che  v’era  in  gran  numero,  e per 
acquisto  d’altri  infedeli  al  battesimo:  massi- 
mamente principi,  e capi  d’esercito,  che  sotto 
il  comando  del  generale  Agostino,  e nella  me- 
desima fortezza  , seco  abitavano.  Quanto  so- 
pravanzava di  tempo  alle  faccende  dell’ armi,  i 

tutto  andava  in  predicar  della  fede,  e in  ra-  j 

gionar  di  Dio:  e v’avea  principalissimi  cava-  i 

lieri  , che  in  triegua  esercitavano  così  bene  | 

il  ministerio  di  predicatori  , come  in  batta-  fi 

glia  l’ufficio  di  capitani.  Fra  gli  altri  , Gin-  * 

vanni,  e Paolo,  nominati  più  volte  addietro, 
con  lode  di  segnalata  virtù:  quegli  cognato, 
questi  cugino  di  Giunangondono  padrone  di 
Higen,  e di  due  altri  regni,  e il  medico  d’A- 
gostino, non  nien  valente  in  salvar  f anime, 
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clic  in  sanare  i corpi  : e simili  altri  di  fer- 
ventissimo zelo  s’ adoperavano  in  aiuto  de’pa- 
dri,  tanto  più  che  alle  loro  parole  dava  gran 
forza  I’  esempio  della  lor  vita  , come  altresì 
di  quella  di  D.  Giovanili  re  d'Arima  , di  1). 

Saneio  d’Omtiru,  e d’Agostino:  singolarmente 
V onestà  , in  signori,  e la  più  parte  giovani, 
ammiratissima  dagl’ idolatri.  Due  in  trecento, 
tra  baroni  di  stalo,  tiflìciaii  di  guerra,  e ca- 
valieri, i più  d’essi  della  corte  del  re  di  Bi- 
gcn,  si  battezzarono:  e ne’  principi  dello  Sci- 
mo  infedeli  entrò  sì  gran  conoscimento,  c sti- 
ma della  legge  cristiana,  che  a’  padri  promi- 
sero, c poi  tornati  al  Giappone  fedelmente  l’at- 
tesero , di  consentire  il  predicare  a’  lor  sud- 
diti , e farne  quantunque  volessero  cristiani. 

Ma  il  principio  della  memorabil  conversione, 
per  cui  lo  Scimo  diè  quest’anno  alla  chiesa 
più  anime  , che  niun  oltro  de'  cinquanta  ad- 
dietro, da  che  l’evangelio  si  cominciò  a pre- 
dicare in  Giappone,  mosse  singolarmente  dallo 
spirito  del  padre  Giovan  Battista  Baeza,  delle 
imi  opere  in  servigio  di  quella  chiesa  avrem 
che  dire  per  ventisette  anni  appresso,  (in  che 
il  vedremo  chiamato  da  Dio  a riceverne  il  pre-  ■ 1 

mio  , dopo  un  lungo  strazio  di  patimenti  : e 
dall’ ammirabile  cambiamento  in  meglio  che 
tutto  improvviso  fece  un  novello  cristiano  per 
nome  Mùnasaca,  e altramente  Sacuiemon  Diego.  j 
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Conversione  alla  fede  di  mezzo  il  regno  di 
Fingo.  Visioni  miracolose  intorno  a una 
croce:  e loro  effetti . Santa  vita  e morte  di 
Sacuiemon  Diego. 

Gli  stati  della  signoria  d’Agostino,  oltre  alle 
isole  d’Amacusa,  e Scichi,  erano  la  maggior 
parte  del  regno  di. Fingo  , disteso  lungo  il 
mare  a ponente,  dirimpetto  ad  Arima,  e den- 
tro terra  , compreso  da’  regni  di  Siit/.inna  ad 
Ostro , di  Gicungo  a tramontana,  e di  Bungo 
a ponente  : e quivi  Diego  era  uno  de’gover- 
nalori  , che  ne  aveva  a suo  carico  una  par- 
te. Or  questi  , tornatosi  dal  Gorai  -al  Giap- 
pone, perchè  colà  , e in  sè  medesimo  avea 
provati  , e veduti  in  Agostino  suo  signore  , 
e in  tutta  quella  cristianità  che  v’  era  in  ar- 
mi. evidenti  miracoli  della  divina  protezione, 
in  guardare  essi  da  mille  pericoli,  e condurre 
sopra  ogni  umana  espettazione  felicemente  i 
fatti  che  intraprendevano,  e curar  lui  da  pe- 
ricolosissime infermità-,  volte,  come  uomo  co- 
noscente de*  benefici! , renderne  a Dio  quelle 
maggiori  grazie  che  per  lui  si  potevano,  e il 
fè  in  opere  di  cristiana  pietà,  parte  delle  quali 
fu  confessarsi,  prendere  il  divin  pane  , e in 
fine  la  eresiala  di  mano  del  vescovo,  che  glie 
la  die  , per  più  decoro , con  pubblica  solen- 
nità. Questi  tre  sacramenti  (che  a null’allro 
potò  più  ragionevolmente  recarsene  il  repen- 
tino e salutevole  cambiamento  che  ne  segui) 
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fu  una  maraviglia  a vedere  il  fervor  dello  spi- 
rito , e il  gnu  zelo  d’  ampliar  la  fede  , e di 
convcrlire  idolatri,  che  gli  si  accese  nel  cuo- 
re : insolito  a lui , come  che  uomo  di  buona 
anima  , c ben  disposto  alle  impressioni  dello 
spirito  Santo  , ma  per  avanti  non  se  n’  era 
sentito  nò  pur  solo  scaldare,  non  che,  come 
ora  , sì  vivamente  accendere.  Andossene  agli 
stali  dev’era  governatore,  tutto  pieno  di  Dio, 
e nuli* altro  fra  sé  volgendo,  che  come  fare 
alcuna  gran  cosa  in  suo  servigio,  e della  fe- 
de , cola  dov’egli  tanto  poteva  : e Iddio  che 
glie  ne  uvea  messi  in  cuore  i desiderii  , già 
gli  teneva  apparecchiato  dii  l’aiutasse  ad  ef- 
fettuargli, ciò  ch’egli  da  sè  non  poteva.  Era 
quivi  appresso  nelle  terre  d’Oiano  il  p.  Gio- 
vanni Battista  Bueza  , tutto  in  fatiche  dell’a- 
postolico ministero  ohe  vi  esercitava,  condii  - 
cendo  al  conoscimento  di  Dio  i reggitori  , e 
capi  del  popolo,  che  poi  dietro  a sè  traevano 
gli  altri,  e ciò  con  una  sua  particolur  grazia 
di  spirito  ferventissimo  , ma  niente  meu  sa- 
vio , e nella  maniera  del  conversare  iu  som- 
mo grado  amabile,  laii  dunque  paratogli  tutto 
al  caso  de’ suoi  desiderii,  condusse,  con  un 
fratei  nostro  giapponese  ottimo  predicatore, 
alla  città,  e fortezza  di  Giutzuseiro,  dove  ap- 
pena albo  v’avea  che  leosci , che  sono  la  più 
ostinata  generazion  d’idolatri  che  sia  in  quante 
selle  ve  ne  ha  : e a lor  costo  il  provarono 
alcuni  nostri,  che  per  tre  anni  vi  spesero  inu- 
tilmente il  tempo  , e vi  gittarono  la  fatica. 
Ora,  in  miglior  punto , se  ne  ripigliò  la  col- 
tura. Diego  v*  adoperava  la  sua  autorità  iu 
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adunate  il  popolo  ; i padri  , il  loro  spirito  in 
ammaestrarlo  ; e sopra  tutto  , Iddio  la  sua 
grazia  , iu  prosperare  il  zelo  dell’  uno  , e le 
fatiche  degli  altri,  per  modo,  che  di  quella 
divina  semente  della  predicazione  appena  ne 
cadde  grano  inutile.  Si  diè  principio  a’ batte- 
simi , prima  di  pochi , e scelti  , poi  di  cen- 
tinaia insieme.  Si  piantarono  croci,  con  pari 
divozione  , e solennità  : e continuo  moltipli- 
cando il  concorso  degli  uditori,  s’  era  di,  e 
notte , in  seminare  e in  ricogliere  nuove  ani- 
me alla  fede.  Ma  come  Iddio  volea  consolare 
i desidorii , e ricompensare  i meriti  d’ Ago- 
stino , che  in  quel  tempo  era  il  maggior  so- 
stegno che  avesse  la  cristianità  del  Giappo- 
ne , con  fargli  veder  fondata  in  quella  sua 
parte  del  regno  di  Fingo  una  delle  più  nu- 
merose e illustri  chiese  di  tutto  lo  Scimo,  vi 
concorse  con  modo  oltre  all’  ordinario  mera- 
viglioso. Frasi,  rn  disparte  dal  pubblico,  con- 
sagrato un  cimitero,  dove  sotterrare  i fede- 
li , e quivi  in  mezzo  inalberata  una  croce  ; 
innanzi  alla  quale  i fanciulli , cosi  per  tutto 
ammaestrati  , a certi  punti  del  di,  si  aduna- 
vano a riverentemente  adorarla  , e recitarvi 
in  voce  alta  le  orazioni.  Or  un  di  , mentre 
n era  quivi  gran  numero,  un  d’essi,  tutto 
improvviso,  verso  gli  altri  gridò,  che  la  croce 
gittava  per  tutto  intorno  raggi,  e splendori, 
e che  era  lucida  come  un  cristallo , o il  ve- 
drà veramente  , e ’l  videro  appresso  lui  an- 
che gli  altri,  benché  chi  più  tosto,  e chi  più 
laidi  : e senza  punto  indugiare,  tra  smarriti 
e allegri,  vennero  tutti  in  corsa  ad  avvisarne 
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il  popolo  : s’  affrettassero  , e vcdrehbon  mi- 
racolo: la  croce  del  cimitero  tutta  fiammeg- 
giante di  luce,  cosa  bellissima.  Acanti  ch’c- 
r.ino  , e alla  maniera  del  dirlo,  creduti,  \i 
corsero  una  turba  , uomini  e donne  alla  rin- 
fusa : e quivi  non  si  rinnovò  solamente  il  mi- 
racolo , ma  quasi  tanti  se  ne  fecer  diversi  , 
quanti  v’  erano  in  numero  gli  spettatori.  Pe- 
rocché , chi  vedeva  la  croce  intorniata  d’una 
corona  di-  raggi,  chi  tutta  ugualmente  vestita 
di  splendori:  chi  altre  croci  di  luce  a destra 
della  medesima,  chi  a sinistra,  oda  ambe  le 
parli.  Molti , o perchè  più  .la  curiosità  , che 
la  divozione,  ve  gli  avesse  condotti,  o per  che 
clic  altro  si  fosse,  non  vedean  nulla  fuor  che 
solo  la  croce,  senza  una  scintilla  di  lume:  ma 
pure  udendo  il  tanto  dir  che  tutti  gli  altri  fa- 
cevano di  quella  quasi  a ciascuno  diversa  e a 
tutti  maravigliosa  apparizione,  recando  il  non  . . 

vedere  a propria  indegnità,  e compunti,  chie- 
devano a Dio  in  voce  alla  perdono  e mercè  > 

de’  loro  peccati  , e allora  solo  anche  ad  («si 
s*  a priva  n gli  occhi  , ed  erano  consolati.  Le 
sclamazioni , le  lagrime  , i varii  affetti,  eran 
grandissimi,  e continuo  il  sopravvenir  de’nuo- 
vi  , e il  tornar  de’  medesimi:  e quasi  sempre 
variando  apparenza  , e ciò,  e di  giorno,  c di 
notte  indifferentemente.  In  tanto  ne  corse  por 
tutto  intorno  la  fama  , e veniali  di  lontano  , 
fin  d’Ariir.a , a traverso  d’  un  braccio  di  ma- 
re , torme  di  pellegrini , a riverir  la  croce  , ^ 

c vederne  il  miracolo:  finché  togliendone  o-  i 

gn uno  , come  si  fa  delle  sante  cose,  un  mi-  , 

mizzolo,  una  scheggetlu  , tanto  in  fin  l atte-  , 
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nuarono,  che  fu  bisogno  incassarne  l’avanzo 
dentro  un’  altra  croce  di  maggior  corpo  , la 
quale  sotto  un  coperto,  levato  in  su  quattro 
colonne , quivi  medesimo  si  lasciò,  nè  più  ol- 
tre si  parla  che  vi  continuasse  il  miracolo. 
Benché  seguì  ad  aversi  in  somma  venerazione 
de’  cristiani  il  segno  della  croce  , qualunque 
altra  ella  fosse,  concorrendovi  i popoli  ad  o- 
norare  ciascuno  le  loro  , con  atti  e mostre 
d’  ogni  possibile  riverenza.  Ma  non  ristette  qui 
solo  il  prò  che  delle  apparizioni  della  mira- 
colosa si  trasse  } che  Iddio  a troppo  più  allo 
fine  le  uvea  ordinate.  Ciò  fu  la  conversione 
alla  fede  di  tutto  il  popolo  di  Giatzusciro,  e 
degli  altri,  chi*  a lui  si  attenevano  , in  tanta 
moltitudine,  e in  sì  brievc  spazio,  che  non 
che  il  p.  Ilaeza  , e il  compagno , bastassero 
al  bisogno , che  di  molli  altri  ferventi  operai, 
che  loro  s’  inviarono  in  aiuto  , quattro , dal 
non  posar  predicando,  e istruendo  di  e notte 
i convertiti,  succedentisi  continuo  gli  uni  agli 
altri,  di  pura  languidezza  e linimento  di  forze 
ammalarono  , e i sacerdoti  dal  tanto  battez- 
zare , non  potean  più  nè  adoperare, , nè  so- 
stenere il  braccio.  Questa  prima  ricolta  fu 
d’  oltre  a venticinque  mila  anime  : e non  fu 
sola,  nè  sol  quivi  in  Giatzusciro.  Stavano  otto 
leghe  da  lungi,  la  fortezza  d Uto,  e dieci  più 
oltre,  alle  frontiere  di  Bungo,  I’  altra  di  Giu- 
be , e amendne  l’ espugnò  , e le  vinse  , e fò 
sue  , la  lede  di  Cristo , che  i padri , a cia- 
scuna i suoi  , v’entrarono  a predicare,  c con 
la  forza  e della  verità,  e dello  spirito  del  si- 
gnore, ne  condussero  al  battesimo,  in  Uto, 
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quattro  mila , in  Giabc , «lunula  cinquecento 
idolatri.  E queste  furono  le  primizie,  rispetto 
a quel  che  di  poi , proseguendo  1’  impresa  , 
n«*  guadagnarono.  Per  tulio  si  piantarono  cro- 
ci , e si  fabbricarono  chiese.  In  Uto,  ch’era 
la  fortezza  mastra,  e chiavo  di  tutto  il  regno, 
si  fondò  alla  Compagnia  un  collegio,  le  altre 
castella,  e fortezze  minori,  n’ ebbero  resi- 
denze, e per  tutto  i padri,  continuo  in  opera 
di  mantenervi  e crescervi  la  cristianità.  Ago- 
stino , di  cui  tutti  questi  erau  sudditi  , udi- 
tane in  M«‘aco  la  conversione , incomparabil- 
mente se  ne  rallegrò,  e lettere  piene  di  giub- 
bilo , e di  gran  promesse  in  aiuto  di  que'fe- 
deli  , ne  scrisse  al  p.  Valegnani.  Ma  di  poi 
tornato  che  fu  da  Meaco  a Fingo,  di  troppo 
maggior  consolazione  si  riempie,  veggendoue 
co’  propri  occhi  , non  solamente  1’  ampiezza 
dei  numero , ma  il  fervor  dello  spirito,  e l’e- 
miuenxa  della  virtù.  Di  che  però  a me  non 
è rimasto  che  scrivere  in  particolare,  perdu- 
tesi le  lettere  di  colà  dall’ottobre  del  99.  fino 
all’  altro  del  1000.  Solo  dall’  univcrsal  perdi- 
mento dell'allre  si  son  campate  c venuteci  alle 
inani  certe  poche  memorie , e per  così  dirle, 
reliquie,  della  santa  vita,  e degne  opere  di  quel 
Sacuiemou  nativo  del  regno  di  Mimasaca,  onde 
anche  così  il  chiamavano  governatore  di  Giat- 
zusciro.  Questi,  come  poco  là  dicevamo,  mosso 
da  particolare  istinto  di  Dio,  clic  a si  grande 
opera  Pavea  solo  fra  tanti  eletto,  condusse 
i padri  alla  conversion  di  que’  popoli:  e ben- 
ché ella  fosse  la  principale , non  però  fu  l’u- 
nica parte  che  v’  ebbe , giovando  egli  altret- 
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lauto  a’ già  convertili  col  suo  medesimo  esem- 
pio , e collo  industrie  del  suo  zelo,  per  cre- 
scerli in  perfezione  d’  ogni  virili  clic  a cri- 
stiano si  dee.  Delle  tante  migliaia  che  si  bat- 
tezzarono nella  città  , la  moglie  sua  Isabella, 
dama  religiosissima , levò  dal  sacro  fonte  le 
donne  ; il  suo  primogenito  , i fanciulli  : egli 
a lutti  gli  uomini  fu  patiino:  godendone,  si 
come  acquistasse  altrettanti  figliuoli  a Dio,  e 
a sè:  e in  ciò  sul  mirando  alla  condizione  del- 
l' anime,  tutte  ugualmente  nobili  colla  dignità 
di  cristiano,  a che  erano  assunte,  e tutte  ric- 
che della  grazia,  e delle  virtù  loro  per  lo  bat- 
tesimo infuse , ninna  differenza  faceva  fra  si- 
gnori, c schiavi,  fra  bene  agiati,  e inendici: 
ma  tutti  come  a Dio  cosi  a lui  erano  in  som- 
mo pregio  e cari.  1 fanciulli  -eran  le  delizie 
dell’anima,  sua,  udendoli  cantar  le  orazioni, 
e la  dottrina  cristiana  ^ e lauto  se  ne  conso- 
lava, clic  gli  eorrevan  dagli  occhi  le  lagrime, 
e stava  a udirli  immobile , come  rapito.  Ne 
conduceva  in  palagio  le  turbe  , e dava  loro 
desinari , e merende , eziandio  a meschiuclli, 
in  sale,  e camere,  dove  altro  che  nobili  non 
potean  mettere  piede  : e dimandato , perchè 
tanto  onore  a quella  poveraglia?  rispose,  per^ 
chè  sono  angioli  , che  angioli  per  ufficio  sol'. 
quegli  che  lodano  Iddio,  come  essi  fanno.  So- 
vente si  metteva  girando  per  tutta  Ciatzusci- 
ro  , e anche  fuori , con  appresso  un  paggio, 
avente  una  gran  borsa  piena  di  sacre  imma- 
gini, di  rosari,  di  medaglie,  di  croci-,  c spar- 
tivaie, a ciascuno  quel  clic*  gli  era  più  in  gra- 
do averne  : e il  maggior  suo  diletto  era  ve- 
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. dersi  affollato  , e premuto  da  que’  fedeli , 
d’ogni  maniera  gente  , tnieodolo  per  le  ve- 
sti , senza  punto  nulla  di  quella  umilissima 
riverenza,  che  per  lo  grado  in  clic  era  gli  si 
doveva , e in  Giappone  si  guarda  quanto  si 
ha  caro  la  vita  : ma  con  quella  confiden- 
za e libertà  che  farebbon  figliuoli  affamali 
intorno  al  proprio  padre , che  fra  loro  spar- 
tisse il  pane.  E ciò  tanto  era  più  da  ammi- 
rare in  lui , quanto  egli,  prima  di  cosi  darsi 
a Dio,  si  teneva  in  un  punto  di  maestà,  trop- 
pa anche  ad  un  principe;  e si  pregiava  di  ter- 
ribile , si  che  dov’  egli  compariva  , tutti  vo- 
tavano, e si  faceva  solitudine.  Avvennegli  una 
volta  udir  nominare  per  la  città  Gesù  e Ma- 
ria : era  a cavallo  , c incontanente  ne  balzò 
giù  , e inginocchiato,  chinossi  in  alto  di  pro- 
fonda venerazione  : e a chi , non  avvedutosi 
della  cagione,  ne  mostrò  maraviglia,  chieden- 
done anco  il  perchè,  egli,  benedetto  sia,  dis- 
se , Iddio  , che  sento  voci  di  paradiso  qui  , 
dove  poco  avanti  altro  linguaggio  che  d’ in- 
ferno non  si  parlava.  Solo  Amida,  e Sciaca, 
idoli , e demoni,  vi  s'  udivano  nominare;  ora, 
quelli  taciuti  , e scordati , s’ invocano  il  vero 
ugliuol  di  Dio , Gesù,  e la  divina  sua  madre, 
«(aria.  Così  detto,  rimontò  a cavallo.  Fabbricò 
poi  e per  tutto  intorno  chiese  , e nella  for- 
tezza una  sontuosa  , e quivi  medesimo  casa 
a’  padri  ; nè  mai  falliva  giorno , che  non  ve- 
nisse a passar  con  essi  una  e più  ore  in  ora- 
zione. Questo  è l’ avanzo  delle  memorie  rima- 
steci di  questo  buon  cavaliere.  Altre  cose  mag- 
giori che  ce  ne  inviarono  di  colà,  o il  mare 
Bar  Ioli  voi.  XXXV II»  28 
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venendo , se  le  ha  ingoiate  , o il  tempo  , o 
che  che  altro  sia,  smarritele.  Cosi  ancor  della 
morte , perocch’  ella  segni , essendo  egli  fra 
genie  idolatra  , che  non  pregia  virtù,  perchè 
non  la  conosce , poco  più  di  nulla  ce  n è ve- 
nuto alle  mani,  t'nr  (piai  che  sia,  avvegnaché 
per  ragion  di  tempo  si  debba  ad  altro  luogo, 
nondimeno, perch’ella  non  trae  seco  altre  co- 
se , onde  l’istoria  si  disordini,  e qui  dà  mag- 
gior luce  a’  meriti  della  sua  vita,  ve  la  rife- 
rirò. Vivuto  appena  due  anni  in  opere  più  di 
ministro  evangelico  , che  di  governatore  di 
quella  cristianità,  ne  volle  Iddio,  come  usa 
fare  de’ suoi  più  cari,  provare,  e raffinar  la 
virtù  , e crescere  il  merito  , col  solito  spe- 
rimento delle  tribolazioni.  Perde  quanto  avea, 
dignità  , e roba  , di  gran  signore  si  con- 
dusse a non  rimanergli  punto  altro  che  la  sua 
vita  , e seco,  senza  aver  di  che  mantenerli, 
la  moglie,  c due  figliolelti.  Con  essi,  cacciato 
di  Fingo  daH’armi  di  Canzuiedono  idolatro,  si 
riparò  alla  corte  del  re  di  Sutzuma,  e quivi 
il  suo  valore  nell’  armi , in  che  era  prodissi- 
mo , e di  tutta  la  scuola  d’Agostino  , in  sa- 
per di  guerra  , e in  valentia  di  forze  e d’  a- 
nimo , il  migliore  , gli  trovò  stanza  e onore- 
vole sustentamenlo.  1 gentili  , facendo  sopra 
le  sue  apparenti  miserie  dell’indovino,  e del 
savio,  gli  rimproveravano  la  mal  presa  legge, 
e il  mal  servito  Dio  de’ cristiani,  che  di  tante 
fatiche  sostenute  in  suo  onore  sì  reo  guider- 
derdone  glie  ne  rendeva  : segno  , dicevano  , 
ch’egli  non  è Dio  che  possa,  o che  abbia  di 
che  far  bene  altrui*,  e se  ne  ha,  è maligno, 
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e ingrato,  pagando  il  merito  de’ suoi  amici, 
peggio  che  non  farebbe  il  deinerilo  de’  suoi 
nemici  : ma  il  buon  cavaliere  , troppo  meglio 
snpea  dir  loro  in  difesa  della  causa  di  Dio,  e 
in  prova  dell’  eternità  avvenire  , dove  i cri- 
stiani aspettano  la  mercede  della  lor  fedeltà 
in  servirlo.  E quanto  allo  stalo  suo  presente, 
argomentava,  quindi  anzi  provarsi  la  provvi- 
denza e la  protezioa  di  Dio  sopra  lui  : con- 
ciossiacosaché , trattolo  delle  mani  del  suo 
persecutore  Canzuiedono,  Paveci,  sopra  ogni 
umana  espettazione,  condotto  salvo,  e datolo 
ad  onorare  con  dignità,  e mantenere  con  sei 
mila  scudi  di  rendita  annovaie  al  re  di  Satzu- 
ina  , avvegnaché  di  logge  contraria  alla  sua. 
Or  quivi  in  mezzo  degl’  idolatri , egli  ordinò 
la  sua  casa  , numerosa  per  gran  famiglia  , e 
e soldatesca  , c corteggio,  tutto  di  cristiani, 
con  sì  sante  leggi,  e con  sì  esalta  osservan- 
za , eh’  ella  , anzi  che*  casa  di  cavaliere,  pa- 
reva monistero  di  religiosi.  E perchè  colà  non 
era  permesso  a’padri  di  metter  piede,  per  mae- 
stro dell’ anima  si  prese  quel  divin  lihricciuo- 
lo  , che  va  con  titolo  di  Corsone  : e il  go- 
derne, com’egli  tanto  fheeva  , non  è che  d’ 
uomini,  che  abbiano  eccellente  gusto  di  spi- 
rito. Ogni  dì  sei  faceva  aprire  alla  ventura  , 
e leggerne  posatamente  un  capo , quello , in 
che  a sorte  si  avveniva  : provando  in  fatti 
quel  che  avea  udito  dire,  ch’egli  dii  avviso, 
c rimedio  acconcio  ad  ogni  presente  bisogno 
dell’  anima.  Così  vivendo  altrettanto  che  se 
fosse  in  mezzo  alla  più  fiorila  cristianità,  un 
dì  improvviso  gli  si  diè  un  forte  accidente  , 


500 

clic  il  battè  svenuto  , senza  polso  , nò  spiri- 
to , tal  che  il  piangevano  morto  : ma  rinve- 
nuto , e nondimeno  riuscito  inutile  a rimet- 
terlo in  vigore  ogni  umano  rimedio  , inte- 
se , quella  esser  voce  di  Dio,  che  l'avvi* 
stiva  d’ apparecchiarsi  alla  morte.  Con  ciò  di- 
stoltosi da  ogni  altro  pensiero  , tutto  si  diè 
a riandar  la  sua  vita,  a raccordare  a sè  me- 
desimo le  sue  colpe,  e lavarsene  l’anima  con 
le  molte  lagrime  che  spargeva.  Chiamossi  poi 
suo  figliuolo,  fanciullo  in  età  d’intorno  a dieci 
anni,  e come  eredità  da  solo  per  lei  stimarsi 
beato,  quando  anche  ogni  altro  l>en  della  terra 
fallisse,  gli  lasciò  raccomandato  Pamor  di  Dio, 
e la  costanza  della  fede  : e prima  che  offen- 
der quello,  o mancare  a questa,  perdere  ogni 
altra  cosa,  e la  vita.  E beato  me , disse,  se 
meritassi  venirti  incontro,  e riceverti  in  pa- 
radiso, ucciso  per  Cristo,  e vederti  sopra  ine 
salire  fra’ martiri,  coronalo  di  gloria.  Più  pen- 
siero gli  dava  una  sua  figliuola,  d’età  alquanto 
maggiore.  Molti  e gran  cavalieri  di  quel  re- 
gno la  richiederebbono  sposa.  Non  fosse  mai 
vero,  ch’ella,  ad  uomo  idolatro,  quantun- 
que esser  possa  ricco,  e gl  ande,  si  desse.  Per- 
tanto ordinò  alla  moglie,  conducasela  a Nan- 
gusaehi:  prendesse  casa  vicino  a’  padri:  a nul- 
1*  altro  intendesse,  che  alla  salute  dell’anima. 
Colà  si  verrebbe  aneli’  egli:  e così  lasciò,  che 
vi  portassero  il  suo  cadavere  , a seppellirlo 
fra’ cristiani.  Morto  alla  fine  dell’anno  4602., 
il  piansero  per  fino  i gentili , e molli  in  se- 
gno di  gran  dolore  si  raserò  il  capo.  Il  re 
stesso  di  Satzuma  forte  se  ne  contristò:  e per 
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suo  inerito,  al  telinolo  rimasto  di  lui,  avve- 
gnaché di  cosi  tenera  età,  diè  l’ entrale,  e l 
grado  medesimo  di  suo  padre.  Porta  tu  a Nan- 
gasachi , i nostri , e tutta  quella  di  vota  cri- 
stianità , con  solenni  esequie  il  sotterrarono. 
Tauto  ci  è rimasto  a sapere  di  lui  : c a me 
il  riferirlo  è stato  debita  anche  di  gratitudi- 
ne : onde  almcn  resti  ne' tempi  avvenire  me- 
moria d’  un  uomo  , al  cui  zelo,  e la  Compa- 
gnia è tenuta  di  tante  anime  che  le  diè  a con- 
vertire , c la  chiesti  del  Giappone,  a cui  con- 
vertite si  aggiunsero. 

iìjcv/  ni  'un  /•  _ ' ■;  / in1  • ■.  < i •• 

72. 

Altre  gran  conversioni  in  diversi  regni > 
col  favore  di  Dai  fu  sama* 

Non  furono  di  questo  sol  campo  degli  stati 
d’Agostino  nel  regno  di  Fingo  le  risolte  che 
in  meno  di  sette  mesi  di  questo,  ubertosissi- 
mo anno  del  99.  si  fecero  copiose,  quivi  so- 
lo, in  numero  di  Irenladue  mila  idolatri,  che 
con  le  fatiche  de*  padri  si  acquistarono  alla 
chiesa.  Altri  nove  mila  ne  diedero  altri  luor 
ghi  , Curarne  in  Cicungo,  Pacata  in  Cicugen. 
e Isafai  intra  gli  stali  d’Arima  , e d’Omura  , 
e Bungo,  c Bugen,  tutti  regni  die  si  compren- 
dono nello  Scimo.  E si  fondò  chiesti  in  Ainan- 
gucci  di  Suvo,  per  crescervi  que’cinqueceuta 
cristiani  che  v* erano,  preziose  reliquie  del- 
l’ apostolo  s.  Francesco  Saverio , sempre  per- 
seguitati , c non  mai  (voluti  vincere  dal  bar- 
baro, che  con  mille  strazi  gli  opprimeva.  Si-.,*,... 
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milmcntc  in  Scimonosceclii  di  Nangato:  amon- 
ilue  regni,  de’ nove  che  ne  possedea  Mori- 
dono,  ora  finalmente  cambiato,  di  nemico  im- 
placabile ch’era,  in  protetto!'  della  fede.  Ci 
diè  anche  luogo  a predicare  in  Firoscima  d”A- 
chi  , benché  per  lo  tanto  che  vi  potevano  i 
bonzi  vi  si  colse  più  frutto  di  pazienza , che 
d’  anime , fin  che  venuto  quel  regno  ad  altre 
inani,  rendè  alle  fatiche  presenti  anche  il  de- 
bito delle  passate.  E più  oltre,  fin  sopra  M ca- 
co , in  Guifù  metropoli  del  regno  di  Mino  , 
che  quasi  tutto  era  d’ un  re  cristiano,  nipote 
del  già  imperador  Nobunanga,  giovane  in  venti 
anni  d’età , e zelantissimo  della  fede,  si  fab- 
bricò un  maestosissimo  tempio:  e in  Vocaia- 
ma  di  Bigcn,  gran  signori  della  corte  del  prin- 
cipe padron  di  tre  regni  si  battezzarono  : e 
in  Vomi , e in  Ovari , e in  Meaco  stesso , sì 
copioso  era  1’  acquisto  delle  anime  , e quasi 
tutto  di  scelta  nobiltà  , che  il  p.  Organtino, 
contatine  in  una  sua  del  marzo  seguente  i bat- 
tesimi di  mille  settecento,  soggiunge  , che 
tanto  gli  davan  che  faticare  dì  e notte  i sem- 
pre nuovi  uditori  idolatri  , che  concorrevano 
ad  ammaestrarsi  ne’  divini  misteri  , che  per 
iscrivere  anche  solo  le  più  memorabili  parti- 
colarità delle  lor  conversioni  , non  gli  rima- 
neva oncia  di  tempo.  Nove  altri  della  Com- 
pagnia che  seco  avea,  spedivali  per  tutto  in- 
torno que’  regni  a predicare:  egli,  vecchio  in  - 
faticabile  , si  portava  il  peso  di  tutta  quella 
gran  metropoli  del  Giappone , cerco  da  tutti 
quasi  egli  solo,  come  già  da  tanti  anni  quivi 
conosciuto  e riverito  per  padre  di  quella  cri- 
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■ si  irmi  fà.  In  somma,  a dir  brieve,  sol  colà  giù 
nello  Scinto,  in  questi  due  anni,  e nè  anche 
interi,  del  novaotanove,  e seicento,  il  numero 
degl*  infedeli,  col  cui  battesimo  piacque  a Dio 
onorar  le  fatiche  de* padri,  fu  d’olire  a set- 
tanta mila.  F pur  tanto  , si  può  dire  che  fu 
nulla,  alle  molte  e gran  porte,  come  appunto 
essi  dicono,  che  loro  innanzi  s’aprivano,  per 
introdurre,  a diffonder  la  fede  in  tutta  quel- 
l’ isola.  Perocché  tornati  dalla  corte,  d’Ozaca, 
di  Fuscimi  , e di  Meaco , i principi  colà 
iti , come  dicemmo  a giurar  fedeltà  , e fa- 
re il  dovuto  omaggio  al  nuovo  imperodore  , 
e visitati  dal  padre  Alessandro  Yalegnani,  non 
vi  fu  di  loro  chi  ampissima  facoltà  non  gir 
desse  , d’ inviar  per  tutto  predicatori  a pro- 
mulgar la  fede  , e fondar  nuova  cristianità  , 
nuove  chiese.  Mercè  in  gran  parte  di  Duifù, 
che  di  tutore  già  incominciava  a tersi  signor 
dell’imperio  ; e della  legge  nostra,  e de’pa- 
dri  , ragionò  alcune  volto  con  approvazione, 
e con  lode,  lino  a condannare  Taicosama  di 
precipitoso,  oltre  ette  mal  consiglialo,  nello 
sbandimento  che  fece  de’ padri  l’anno  87.,  e 
di  crudele  nella  sentenza  e morte  degl’inno- 
centi ventisei  crocetlssi.  Se  v’  è,  diceva,  dopo 
morte , luogo  di  saltile  , e di  beatitudine  al- 
1’  anima  , doversi  lasciare  all’  arbitrio  di  cia- 
scuno il  condurvisi  per  quella  legge  , che  al 
giungervi  crede  esser  1’  unica  buona,  o la  più 
sicura,  (die  che  sia  dell’alt  re,  la  cristiana  pa- 
rergli santissima.  Non  si  vietasse  il  professarla 
con  ogni  sua  pubblica  solennità  in  Nangasa- 
chi.  E se  non  che  si  fresca  era  la  memoria 
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del  divieto  di  Tuicosamu  , egli  alla  primiera 
sua  libertà  la  tornerebbe  in  tutto  il  Giappone. 
Ma  ciò  , a ehi  ben  intendea  quel  linguaggio, 
fu  altrettanto  che  .farlo.  1 padri,  ripigliarono 
il  primiero  loro  abito  , trasmutato  in  parte 
mentr’  era  persecuzione.  Tornarono  le  pub- 
bliche raunanze  de’ fanciulli , e de’ grandi,  a’ 
soliti  ministeri  dell’  ammaestrar  nella  fede  , 
dell’ amministrare  i sacramenti e d’ogni  al- 
tro esercizio  di  cristiana  pietà  : celebravano 
solennemente  i battesimi,  fra’ quali  quello  di 
D.  Giusta  nuova  reina  , e sposa  di  l).  Gio- 
vanni re  d'Arima,  mortagli  l’anno  antecedente 
D.  Lucia  raligiosissima  principessa,  e limosi- 
nicra  tanto,  che  andava  con  titolo  di  madre 
de’ poveri.  Anche  il  signor  d'Isafai  avea  , si 
può  dire  , il  capo  sotto  il  battesimo,  ma  nel 
ritirò  un  possentissimo  idolatro , di  cui  quel 
misero  principe  ebbe  più  timore,  che  di  Dio, 
e si  rimase,  diceva  egli , nel  suo  cuore  cri- 
stiano , e mantenitor  della  fede  in  sei  mila 
suoi  sudditi , che  già  I’  aveano  abbracciata. 
Si  rizzarono  nuove  chiese  , e le  già  distrutte 
si  finì  di  rimetterle.  Alla  Compagnia,  fra  col- 
legi, e seminari,  e residenze,  s’apersono  trenta 
case,  e in  esso  cento  venti  nostri  operai.  Dieci 
nuovi,  e formati  già  negli  studi,  se  ne  atten- 
devano da  Macao  : ma  perduta  la  nave  che 
vi  tornava  col  p.  Egidio  la  Mata,  che  in  essa 
affondò , e credutosi  in  Macao,  oh’  ella  sver- 
nasse in  Giappone , altra  non  ne  sopravven- 
ne, se  non  di  poi  nel  primo  far  dell’agosto  dei- 
ranno seguente  1000.,  e in  essa,  opportuna- 
mente al  bisogno,  quattordici  della  Compagnia! 
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75.  ' 

Persecuzione  nell ’ isole  di  Firando.  Costanza 
nella  fede  di  D.  Mizia  moglie  del  principe 
di  Firando.  Ottocento  cristiani  di  Firando 
vanno  in  volontario  esilio  per  la  fede.  Atto 
di  gran  generosità  in  due  principi , che  vo- 
lontariamente si  offeriscono  alla  morte.  Morte 
del  p.  Pietro  Gomez  viceprovinciale. 

Mentre  queste  universali  allegrezze  «iella  cri- 
stianità si  apparecchiavano  in  Meaco  , con  le 
mostre  del  buon  volere  di  Daifu  verso  la  fe- 
de, e i padri  , che  poscia  tanto  spietatamente 
perseguitò,  come  si  vedrà  nel  decorso  del  suo 
lungo  e odiosissimo  imperio*,  si  levò,  inaspet- 
tatissima ad  ognuno,  contro  alia  chiesa  di  Fi- 
rando  una  delle  più  rotte  fortune,  che  nè  qui- 
vi , nè  altrove  mai  si  provasse  $ e ne  durò  , 
non  che  1’  ondeggiamento  , e la  turbazione  , 
ina  la  furia  , e ’l  pericolo  alquanti  mesi  ap- 
presso ; onde  io  qui , dov’  ella  è fra  ’l  suo  co  - 
niinciamcrito,  e ’l  suo  fine,  ho  riserbato  il  rac- 
contarla. Durante  ancora  il  giugno  dell’anno 
4599.,  e lo  star  che  dicemmo  de’  principi  alla 
corte  col  nuovo  iinperadore , tini  la  vita  Do- 
na, signor  di  Firando,  già  per  vecchiezza  de- 
crepito, e rimbambito:  di  che  ite  le  nuove  in 
Meaco  ad  Ingenobu  Fòin  , suo  primogenito  , 
e successore  nella  corona  , spedì  corrieri  a’ 
governatori  , e al  principe  suo  figliuolo "ì  or- 
dinando , che  solennissime  esequie  si  appre- 
stassero per  onore  al  cadavero,  c grandissime 
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orazioni  per  suffragio  all’anima  di  suo  padre. 
E perciocché  i cristiani , de’  quali  avea  in  Fi- 
rando  stessa,  c mollo  più  nelle  isole  quivi  ap- 
presso , alquante  migliaia  , abbonavano  per 
legge  il  pregar  Dio  |x*r  l’animo  degl’idolatri, 
come  gittate  in  inferno e irremediubilmente 
perdute,  tutti,  a prieghi,  o a forza,  li  costrin- 
gessero ad  apostatare.  Il  primo  e potentissimo 
assalto  si  diè  dal  proprio  suo  marito  alla  prin- 
cipessa, e come  colà  dicono  Camisama,  D.  Mi- 
zia  , sorella  del  signor  d’  Ornerà,  e moglie  del 
principe.  Rinnegasse,  o partisse,  che,  se  non 
idolatra , non  gli  sarebbe  moglie,  ed  egli  al- 
tra in  luogo  di  lei  jse  ne  procaccierebbe.  11  di- 
ceva infingendosi  |>er  atterrirla,  perocché,  e 
nc  avea  figliuoli  , e ne  spasimava  d’  umore. 
Ma  ella,  ben  altrettanto  da  vero  rispose,  che 
non  che  reina  di  Firando  , ma  se  il  fosse  di 
tulio  il  mondo,  prima  che  la  legge  di  Cristo, 
in  cui  sola  e verità  , e salute  , tutto  come 
nulla  abbandonerebbe:  e mille  vite  sporrebbe 
ad  ogni  supplicio,  anzi  che  mai  fallire  a Dio, 
e all’  anima  sua.  E se  al  principe  suo  fratello 
fosse  di  peso  il  tornarsela  a ricogliere  in  ca- 
sa , eli’  andrebbe  accattando  mendica,  e bea- 
ta sol  con  essere  cristiana.  Così  appunto  ri- 
spose al  marito,  e così  scrisse  al  fratello,  al 
p.  Valcgnani  visitatore,  smurandoli  della  sua 
costanza  , invincibile  ad  ogni  peggio  che  po- 
tesse avvenirle.  Nè  più  generose  ebbe  le  pa- 
role che  i fatti.  Incontanente  uscì  di  corte  , 
c accompagnata  di  sol  certe  poche  sue  dame, 
testimoni!  della  sua  onestà,  in  una  povera  easa 
si  riparò , quivi  attendendo  nave,  che  ad  O- 
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mura  la  tragittasse.  Ma  al  principe  suo  ma-* 
rito  non  sofferse  il  cuore  di  perdere  donna  si 
valorosa  5 e vinto  coll’  amor  di  essa  il  timor 
del  padre,  per  cui  solo  ubbidire  s’era  indotto 
a quello,  anche  a lui  stesso,  spiacevole  uffi- 
cio , voltò  le  minacce  in  prieghi  , che  biso- 
gnaron  grandissimi , per  condurla  a voler  più 
esser  sua:  e gli  convenne  giurare , ed  ella  a 
questa  sol  si  rendette  , che  in  avvenire  mai 
di  cambiar  legge  seco  non  fiaterebbe.  Troppo 
più  acerbamente  passò  il  fatto  col  rimanente 
di  quella  cristianità.  Eran  signori  di  due  isole 
tulle  fedeli  a Cristo  D.  Girolamo,  e 1).  Tom- 
maso suo  primogenito,  cavalieri  di  nobilissimo 
sangue,  ma  incomparabilmente  più  illustri  per 
lo  splendore  delle  virtù  lor  proprie,  ond’erano 
in  riverenza  a tutta  la  cristianità  dello  Scimo. 
A questi,  e a tutto  il  parentado  di  D.  Giro- 
lamo , denunziato  il  comando  di  rinnegare  , 
risi>osero  , coni’  era  uso  de’  fedeli  , alle  cor- 
tissime, che  prima  morire.  Correva  oramai  il 
cinquantesimo  anno , da  che  quell’  isole  , pec 
pietà  di  Dio  , e de’  padri  clic  vi  portaron  la 
lede  , illuminate  al  conoscimento  del  vero  , 
s erali  giurate  fedeli  a Cristo:  tenutesi  a tante 
persecuzioni  sempre  con  l’anima  in  mano,  pre- 
ste a dar  la  vita  , quandunque  il  re  per  ciò 
la  volesse.  Ora  non  multiplicassenro  in  parole, 
nè  mcttesser  mano  a minacce  por  atterrirli*, 
ina  se  volevano  , al  ferro  per  ucciderli  : che 
altro  mai  non  sarebbe  di  loro  , che  vivere 
nella  fede , o morir  per  la  fede.  Così  rispo- 
sero que’  signori , c con  essi  d’un  medesimo 
cuore  lutti  unitamente  i lor  sudditi:  e r 
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era  consueto  , dovunque  si  levasse  persecu- 
zione , ne  inviarono  messi  e lettere  al  vesco- 
vo, al  visitatore,  al  viceprovinciale,  e n’eb- 
bcro  scambievoli  risposte,  e di  consiglio  op- 
portunamente al  bisogno,  e di  conforto',  o 
per  ciò  anche  un  de’  nostri  , invialo  loro  da 
fiangasaehi  , oltre  a quattro  altri,  che  v’ac- 
corsero di  colà  intorno.  In  tanto,  si  cerchia- 
ron  di  guardie  i palagi  di  D.  Girolamo , e di 
quanti  v’avea  del  suo  sangue  cristiani,  oh’c- 
rano  sette  capi  , e si  rinnovarmi  con  essi  le 
batterie  degli  amici  , e de’  parenti  idolatri  , 
chè  li  pregavano  a prendere  qualche  lieve  ap- 
parenza di  rinnegati , fosser  poi  dentro  , co- 
munque essere  il  possano,  cristiani:  e non  vo- 
lessero con  la  loro  indomabile  pertinacia  ti- 
rar seco  alla  morte  due  sì  gran  popoli  di  qucl- 
l’isole.  D.  Girolamo  bravamente  li  ributtò:  il 
figliuol  suo  , giovane  di  poco  oltre  a venti 
anni  ( che  poi  fu  decollato  per  la  confessiou 
della  fede  in  Nangasachi  l’anno  1619.),  nè 
pur  consentì  gli  venissero  avanti.  Così  dura- 
rono alcun  tempo,  senza  mai  allentarne  le 
guardie  , e con  sempre  minacce  e tenori  da 
spaventarli  , c vincerli  , se  erano  punto  men 
forti:  fin  che  tornò  da  Meaco  il  re  , per  cui 
ordine  si  facea  quello  strazio  de’  fedeli.  Co- 
stui , per  leggerezza  di  cervello  , che  uvea 
mezzo  scemo,  era  la  metà  uomo:  l’altra  metà 
una  fiera  bestia  , per  le  implacabili  furie  in 
che  dava  per  poco.  Or  risaputosi  in  Firaudo, 
che  il  suo  giunger  colà  non  andrebbe  più  che 
a due  giorni , e immaginando  D.  Girolamo  , 
molto  d’accosto  al  vero,  che  il  barbaro,  per 
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atterrir  lui , e smuoverlo  dalla  sua  fede , fa- 
rebbe alcun  sanguinoso  macello  de’  cristiani , 
consigliatosi  , e aiutato  da’  nostri  , fè  segro- 
tissimamente  apprestare  quanti  più  legni  pas- 
saggeri  poterono  adunarsi,  c intesosi  |>cr  mes- 
saggi , die  loro  mandò , con  quanti  v’  avea 
del  suo  sangue,. che  tutti,  atteso  uu  segno 
che  dal  suo  palagio  si  darebbe,  convenissero 
a un  colai  luogo  a mare  , dove  le  navi  in  su 
i remi  gli  attenderebbono , succedè  appunto 
come  avea  divisato:  e nel  colmo  della  notte, 
deluse  le  guardie  che  spensierate  dormivano, 
egli  coi  suoi  , e gli  altri.  , con  esso  le  loro 
famiglie  in  numero  di  sciceulo  , e più  r che- 
tissimamente partirono,  messe  le  prode  verso 
il  porto  di  Napgasachi  , rifugio  fin  dalla  sua 
fondazione  di  cotali  santi  esuli  per  la  fe- 
de. Fatto  di  pieno,  e divulgatasi  la  loro  par- 
tenza , inesplicabile  fu  il  lamentarsi  e ’l  pian- 
gere clic  ne  fecero  i rimasti,  e se  v’  avea  su 
che  mettersi  a navigare,  tutta  l’isola  si  vo- 
tava d’abitatori,  disposti  a lasciar  quivi  in  ab- 
bandono , come  i primi  avean  fatto , ogni  lor 
facoltà , e le  cose,  e la  patria  , per  non  mai 
più  rivederla.  Tutto  all’opposito  il  re,  soprag- 
giunto indi  a poco,  festeggiò  quella  fuga,  con 
gazzarre,  e fuochi,  solennemente  a guisa  d’una 
vittoria  da  trionfante,  dicendo,  d’aver  sicuro 
il  regno,  or  che  ne  avea  fuori  tanti  suoi  ri- 
belli e nemici  implacabili  degl’iddii.  Questa  sua 
allegrezza  però  era  tutta  finzion  di  parole,  e 
di  volto,  per  non  dare  a’jcristiani  questa  con- 
solazione di  mostrarsene  addolorato:  ma  den- 
tro io:  arrabbiava  , e morde  con  aree^.ci- 
Barloli  voi.  XXXFII.  29 
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prensioni  i governatori , perché  con  gl'  indi- 
screti e troppo  aspri  lor  modi  gli  aveano  scemo 
il  regno  di  tanti  sudditi , fiore  di  nobiltà  , e 
a’ bisogni  di  guerra,  se  non  soli,  alnien  tali, 
che  non  gli  rimaneva  altrettanto.  E perciò  che 
vedea  sobbollire  tutte  quelle  due  isole,  e o- 
gnun  vendere  il  suo  a qualunque  vii  prezzo  : 
apparecchiandosi  a partirne  in  cerca  lY  altro 
paese,  il  vietò,  bando  la  testa:  e nondimeno 
altri,  quasi  ducento,  nulla  curando  nò  le  mi- 
nacce del  barbaro,  nò  i rischi  del  mare,  fug- 
girono: e se  non  che  i padri  scrissero  agli  al- 
tri , ordinando  loro,  che  dove  fossero  lasciati 
vivere  in  pace,  non  spiantassero  di  quell’ isole 
una  si  antica  c degna  cristianità  , eli’  erano 
per  divenire  in  brieve  una  solitudine  affatto 
diserta.  Or  quel  primo  stuolo  delle  navi,  ohe1 
portavano  i seicento , entrato  in  porto  a Nan- 
gasaclii , vi  fu  accolto  , con  farglisi  incontro 
il  popolo , e i padri , tutti  in  lagrime  d’  una 
divota  allegrezza  : coni’  era  degno  , al  veder 
quivi  D.  Girolamo , e quel  valoroso  suo  gio- 
vane D.  Tommaso,  e i suoi  fratelli,  e le  lor 
mogli,  e figliuoli,  e tanto  numero  di  nobiltà 
volontariamente  poveri  per  la  fede , c si  al- 
l’estremo , che  i più  di  loro  non  aveano  fuor 
che  sol  le  lor  vite:  esimile  fu  degli  altri  quasi 
ducento  , che  sopravvennero  poco  appresso. 
Ma  ben  tosto  quella  santa  allegrezza  si  vpltò 
in  altrettanto  dolore:  perocché  v’era  severis- 
sima legge  di  Taicosama  , che  niun  principe 
ricogliessc  ne’ suoi  i fuggiti  dagli  stati  d’ uu 
altro:  e di  più,  Terazava,  governatore  di  Nan- 
gasuchi , era  parente  di  Foirt  re  di  Tirando  , 
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onde  questi  venivano:  perciò,  il  suo  luogote- 
nente vietò  il  dar  loro,  non  che  albergo,  ma 
punto  nulla  onde  vivere.  Ma  i padri,  che  che 
fosse  per  avvenirne  , li  presero  essi  a lor  ca- 
rico. Adagiamoli  in  certe  case  state  una  volta 
collegio,  vicino,  ma  fuori  della  giurisdizione 
di  Nangasaehi,  in  su  quel  d'Omura,  colà  dove 
chiamano  Ognissanti:  altre  ne  presero  da’  por- 
toghesi,-che  quivi  presso  le  aveano:  altre  se 
ne  fabbricarono:  tal  che  a tutti  si  diè  conve- 
nevole albergo:  e oltre  a ciò  il  sostentarli  nn 
anno  e più  mesi  , tutto  andò  a spese  del  ve- 
scovo D.  Luigi , e del  p.  Valegnani  , che  fu 
gran  costo,  massimamente  in  tempo  che  per 
una  nave  sommersa  , e un’  altra  del  tradirò 
non  venuta  , oravamo  in  estremo  disagio:  ma 
troppo  maggiore  era  il  debito  della  carità,  e 
il  guadagno  della  reputazione,  in  che  la  fede 
ne  saliva  appresso  i gentili.  Così  stati  alquanti 
mesi  in  pace  , ecco  improvviso  a Nangusachi 
il  re  di  Firando  in  armi , e in  armi  ancora  il 
govcrnator  Terazava  , amendtie  congiurati  a’ 
danni  del  re  di  Salzuma.  Oltre  a ciò,  Tera*- 
za  va  , per  patente  venutagliene  dalla  corte  , 
uvea  superiorità  al  signor  d’ Omura  , nel  cui 
stato  abitavano  i fuggiti.  Per  gradir  dunque 
al  re  di  Firaodo , mandò  a’  padri  una  cotale 
ambasciata-:  che  non  era  da  sofferire  il  con- 
sigliar che  noi  facevamo  i cristiani,  a non  ub- 
bidire i lor  legittimi  principi  , usando  almeno 
P estrinseche  cerimonie  in  onor  degPiddii  del 
Giappone.  Que’  sette  in  ottocento  sudditi  del 
re  di  Firando,  che  noi,  contro  alle  leggi,  e 
al  dovere,  sostentavamo , rivolerli  il  re,  per  ili  n. 
11981  OJ  bJU  A il  ,'U  ‘ • i •• 
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eh’ erano  suoi,  e come  suoi  rivolerli  disposti 
a quanto  egli  loro  ordinerà  in  onore  degl’ido- 
li: che  a’  principi  d’assoluto  comando  non  deb- 
itorio i sudditi  diminuire  la  podestà,  nè  met- 
tere , sol  fìu  dove  lor  piace , misura  , o ter- 
mine all’  ubbidire.  Or  se  per  noi  rimarrà 
eh  essi  non  tornino  ( e per  noi  rimarrà  , so 
non  h costringeremo  a tornare),  ne  aspet- 
tassimo dalla  corte , dov’  egli  se  ne  richiame- 
rebbe , quel  che  a sommovilori  di  popolo  e 
capi  di  ribellione,  è dovuto.  Quasi  altrettanto 
mando  denunziare  agli  ottocento,  per  due  suoi 
gentiluomini.  E quanto  a’  padri,  non  vi  fu  che 
indugiare  a rispondere,  quel  che  sol  si  dovea: 
la  legge  di  (.risto  non  cónsentire  a lai  divi- 
sione , o accordo  , di  dar  l’ intrinseco  a Dio, 

1 estrinseco  agl’idoli,  di’ è (pianto  diro  a’ del 
momi.  Somma  empietà  sarebbe,  ad  essi  il  con- 
sigliarlo , a cristiani  l’eseguirlo.  Seguane  ciò 
die  può,  essi  mai  non  vi  si  condurranno.  Più 
dolce  e non  men  risoluta  fu  la  risposta  de- 
gli ottocento:  non  per  non  ubbidire  al  re 
ma  per  non  disubbidire  a Dio,  aver  preso  Tei 
siho  dalle  isole  di  Tirando:  benché,  a dir  vero 
cacciati  da'  governatori  , per  volerli  costrin- 
gere a quello,  che,  salva  la  coscienza  , non 
possono-,  noii  fuggiti  per  non  voler  essi  quel 
che  per  obbligo  di  soggezione  doveano.  Dia 
lor  fede  e parola  il  re,  di  non  obbligarli  a 
nulla,  che  ripugni  la  legge  del  vero,  Iddio  , 
che  professano  , senza  indugio  torneranno.  E 
uflniclie  indubitato  sia,  che  uè  per  altro  usci- 
rono da  tirando,  nò  per  altro  vi  tornano,  ab- 

nnc  ’ ie  ^ Perpetuamente  suo,  quanto 
essi  vi  possedevano:  non  rifiutato  d’esser  inen- 
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dici  colà  , dove  eran  signori:  e delle  lor  vile 
si  vaglia  in  servigio  de' suoi  cavalli,  a car- 
reggiare il  suo  riso  , e se  altro  v’è  più  fati- 
coso e vii  mestiere  da  schiavo,  sia  loro:  nulla 
ricuseranno:  sol  chieggono,  che  lor  consenta 
di  vivere  interamente  cristiani.  Che  se  a una 
sì  piccola  e pur  tanto  giusta  dimanda  non  si 
piega,  abbiali  per  non  mai  stati  suoi,  quanto 
allo  sperare,  che  mai  siano  i>er  tornare  ad  es- 
ser suoi.  Colai  risposta  (che  appunto  è dessa 
quella  che  diedero)  in  v<x‘«  di  mitigare  , ina- 
sprì quella  bestia  dèi  re.  per  modo  che  ne  venne 
alle  smanie:  e convenutosi  con  Terazava,  corse 
voce , e alle  mostre  , che  ne  apparivano,  ve- 
ra , che  airtendue  col  meglio  de’  loro  eserciti 
darebbon  sopra  quegl'  innocenti,  ad  ucciderne 
i capi , D.  Girolamo , suo  figlinolo  , e gli  al- 
tri , che  loro  per  sangue  si  attenevano:  il  ri- 
manente a discrezion  ile’  soldati.  Saputo  ciò, 
que’  valenti  cristiani  , chiamarono  da  Nnnga- 
sachi  alquanti  padri,  e tutti  si  confessarono. 
Indi  raccoltisi  seco  soli  gli  uomini  a consiglio, 
deliberarono  di  morir  si  , ma  da  nomini , e 
da  forti  -,  che  I’  erano  trecento  di  loro  , stati 
sette  anni  continuo  iti  guerra  , e in  ispesse 
battaglie  vittoriosi.  Questi,  tutti  bene  in  ar- 
mi, adunatisi  nella  cùsa  di  D.  Girolamo,  I al- 
forzaronb  * dentro , e di  fuori , a maniera,  il 
più  che  poterono  , di  fortezza  , e con  guar- 
die a’  passi,,  v'attendevano  gli  assalitori,  di- 
cendo , fette  così  morivano  e da  Cristiani  per 
la  fede  , e da  cavalieri  con  1’  arme  in  mano. 
Mai  non  si  videro  i padri  in  maggiore  nngo-' 
scia  dnlloca:  perocché,  e i trecento  finalmente,  . 
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morreblmao , die  troppi  più  in  jpioUiludino 
orano  gli  assalitori . e por  costume , o legge 
propria  del  Giappone , delle  lor  mogli , c de’ 
lor  iìgliuoli  , e d’ ogni  altro  si  farebbe  un  or- 
rendo  macello  : delle  genti  del  re  di  Firando 
e di  Terazava  , amenduo  ministri  carissimi  a 
Dai  fu  , clic  già  era  poco  meno  che  del  tutto 
im|»oradore  , morrebbono  a dicci  por  un  de’ 
cristiani,  che  non  punto  men  caro  vendereb- 
bono  le  lor  vite.  Or  dove  ne  andassero  a Daifii 
le  nuove,  che  altro  poteva  aspettarsene,  che 

10  sterminio  della  cristianità,  come  d’una  setta 
di  ribelli,  ardita  di  prender  l’armi  conira  il 
proprio  lor  principe,  e combattersi  seco?  Tanto 
ne  seguirebbe  : ma  Iddio  vi  riparò  egli , spi- 
rando a' padri  un  consiglio,  estremo  rimedio 

ad  uu  male  estremo,  e a D.  Girolamo,  e al  1 
figliuol  suo  D.  Tommaso , una  generosa  vo-  * 
lonlà  d’ accettarlo:  e fu  persuader  loro  in  pri-  I1 
ma  , che  il  morir  difendendosi  non  era  mar- 
tirio. E qual  maggior  pazzia  , che  perder  la 
vita,  e non  guadagnar,  potendo,  quello  eh’ è 

11  meglio  della  morte,  cioè  il  meritò  e la  co-  ^ 

roca  di  martire?  Poi,  chi  gli  assicurava,  che  * 

quo’ trecento , che  per  essi,  e con  essi  coni-  ^ 

battendo  morrebbono  , morissero  colla  grazia  » 

necessariamente  richiesta  a salvarsi?  che  in  sì  ¥ 
forte  punto , qual  sarebbe  il  loro , P ira  , e 

l’ odio,  e il  maneggiar  dell’  armi  , mal  si  po-  * 

tean  tenere  alle  regole  della  ragione,  e infra  * 

i termini  coneeduli  alla  giusta  difesa.  Or  se  * 

solo  essi  due,  signori,  e capi  degli  altri,  c-  ^ 

rano  i cerchi  a morte,  perchè  tirar  seco  tutti  ^ 

m un  lascio  a morire  oltre  a cinquecento  al-  t 
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tri  , Hor  di  cristianità  , uomini  di  valore  , e 
le  far  mogli , e tante  vergini,  e bambini  loro 
figliuoli  ? Furore  da  disperato  era  cotesto,  non 
zelo  da  cristiano  , nè  vi  si  difendeva  I’  onor 
della  fede , ina  il  proprio.  Poiché  dunque  e- 
ran  già  disposti  a morire,  morissero  sì,  che 
campassero  con  in  lor  morte  agli  altri  la  vita, 
ed  essi  ne  guadagnassero  il  merito.  In  avvi- 
cinarsi che  il  redi  Filando  e Terazava  faranno 
a combatterli  , mandino  loro  incontro  chi  in 
nome  d’ amendue  protesti , che  già  che  solo 
per  non  voler  consentire  a uiun  atto  di  uè  purr 
estrinseca  idolatria  eran  cerchi  a morte,  per 
ciò  volentieri  si  offeriscono  a morire.  Cosi 
inviato,  a dire  il  messo , essi  gli  escano  die- 
tro , e come  dee  chi  dà  spontaneamente  per 
la  fede  la  testa i ginocchioni  , e orando  , la 
porgano  a tagliare.  Erravano  que’  due  signori 
sol  per  non  sapere:  nè  bisognò  altro,  perchè 
tosto  si  rendessero  al  meglio  , che  intender- 
lo. Subitamente  si  abbracciarono  amendue,  l>. 
Girolamo  , e L).  Tommaso , padre , e figliuo- 
lo^ e volto  lo  scambievole  animarsi  clic  prima 
HiCevano,  con  bravura  cavalleresca,  in  esorta- 
zioni di  generosità  puramente  cristiana  , di- 
sposero farmi,  e guarnitisi  colle  lor  corone, 
e (reliquiari!  al  collo,  attendevano,  per  uscir 
loro  incontro,  la  venuta  degli  uccisori.  Quando 
ecco  tulio  improvviso  all’  cspeUazioue  in  che 
stavano,  mi  gentiluomo  loro  inviato  dal  re  di 
Firando , e da  Terazava  un  ambasciadore  di 
pace,  offerta  a duo  cavalieri,  con  dir  loro  in 
nome  di  que7  principi:  a che  fare  mettersi  in 
guardia  , e in  difesa  , da  chi  mai  non  avea 
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avuto  in  cuore  pensiero  d’ offenderli  ? Vivan 
sicuri , che  possono^  e amici  se  vogliono-,  che 
ne  dan  lor  pegno  la  fede,  e per  lui  la  paro- 
la. Si  credè  certo  , che  il  farli  mutar  consi- 
glio fosse  opera  d’ un  ragionevol  timore,  d’a- 
vere a comperare  quella  vendetta  con  troppo 
piii  sangue  de’  loro  , che  de’  cristiani,  peroc- 
ché del  nuovo  proponimento  di  D.  Girolamo, 
e di  suo  figliuolo,  non  sapean  nulla.  Gosi  senza 
spargerne  gocciola  nè  gli  uni , nè  gli  altri  , 
le  cose,  per  via  punto  non  immaginata,  tor- 
narono al  lor  essere  di  prima.  E poiché  si  ri- 
seppe della  risoluzione  presii  da  que’  due  ca- 
valieri d’offerirsi  alla  morte,  ne  fu  gran  che 
dire  in  lode,  eziandio  fra’ gentili , che  l'am- 
mirarono come  un  alto  di  generosità,  non  mai 
somigliante  veduta  , altro  che  fra’  cristiani. 
Sotto  questo  medesimo  tempo  finì  i suoi  gior- 
ni, e le  sue  fatiche,  il  p.  Pietro  Comez,  quivi 
già  da  molti  anni  viceprovinciale.  Uomo  vera- 
mente santo  (cosi  scrive  di  lui  il  p.  France- 
sco Pasio  suo  segretario  ) , e che  ben  ha  tra- 
vagliato in  Portogallo  , nell’  India  , e più  di 
sedici  anni  qui  in  Giappone.  E il  vescovo  lì. 
Luigi , inori  , dice , come  sempre  visse  , san- 
tamente , plenus  dierum  , la  botami , et  meri- 
torum.  Era  di  nazione  spagnuolo,  nativo  d’An- 
tiquefa  sotto  Siviglia:  di  sessantacinque  anni 
d’  età,  e quarantasette  di  religione:  già  mae- 
stro in  teologia,  poi  in  più  gradi  superiore, 
e in  più  ministeri  operario  nei  Giappone»  Suc- 
cederli nel  carico  di  vice  provi  noia  le  il  p.  Fran- 
cesco Pasio  bolognese:  e s’avverò,  scrive  egli 
medesimo,  la  profezia  del  p.  Lodovico  Ma- 
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scili,  a cui  direnilo  il  Pasio  sul  partire  d’Ita- 
lia , clic  Ira  V alito  consolazioni  ,’di  che  an- 
dava pieno  all’  Inditi , mia  •>  a I***  carissima  , 
era  , il  silurarsi . di  mai  non  dover  essere 
superiore:  ripigliò  l’alt ro  , e voi  pure  il  sa- 
rete , e troverete  in  Giappone  quel  che  log- 
gite  in  Italia.  Nè  il  fu  solamente,  ma  con  uni- 
versale approvazione  , e allegrezza , singolar- 
mente de’  giapiionesi , così  della  compagnia  , 
come  degli  altri  *,  perocché  ne  parlava  eccel- 
lentemente la  lingua:  condizione  tanto  neces- 
sariamente richiesta  in  un  supcriore , che  il 
vescovo  l>.  Luigi  Secheria  portoghese,  el  >i- 
silator  Valcgnani  italiano  , fin  dall'  anno  an- 
tecedente del  novantanove , amendue  si  riti- 
rarono in  Amiicusa  , e in  Scichi  , quivi  tutti 
intesi  , a rifarsi  fanciulli  , il  vescovo  di  cin- 
quanta, il  Valegnani  d’  oltre  a sessantanni, 
e apprendere  con  faticosissimo  studio  quella 
lingua  , senza  la  quale  non  parca  loro  esser 
padri,  non  intendendo  le  dimande  de’  loro  fi- 
gliuoli, se  non  per  interprete , e come  gli  un» 
agli  allri  stranieri , e barbari. 
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Battaglia,  e vittoria  di  Baifusoma,  con  r ac- 
quisto di  ' tutto  il  Giappone.  Prigionia  t 
morte  del  p-  Alfonso  (ronzale z. 

Rimane  ora,  per  dare  interamente  ciò  ch’è 
dovute  alla  materia  di  questo  libro,  che  com- 
prende tutto  il  corso  dell’ imperio  di  lajwv- 
sama,  per  di  poi  a suo  luogo  ricominciar  t al- 


I 


fi? 


1 


Il  TTÌ  » 

li  é vOlS* 


• a 18 

tro  della  monarchia  di  Oaifusamn,  veder  suc- 
cinlamcute,  come  il  dominio  del  Giappone  dal- 
I «ino  passasse  all’  altro.  Nel  che  fare  mi  ri- 
stringerò , per  debito  dell*  argomento,  a quel 
solo,  in  che  hanno  interesse  le  cose,  e co- 
muni della  cristianità,  e nostre  particolari-  e 
son  questi,  avvenimenti  cominciati  allo  scor- 
ai1!!iT  "ov;*ntarV0’  e comPiuli  all’eutra- 
ie  dd  Morto  dunque  l’imperador  Taico- 
sama  , e come  pur  tuttavia  vivesse  , prose- 
guita alcun  tempo  da' nove  governatori  l’am- 

sue 'S,0n|t  -r  ‘ P,,bbMC°  ’ Rius,a  ,e  etiche 
coni  era  fra  gli  altri,  e in 

XrV\r,m°'  6 in  Tona  i!  Pi»  possente, 
signor  d otto  regni , valorosa  in  armi,  e ac’ 

óoht?cn,UaUt°-  n0  C1'I>e  'n  Un  VeccWo  flrtaroonte 
politico  , cominciò)  a mettere  ogni  di  le  bran- 

« he  piu  «manzi,  .per  cosi  a poco  a poco,  di 
Per°ciò  ' Gra  del1  !mPerio  irsene  iinperadore. 

,:h  l(r  p,',  a?  COn  9*4*'*  con  promesse 
•indie  maggiori,  I amore  e la  fede  de’più  pos- 
cia ni'  ° C°n  C'°  Un  bastevole  seguito, 

„ u piti  non  curar  del  pupillo  di  Taicosanni,  crei 
‘ ‘ J o successore  giurato  : non  richiedere  di 

voeald  i*  h ‘ n°Vr  .COf!1,)a»rri’  anz*  Montisi,  e in- 
Aooanti  la  giustizia,  la  fede,  e gl’iddii,  minacciar- 

lutto  Tr,  ,a  ?d:,,8e  nou  laC(*vano.  E già 
u toal  Giappone  divisoci  metteva  a fazioni 

e ni  arme,  parteggiando  altri  coi  governatori 

^««n^tSan,arEperChè  H nì0rt0  impS- 

oifi  uest'°  guerra,  avea  inventata  una 
dal  sua  nuova  arte,  e di  macchine  e d ossali  i 

^vi'cZ  R,,lma  dU"°  ^ S d H 

ar'.  Wt,  Signor  clic  nc  uvea,  c ne 
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avean  lnl.lt  , spiantatele  . ni  tre  inolio  in  di- 
lì*sa  . •HìHlatk  a llu  nuovi*  offese  no  ripiantaro- 
no. Or  poiché  i governatori  oghi  di  ab- 
tKi^sati  da  Daifù  , si  avvidero  , che  contro  n 
forza  non  valeva  ragioni»,  gridarono  all’  anni, 
c all’ anni  risfiose  altresì  Dailusaina,  e in  po- 
chi dì,  d’amenduo  le  parti  furono  in  campo, 
Ira  Fascimi  , e Ozaca  , ducento  e piii  inda 
combattenti.  Non  si  venne  però  mai  a gior- 
nata, che  Daifù,  usando  non  men  felicemente 
il  consiglio,  che  la  forza,  con  poco  venne. al 
disopra  di  Gihunosei',  Principal  suo  nemico, 
e primo  movitor  di  ipicll  armi,  e *1  costrinse 
ad  aver  per  buon  patto  rinunziare  il  governo, 
o scarico  d’ogni  pubblica  amministrazione  an- 
darsi a vivere  in  pace  nel  regno  di  Vomì  , 
ch'era  in  buona  parie  suo.  Uaccheta le  appena 
queste  prime  turbolenze  , altre  maggiori  ne 
suscitò  (hmghecasei , aneli’  egli  un  de’  tutori, 
rompendo  guerra  a’ contini  degli  olio  regni 
che  Daifù  twe*  colà  nel  Gantò.  Questi,  lasciato 
in  inani)  a’  governatori  Ozaca,  il  tesoro,  e il 
piccolo  imperadnre,  accorse  a rimediare  il  pe- 
ricolo di  perdere  il  suo  , mentre  cercava  di 
guadagnare  rallini.  Allora  tutti  i suoi  nemici 
collegatisi  gli  attraversarono  la  strada  al  ri- 
torno, con  più  d’ottanlamila  uomini  alle  fron- 
tiere. Autore  di  questa  nuova  commo/.ion  d 
anni,  e lega,  fu  Gilmnosci , tornato  piu  che 
mai  fiero  dall’ esilio  al  campo.  Ma  non  sardi 
a spiegar  bandiera  prima  d’avere  dal  suo  par- 
tito Tzin. acauli  Agostino  : e ve  l’ ebbe  chia- 
matolo da  Meaco  alla  sua  fortezza  di  Savoia- 
iua  , e raccordatagli  la  fedeltà  solennemente 
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giurati»  al  piccolo  Fiudeiori:  poi  datigli  a leg- 
gere . nomi  de’ collegati  , eh?  eraW  i re  di- 

SJZ'ZÌ’£  !’T  ’ tU  Higon  1 c oltr*  a piti 

altri,  Mora lon  d Amangucoi  con  lidia  la  forza 
de  suoi  nove  regni.  I padri  Organtino,  e Pie- 
tro de  Morecon  , a’ quali  Agostino  tornalo  da 
C.bunosc.  paleso  il  trattato  , se  ne  mostra- 
rono addoloratissimi  , e in  ciò  più  avveduti 
ih  lui,  gli  pronosticarono  quel  che  ili  poi  oli 
avvenne  : ma  tardi  al  rittìriiolo , avello  eoli 
«.a  impegnala  la  fede  eoa  Gibunosci , e eoi 

H IhlT C0l,0gali*  Così  'era,,, ente  andò 
il  latto  . non  come  m tutta  altra  guisa  il  fi- 
guro in  certa  sua  relazione  un  che  non  è de- 
gno  di  nominarsi  in  istoria:  sì  da  vero  il  tolse 
di  g'udicio  la  passione,  e si  l’accecò,  che 
scrivendo,  non  vide  nò  anche  le  Contralto, ^ 
con  che  ripugnava  sè  stesso  , non  sapendo 

roerFUon  nt“  V?'0SSe’  ,K*"  ««  minzoneL 

r°.  E quanto  al  presente  affare  , celi  n,,^ 
una  grandissima  persecuzione  mossa  da  Dai- 

C?mpa*nb'  * '•'"“cristia- 
nità ( tutto  all  apposto  di  quel  che  fu,  come 

appresso  vedremo);  e ciò  a cagione  dellW 
uo.  consigliato  Agostino  alla  ferrar  o alme- 
no, di  non  avernelo  sconsigliato:  e questo 

23V?  ' a in°  di  Suodngwir  noi  l’inerte 
da  «.appone:  perocché  Agostino  , che  tutto 
eia  nostro,  vinto  Daifusama,  avrebbe  ucciso 
I1  indolori  legittimo  successore  con  che  rim 
peno  sarebbe  caduto  in  man  sua  o V 
e simili  altre  malvagità  1!  ’ nostr:,: 

Jionu  dell'  ardi,,, culo  di’chi  le  scrisse^ " T Z •' 
<«sa.ua,  ancorché  avesse 
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le,  non  perciò  sbigottì:  ma  racconce  in  par- 
te , c in  parte  lasciale  a fornire  a un  suo  fi- 
gliuolo le  cose  de’  regni  al  Cantò,  calò  giù  di-', 
filato  a dare,  o ricevere  la  battaglia,  e s’ac- 
campò in  faccia  a’  nemici  i quali  se  avessero 
consentilo  ad  Agostino  il  comando  di  gene- 
rale la  battaglia  era  vinta  ; ma  i collegati 
cornarvi  ava  no  ciasftin  la  sua  gente  senza  vo- 
lersi soggettar  l’uno  all’altro.  Cosi  dove.tutti. 
eran  capo  , non  facevano  un  corpo.  Pur  ve- 
ramente la  cagione  dell’  universa!  loro  disfa- 
cimento , fu,  clic  in  su’!  dare  alla  battaglia, 
moventi»!  bravamente,  a incontrare  di  qua  A- 
gostino  in  testa  alla  vanguardia  , e di  là  il 
nemico , certi  signori  della  lega  , già  con- 
venutisi ilei  tradimento , si  spiccarono  dalle 
loro  adunanze,  e seco  le  schiere  che  condu- 
cevano corsero  ad  unirsi  con  Duifù:  e fu  quella 
orribile  fellonia  giapponese , sì  improvvisa  a’ 
compagni , che,  come  adombrati  slordirono, 
scoiti  piglia  ronsi , e stettero  su  ’l  dar  volta:  e 
Moridono  re  d’Amangucci , insospettito  degli 
altri , e temente  di  sè  , fè  alto , e quaranta 
mila  soldati,  che  avea  in  ordinanza,, tenne  a 
Inula  , come  quivi  si  fosso  condotto  a vedere 
por  suo  diletto  le  strage  della  vanguardia,  già 
impegnata  alla  battaglia,  in  cui  que’ valentis- 
simi cavalieri  che  la  conducevano  facean  pro- 
dezze memorabili  delle  lor  vite}  ma  i nemici, 
troppi  più  in  numero,  fecero  un  macello  delle 
lor  genti  : e qui  fliuuagondouo  signore  di  Bi- 
gen  , e di  due  altri  regni,  perde  a. un  colpo 
di  scimitarra  la  testa  , e le  corone.  C dumo- 
sci,- e Agostino,  accerchiati  , e chiusi  , si 
renderono  presi  ; che  quegli , idolatro  , per 
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villi» , questi , cristiano  , per  coscienza  non 
si  vollero  uccidere  , con»’  è consueto  de’  Mo- 
llili , prima  che  venire  in  ninno  a*  lor  nemi- 
ci. Il  Satzùmn  coml»al tendo,  e ritirandosi  con 
gran  maestria,  la  campò.  Degli  altri,  dii  corse 
a perdersi  per  le  selve  e i monti  di  colà  intor- 
no , e chi  sopì  aggiunto  fuggendo  , lasciò  la 
vita  sul  campo.  Moridono , con  tutti  » suoi 
quaranta  mila,  si  ripari)  ad  Oznca,  ma  si  in- 
vilito , e vinto  , senza  aver  mai  combattuto, 
che  sopraggittnlovì  Duifii , il  codardo  gli  ron- 
delle qnoila  ciltà,  inespugnabile  fuor  che  al 
timore  di  chi  la  teneva,  e sè , e le  genti  sue 
permise  alla  discrezione  del  vincitore . da  cui 
ebbe,  per  gran  mercé,  in  dono  la  vita,  odi 
nove  regni  che  possedeva,  Sugo  , e Nangato, 
i due  più  piccoli  , c in  vassallaggio.  Così  in 
un  sol  fatto  d’arme,  e in  una  sola  giornata, 
clic  fu  nell’ ottobre  del  1(100.,  Daifù  si  trovò 
I>a  ilù  sa  ma  , e signor  del  Giappone , ciò  che 
pareva  impossibile  a farsi,  altro  che  guerreg- 
giando  , e penando  molli  anni.  Quinci  prose- 
guilo co’suoi  eserciti  il  corso  della  vitloria  , 
andò  per  tutto  a predare,  e distruggere  i re- 
gni de’  collegati  : e tra  per  lo  punir  de’  ne- 
mici , e ’l  premiar  degli  amici  , il  nuovo 
imperadore  , o tiranno  che  vogliam  dirlo  , 
mutò  faccia  a tutto  il  Giappone.  Peroc- 
ché qualunque  Daifusama  non  togliesse  la 
vita  fuor  che  solo  a tre  de’  suoi  avversari  , 
pur  tairlo  gli  aggravò  di  miserie,  disertandoli 
d’ogni  bene,  clic  quella  parve  non  mansue- 
tudine, ma  crudeltà,  quasi  volesse  lasciar  loro 
la  vita  , sol  perchè  più  stentato  e più  lungo 
avessero  il  morire.  Come  poi  è legge  invariabile 
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di  colà , clic  la  fortuna  ilei  jvrincipe  la  cor- 
rano i suoi  vassalli  ; o privo  lui  , o cambia- 
to , non  rimane  a’  suoi  un  palino  di  terra,  nò 
un  gran  di  riso  ondo  vivere,  e così  anche  le 
dignità  , e i carichi;  Clio  tutto  è del  nuovo 
signore , che  il  dona,  e riparie  fra*  suoi:  in- 
finita fu  la  turba  degli  sfortunati,  cassi  d'uf- 
ficio, impoveriti,  raminghi:  e non  piccola  parte 
cristiani:  c basti  diro,  che  sol  negli  stali  d’A- 
gostino,  A ma  cosa,  Sciclii,  e la  metà  di  Fin- 
go , ne  nvevam  più  di  cento  mila.  Non  pas- 
sava dì , die  nuovi  e sempre  funesti  annunci 
di  grandi  sciagure  non  si  recassero  a un  ga- 
santi i,  dove  erano  il  vescovo , il  visitatore,  il 
seminario  , il  collegio,  tutti  in  orazioni;  e in 
penitenze,  ordinate  dal  superiore,  per  chie- 
dere a LVio  mercè  e riparo  a quell’  estremo  , 
dove  cominciavano  a rovinar  le  cose  della  cri- 
stianità. E ciò  non  a forza  di  jiersceuzione 
mossa  dall’imperadore,  che  punto  non  ne  sa- 
peva , ma  per  corso  di  guerra,  che  in  Giap- 
pone è quanto  dire , discioglimento  da  ogni 
legge,  e libertà  di  mal  fare,  quanto  altri  vuo- 
le , e può:  perocché  allora,  come  altrove  si 
è delti»,  ognun  si  mette  in  armi,  e chi  non 
è soida  to,  è ladrone  : e girai  alle  terre  de 
vinti:  anzi  a tutti  i deboli,  vicini  a’ piti  pos- 
senti, così  ogni  cosa  va  a ferro,  a fuoco,  a 
ruba  , a chi  più  può  con  la  forza:  o sia  por 
lo  diletto  del  vendicarsi  , o per  I’  utile  del- 
l’ urticeli  ir-  con  l’altruh  Effetti  di  questa  bar- 
bara libertà  furono,  moltissime  chiese  spian- 
tate ed  arso , disolate  terre  ohe  tutte  erano 
di  fedeli,  morti  o sbandili  i principi  clic  prò- 
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fissavano,  o protravano  tu  ’lo^gi*  di  Cristo,;- 
e do’  nostri , spaisi  por  lutto  n predicarla  , 
chi  in  mano  a’  bonzi , chi  prigione  degl’  ido- 
latri. I più  avventurosi  parevano  gli  scaccia- 
li, che  dopo  lunghissimi  giri,  trasviandosi  per 
lo  pm  solitario  e diserto  delle  selve  , o de* 
monti , dove  solo  non  erano  soldalesca  c la- 
droni, tornavano,  or  l’uno,  or  l'altro,  senza 
saper  de’  compagni  , c sopra  il  loro  scampo 
aveano  che  dire  miracolosi  effetti  della  divina 
protezione.  He’  più  bari  bramente  trattati,  fu- 
rono due  sacerdoti,  e tre  fratelli  giapponesi, 
ottimi  predicatori  , che  in  Uto  operavano  in 
servigio  di  quella  nuova  cristianità.  Era  Uto, 
come  piii  avanti  dicemmo  , fortezza,  per  sito 
e per  arte , invincibile , e chiavo  della  metà 
del  regno  di  Fingo,  signoria  d’ Agosti  ho.  Gan- 
zi» iedono  , signor  dell’altra  metà,  e del  par- 
tito di  Daifusama,  la  strinse  ad  assedio,  e vi 
durò  gran  tempo  attorno , patendo  assai  , e 
nulla  facendo:  perocché  que’ cristiani  che  la 
difendevano,  fedelissimi  al  loro  padrone  Ago- 
stino , eran  fermi  di  morir  tutti,  o di  fame, 
e di  ferro  , ciascuno  nel  posto  che  avean  preso 
a difendere,  prima  che  patteggiare  di  rendesi 
a Canzuiedono  crudelissimo  idolatro.  Or  que- 
sti , pcixhitu  ogni  altra  speranza,  si  volse  con 
grandi  promesse,  e grandi  minacce,  a richie- 
dere il  Yategnahi  d’ inviare  un  de’  suoi  , con 
ordine  a’  padri  d*  Uto  , che  persuadessero  a 
quegli  ostinati,  di  rendergli  la  fortezza.  Essi 
soli , che  lanto  erano  ubbiditi  , potrebbono 
colle  parole  quello  a che  egli  non  bastava  col- 
l’ armi  : se  ciò  facessero  , prometteva  in  fa- 
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vor  della  fede  miracoli:  se  no,  ci  accusereblie 
a Daifusama  , che  parteggiavamo  co’  suoi  ri- 
belli : e dove  tutti  oramai  i principi  del  Giap- 
pone il  riconosceva»  signore,  soli  noi  religio- 
si , noi  forestieri  , gli  duravamo  nemici.  Il 
Valegnani,  in  brievi  e risolute  parole,  spac- 
ciò da  sè  il  messo,  dicendogli,  riferisse  a Can- 
zuiedono,  che  meslier  de’ [ladri  non  era,  fra- 
mettersi  in  affari  di  guerra , o di  stato , ma 
solo  di  predicar  la  legge  del  vero  Iddio  , e 
condur  I’  anime  dalla  dannazione  alla  salute. 
E certo,  altro  non  era  J’ oprar  di  que’cinque 
dllto;  si  fattamente,  che  richiesti  pi»  volte 
a ; gran  prieghi , d’ intervenire  a’  consigli,  che 
sopra  i correnti  affari  tenevano,  mai  non  vi 
si  condussero,  osservantissimi  della  legge,  uni- 
versale a tulli  i nostri  in  Giappone,  litui  eran 
presti  ad  accorrere  , dovunque  i nemici  des- 
sero alcun  assalto,  c quivi  in  mezzo  alle  mo- 
schettale che  grandinavano,  i sacerdoti  con- 
fessando , gli  altri  ricevendo,»  foriti , e.  por- 
tandoli su  le  braccia  fuor  della  mischia,  poi 
tulli  insieme  sotterrando  i detoni i.  Ogni  dì 
v’  era  e messa  , e comunione,  succedendosi  i 
cristiani  a guardare  Tulio  il  posto  dell’ altro, 
per  non  iscemar  la  difesa  , e tutti  prendere 
quel  gmu  conforto  dell’  anima  : ogni  dì  an- 
che disciplina  e orazioni  prefisse  : e in  fin©, 
un  vivere,  come  ogni  ora  fosse  T ultima  della 
vita.  Così  durarono,  finché  di  Meaco  soprav- 
venne un  gentiluomo  intrinseco  d’  Agostino  , 
clic  di  lui  riferì  certa  )a  sconfitta,  la  prigio- 
nia , la  morte.  Allora,  assoluti  dal  debito  di 
fedeltà  , poiché  più  nou  avean  padrone  a cui 
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tener  la  for tozza,  Rollo  patti  onorevoli  In  ron- 
darono a Canzniedono^  che,  avuta  lerv  ebbe 
anche  F altro  minori,  Gialzihteinv  « Giube,  e 
tnt to  il  regno.  Ma  il  barbaro  non  tenne  fede, 
se  non  quanto  gli  tornò  ad  interesso.  Diè  i 
cinque  i nostri  a guardar  prigioni  -ad  un  suo 
capitano  , e far  loro  sì  barbari  trattamenti  , 
come  quivi  dentro  volesse  non  serbarli  . ma 
ucciderli.  Gran  delizia,  scrisse  uno  d’  essi  sa- 
rchia la  nostra  , se  quel  pugno  di  riso  che 
ci  danno  a rodere,  fosso  anche  sol  mezzana- 
mente  pillato:  ina -egli  era  in  guscio  , come 
appunto  viene  dalla  pannocchia.  Il  p*.  Alfdiikò 
Gonzalez,  rettore  di  quel  nuovo  collegio,  in 
pochi  dì  ne  disvonne,  e cadde  'infoiano  a mor- 
te. E pur  come  anche  stessero  troppe)  mor- 
bidamente , Cnnzuicdono  li  fè  Condurre  più 
dentro  nel  castello  della  fortezza,  e chiudere  in 
un  casolare,  con  le  tavole  delle  pareti  scom- 
messe, senza  usci  , o finestre j poco  meglio 
che  allo  scoperto,  ed  ora  il  gennaio  rigido  , 
e nevoso  , qual  suole  , troppo  più  che  i no- 
stri, essere  in  Giappone.  Circondali  poi  tutto 
intorno  da  uno  steccato*  di  pali , e con  quat- 
tro corpi  di  guardie  tra  dentro  , e di  fuori  : 
come  temesse  d uomini  mezzo  morti  tutti  per 
freddo , e fame,  n i due  sacerdoti  anche  per 
malattia  , che  m et  tesser  Y ali,  e gli  volassero 
fuor  delle  mani.  Il  Gonzalez  era  già  presso 
che  all’  estremo,  e- 1*  altro  vi  s’ inviava:  e pur 
questi  , con  istupor  delle  guardie , non  si  po- 
teva tener  dal  ridere,  e cantare  per  giubbi- 
lo , benedicendo  Iddio  , da  cui  riceveva  più 
consolazione  nell’anima,  ch’egli  per  lui  non 
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sofferiva  patimenti  no!  corpo.  In  tonto  il  Va- 
Icgnani,  con  ogni  culto  flessibile,  sollecitava, 
si  che  in  fino  gli  venne ' fatto  di  liberarli:*  a- 
doperatevi  e le  ra gioii  iyiclte  sopra  rii»  mandò 
dare  a Ganzuiedono , età  pr  ioghi  di  Coudetn» 
Simone  dello  altramente  Ganihioiedono , ca- 
valiere valoroso  e di  gran  virtù  , e per  lo 
grado  che  aveva  in  corte  fra’  primi  , da  do- 
verne colui , e sperar  mollo  , e temere.  Ri- 
miseli dunque  in  libertà  , e si  (ornarono  a 
Nangasachi  : ma  il  padre  Gonzalez  sì'  Unito 
dal  male  . per  cui  altro  rimedio  non  avea  a- 
vulo,  che  quella  estrema  dieta,  che  anch’essa 
era  piii  mal  t hè  rimedio,  che  la  earilà  de’fia- 
dri  in  ristorarlo  non  potè  vincere  In  crudeltà 
del  barbaro  in  distruggerlo,  e si  morì,  a’ven- 
titrc  di  febbraio  del  1601.»,  vivuto  nella  com- 
pagnia Irentasette  anni , de’  cinquantaqunttro 
d’età  che  ne  avear  e di  questi,  ventiquattro 
in  Giappone.  Kra  naturai  di  Galizia,  c uomo 
più  ricco  di  virlù,  che  di  lettere.  Operaio  ve- 
ramente apostolico  , e alle  cui  fatiche  si  dee 
buona  parte  della  conversione  del  regno  di 
Fingo  , che  fu  l’ ultima  delle  sue  imprese. 
Spesse  volte  infermo  , non  per  condiziou  di 
natura,  clic -uvea  sana  e robusta,  ma  per  re- 
cessive fatiche,  e gli  asprissimi  trattamenti  che 
faceva  alla  sua  carne , oltre  a que’  necessari 
del  vivere  alla  giapponese  , che  è gran  pati- 
mento agli  europei,  nondimeno  punto  non  in- 
termetteva dette  consuete  sue  opere  in  aiuto 
delle  anime  : e gli  pareva  nulla  , così  mal  in 
essere  della  vita  , camminar  talvòlta  le  ven- 
tiquattro miglia  lontano,  a udir  la  caafessio"* 
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d’alcun  povero  infermo.  Nè  de’ tacersene  quello 
che  torna  a doppia  lode  di  chi  , come  lui  , 
vive  alta  dura  in  gran  penitenza**,  eh’  egli  , e 
co’  nostri,  superiore  in  più  luoghi,  e con  ogni 
altro  di  fuori,  era  altrettanto  pietoso,  e te- 
nero, quanto  seco  medesimo  rigido,  e severo, 
of  vpn  o , «rhiv  nfigr  iti  ?»  (vototi;/  yTyiluv 
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Pi  igionxa  , vita  penitente  , e santa  morte  di 
Ih  Costantino  re  di  Bongo.  Morte  d’ Ago- 
stino decapitalo  in  Meaco. 

- L’ ultimo  atto  in  che  fini  quest*  universale 
rivolgimento  o mutazione  dell’  imperio  giap- 
ponese, quanto  s’appartiene  alla  cristianità^ 
furono  due  sentenze  dì  Daifusama:  l’uha  d’as- 
soluzione,  che  diè  la  vita  a I*.  Costantino  già 
re  di  Bungo,  colpevole:  l%  altra  di  condanna- 
zione, che  diè  la  i mòrte  ad  Agostino  innocen- 
te. Quegli,  come  (ante  vòlte 'più  addietro  par- 
landone si  è ridetto,  succiato  col  latte  della 
scellerata  réina-  sua  madre  i’  amore  degl’idoli^ 
e l’odio  del  vero  Iddio,  pur,  poco  prima  che 
il  buon  re  P.  i Francesco  suo  padre  morisse  > 
battezzatosi,  indi  tornato  all’ idolatria,  e per 
giunta  fattosi  persecutor  della  fede,  c ueci- 
sor  de'  cristiani  , poi  ripentito  , e riconcilia- 
tosi con  la  chiesa  , finalmente  privo  del  re- 
gno , e della:  grazia  di  Taicosama,  la  ruppe, 
«diede  alla  disperata  per  lo  mezzo  a mille 
ribalderie  s se  non  sol  quanto  pur  gli  pareva 
esser  santo  r coll’ aver  tutta  la  sua  fiducia  e 
il  suo  amore  negl’  idoli  , per  muoverli  a pietà 
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di  lui, o rendergli  il  regno,  toltogli,  credeva, 
da  essi  , in  pena  di  essersi  battezzato.  Non 
vi  fu  tempio  di  nome,  clic  non  mandasse  vi- 
sitale , nè  idolo  , a cui  non  facesse  voti  , e 
dì  cui  non  prendesse  il  nome  , l’ immagine  , 
qualche  reliquia  : tutto  in  divozioni  , c prc- 
ghi.  're , quante  i bonzi , nelle  cui  inani  uvea 
posta  1’  anima  sua  7i  gliene  sapevano  insegna- 
re. E ben  si  credette  esser  finalmente  esau- 
dito , quando  i governatori , rotta  la  guerra 
a Daifusama,  rinviarono  al  suo  medesimo  re- 
gno di  Bungo  , per  metterlo  in  arine  , e te- 
nerlo in  guardia  per  la  lega.  Ma  erano  i suoi 
peccali  , che,  senza  lui  avvedersene  , il  me- 
navano a perder  la  testa,  non  a guadagnar 
la  corona.  Simone,  già  Conierà  Cambioicdono, 
ora  Zuronda  Ciostii  ( che  i giapponesi  spesso 
cambiano  titolo,  e soprannome  ),  quel  mede- 
simo , a cui  persuasione,  tredici  anni  prima, 
egli  s’ era  fatto  cristiano,  gli  presentò  la  bat- 
taglia , portando  nelle  sue  bandiere,  spiegata 
la  croce  di  Cristo  , che  I).  Costantino  uvea 
rinnegato  , e tanto  I’  odiava*  Questi  per  in- 
contrarlo , si  presentò  in  fronte  all’  esercito 
ben  in  armi  , e soprattutto,  con  quello  in  che 
più  confidava , cioè,  sul  petto  della  corazza, 
distesa  una  borsa  di  broccato,  larga  e lunga 
due  palmi , cucitevi  dentro  quelle  tante  sue 
figure  degl’  idoli , orazioni  de’  bonzi  , e roli- 
quiò  , adunatesi  da  ogni  parte  * e chiamando 
in  aiulo  quanti  iddìi  gli  erano  in  divozione  , 
e quanti  glie  ne  venivano  alta  mente:  così  poco 
inen  sicuro  della  vittoria  , fè  dare  il  segno 
della  battaglia.  Ma  ella  per  lui  non  che  riu- 
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scisse  Vittorio,  che  nnc'hc' iti:»r  poi  è dirsi  bat- 
taglia , sì  presso  al  primo  incontro  fu  Pùl fi- 
rn a scohfifla  db*  suoi,  e ’I  suo  fuggire  a rom- 
picollo : ma  indarno',  che  sopraggiunlo  , e 
preso,  cadde  in  inano  al  vincitore,  prigione 
di  guerra,  che  fra’ giapponesi  <>  quanto  dire, 
condannato  alla  morte.  Non  però  volle  Simone 
ucriderTo,  ma  presentar  viva  a Daifusama  una 
sì  bella  caccia  , coni’ era  un  re  suo  nimico 
presd  in  battàglia  : e in  tanto,  mentre  gt’in- 
via  un  suo  gentiluomo  ad  offerirglielo,  mandò 
l’ infelice  ben  guardato  a ineareerarlo  in  Na- 
cazacava,  città  dpi  regno  di  Bugen.  Erau  qui- 
vi , per  voler  di  Dio  , due  nostri  in  cura  di 
quella  cristianità  , c P un  di  essi  antico  suo 
conoscente  , che  ’l  visitò  , e seco  pianse  le 
sue  miserie*  nel  ragionar  delle  quali  si  fc  sa- 
viamente a mostrargli,  il  mal  merito  che  gl'id- 
dii  tanto  suoi,  tanfo  da  lui  onorali,  gli  rende- 
vano, tenutol  sempre  in  ispcranze  di  racqui- 
stare  il  regno,  ed  ora,  che  n’era  al  sommo  , 
lasciutol  cadere  in  precipizio;  vedesse  egli  do- 
ve, che,  senza  altro  dirne,  quella  prigione,  c 
quel  che  dopo  essa  glie  ne  seguirebbe,  chiaro 
gliel  dimostravano.  E pure  il  men  de.’  suoi  mali 
sarebbe  la  perdita  della  vita  presente,  rispetto 
alla  dannazione  , eh’ è l'eterna  morte  dell’a- 
nima : se  pur  anche  nulla  si  raccordava  de- 
gl’ insegnameli  li  della  fede  cristiana  , tante 
> volte  da  lui  e professata  , e negata.  Or  dun- 
que eh’  egli  non  potea  riconoscer  gl’  iddìi,  che 
non  vi  sono  , alle  grazie , che  non  fanno,  ri- 
conoscesse l’  unico  e vero  Iddio , che  v’  è,  al 
castigo,  die,  dell’  averlo  con  pubblica  apostu- 
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sia  abbandonato,  glie  ne  inviava.  E intendes- 
se, questo  (*sscr  benefido  del  eielo,  forse  eolà 
sii  impetratogli  dalla  santa  anima  del  re  I). 
Francesco  suo  padre:  che  se  ora  le  cose  della 
battaglia,  c del  regno,  che  ne  attendeva  in 
premio  , gli  fossero  prosperamente  succedu- 
te , aspettandone  egli  ogni  suo  ben  dagl’  id- 
dìi, quando  inai  si  sarebbe  nè  avveduto  eh’  e- 
glino  son  demonii,  nè  ravveduto  della  sua  em- 
pietà in  adorarli  ? Il  parlare  del  padre,  l’e- 
videnza del  fatto  , le  presenti  miserie  , che 
mctton  cervello  in  capo  anche  tal  volta  a’paz- 
zi , e quello  senza  che  nulla  può  farsi;  lo  spi-; 
rito  di  Dio  , penetrando  nel  cuore  a I).  Co- 
stantino, questa  volta  da  vero,  gli  diè  senso 
da  aprir  gli  occhi  sopra  sè  medesimo,  e co- 
noscere , che  i suoi  peccati  l’nveano  acceca- 
to , e menatolo  alla  mazza  , dov’  egli  si  cre- 
deva esser  condotto  al  regno.  Volle  da  rapo 
udirsi  ragionare  de’principii  della  fede;  e otto 
dì  continui  proseguì  in  ciò  molte  ore  al  gior* 
no:  indi  si  apparecchiò  ad  una  generale  con- 
fessione , fin  da  che  ricevette  il  battesimo,  e 
la  fece  come  I' ultima  di  sua  vita,  con  grande 
espmssion  di  dolore  e spargimento  di  lagri- 
me : data  fin  dal  princìpio  al  padre  , perchè 
l’ abbruciasse  , quella  tanlo  già  a lui  cara  , 
ora  abbominevole  ed  esecrata  borsa  , piena 
delle  immagini  e delle  reliquie  degl’  iddìi.  Ap- 
pena ebbe  compialo  di  confessarsi,  che  arrivò 
da  Meaco  corriere , con  ordine  di  Daifusama, 
che  colà  il  menassero;  viaggio  d’ oltre  a quin- 
dici giornate  , tutte  di  sommo  obbrobrio  ad 
un  re  , veduto  uinlar  prigione  con  quell’  ae- 
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compagnamente  di  guardie  che  si  suole  a si- 
mili personaggi  , che  appena  mai  si  viene  a 
condurli  di  si  lontano  alla  corte,  se  non  per 
quivi  solennemente  giustiziarli.  Por  ciò  , chi 
glie  no  recava  l'annunzio,  perchè  meno  acerbo 
il  sentisse,  glie  l’andava  a poco  a |>oco  accen- 
nando , con  circuiti  e in  volture  : fin  eh’  egli 
avvedutosene,  c niente  per  ciò  smarrito,  uomo 
per  altro  di  pochissimo  cuore  , parlò  sì  co- 
stantemente , che  fu  maraviglia  udirlo  , non 
che  punto  fosse  bisogno  di  consolarlo.  Ora  , 
disse , eh'  egli  avea  trovata  la  vera  vita  dcl- 
1’  anima  , non  temer  la  morte  del  corpo.  Ul- 
bio  fargli  somma  mercè , cogliendolo  scarico 
delle  tante  e sì  enormi  sue  colpe,  nelle  quali 
se  ancor  durasse  vivendo  , per  i molti  anni 
che  vi  si  era  usato,  e per  la  male  inclinala 
natura  che  il  traea  sempre  a peggio,  chi  ras- 
sicurava di  non  ricadérvi?  o che  morendo  tro- 
\asse  , come  ora  , padre  a cui  confessarle  ? 
Per  ciò  uon  gli  avessero  compassione  di  quel 
ch’era  il  suo  meglio,  e sì  chiaro  il  conosce- 
va , che  temea  il  vivere,  e desiderava  il  mo- 
rire. Ma  Iddio  avea  disposto  dii  lasciarlo  venir 
fino  in  punto  di  morte  , solo  a fin  di  farlo 
rinascere  a miglior  vita  *,  e come  il  camparlo 
era  fuori  d’ogni  umana  aspettazione,  cosi  volle 
fargli  conoscere,  che  dal  cielo  glie  ne  veniva 
la  grazia  $ e tutto  improvviso  intenerì  \erso 
lui , a’  priegbi  di  Zurondu  Sómme,  suo  nemi- 
co , e vincitore , il  cuore  di  Daifusama , per 
modo  , che  avutolo  alla  corte  , aspettante  ad 
ogni  momeuto  il  carnefice,  gli  mandò  in  dono 
la  vita  , sol  confinatolo  ad  Achita  sopra  De- 
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va  , ultimo  fin  del  Giappone  alle  frontiere  di 
Giezo:  dove  qual  vita  menasse,  e poi  di  colà 
trasportato  altrove  , con'  che  morte  finisse  , 
perch  e tutto  seguitamentc  un  filo,  che  prende 
il  suo  capo  da  questa  ultima  , o per  meglio 
dirla,  prima  conversione  vera  ch’egli  facesse 
mi  sta  ben  qui  riferirlo.  Fu  dato  in  Achita 
ad  un  povero  signore  in  guardia,  còn  soli  tre 
servidori,  e scarsissimo  assegnamento  da  so- 
stentarsi.. Ma  egli , a cui  Iddio  uvea  messo  in 
capo  altri  occhi  da  conoscer  le  cose  della  vita 
avvenite  , e datogli  altro  cuore  da  amarle  , 
in  vece  delle  presenti,  che  prima  sole  si  pro- 
cacciava , ricevette  in  luogo  di  grazia  quel- 
1 infelicità  dell  angustioso  vivere  a che  era 
condotto  } c tutto  si  dispose  a voltare  il  mule 
del  corpo  in  bene  dell’  anima  , e pagar  con 
esso  i gran  debiti  de’ suoi  peccati.  Perciò,  e 
continuo  gli  uvea  innanzi  , piangendoli  ama- 
ramente, e con  tanto  utile,  che  multiplicarido 
ogni  di  più  le  sue  miserie  , egli  più  se  ne 
rallegrava  , e come  di  maggiori  benefici» , 
maggiori  grazie  a Dio  ne  rendeva.  E ciò  par- 
ticolarmente , quando  il  principe  , che  il  te- 
neva in  guardia  , dovette  cambiar  signoria  , 
e in  vece  della  poca  buona  che  ave» , pren- 
derne una  molto  peggiore:  con  che  sopra  lui 
tornarono  in  parte  le  miserie  del  suo  custo- 
de , fino  a venirne  in  cotanta  estremità,  che 
non  uvea  onde  vivere  un  dì  per  l’altro:  e il 
p.  Organtino  da  Meaco  gl’  inviava,  per  alcun 
passa ggero , quella  più  limosina  che  poteva. 
Egli  nondimeno,  come  il  necessario  patir  che 
faceva  , ancorché  sì  volentieri  , pur  non  gli 
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lossc  di  merito , olirei  lauto  di  volontario  ve 
ne*  aggiungeva,  spessi  e rigorosi  digiuni , di- 
scipline a sangue,  e eiliccio:  e la  quaresima-, 

0 poi  per  lutto  appresso  sino  al  lìti  della  vi- 
ta , una  fune , etti  elio  su  le  ignudo  carni  si 
legava  strettissimo  il  ventre  e il  petto.  1 suoi, 
elio  ne  védevan  gli  effetti  dello  steuuarsi  e in- 
debolire, il  pregavano  a rallentare  alcuna  cosa 
di  quell’ estremo  rigore,  e gli  mettevano  in- 
nanzi P esempio  d’altri  f aventi  cristiani,  che 
menavano  vita  austera  e penitente,  ma  non 
in  quello  smoderalo  eccesso  che  egli,  ha  sua 
risposta  era  , quanto  i miei  peccati  son  più, 
e maggiori  de’  loro , tanto  anche  è giusto  , 
che  più  e maggiori  siano  le  mie  penitenze. 
L*  orazione  poi,  e il  meditare,  massimamente 
la  passione  e morte  di  Cristo,  e i libri  di  spi- 
rito che  leggeva  (•  d erano  tutto  il  suo  teso- 
ro), gli  tenevano  il  cuore  in  Dio  il  più  della 
notte  che  ih  ciò  spendeva^  e non  piccola  parte 
del  giorno.  K testimonio  del  prò  che  glie  ne 
tornava  all’  anima  , tutta  ardente  nell’  amor 
delle  cose  celesti,  sono  le  scambievoli  lettere 
che  scriveva  a’  padri,  dando  lor  conto  di  se, 
e le  altrettante  che  ne  rivoleva  da  essi , per 
suo  ammaestramento  e conforto.  Finché  Iddio 
gliene  compiè  il  desiderio,  quando,  col  prcn  - 
der  che  fece  il  suo  custode  altra  signoria,  al- 
tro stato , avvicinatosi  più  a .Meaco  , i padri 
poterono  visitarlo  , udirne  le  confessioni , e 
ristorarlo  col  pane  degli  angioli.  Così  vivendo 
venne  in  rispetto  e in  ammirazione  lino  agl'i- 
dolatri. E bench’  egli  da  loro  studiosamente 
fuggisse  , pur  essi  eercavan  di  lei  , c volen- 
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iteri  1’  udivano  ragionare  , e non  senza  frut- 
to : poiché  alquanti  ne  guadagno  alP  eterna 
salute,  e l’ebbe  anch’egli,  come  è da  spe- 
rare , dopo  presi  , vicini)  al  mancare,  gir  ul- 
timi sacramenti.  Altre  esequie  non  ebbe,  che 
il  pianto  de’ suoi  tre  servidori  che  il  sepelli- 
rono  : ma  pianto  di  divozione  più  che  di  do- 
lore , riverendolo  , come  , a un  certo  modo, 
martire  della  penitenza  : poiché  indubitata- 
mente credevano  , che  il  troppo  eccessivo  e 
continuo  maltrattar  che  avea  fatto  il  suo  corpo 
gli  accorciasse  di  molti  anni  la  vita.  Or  quanto 
ad  Agostino , soprannojnato  Tzunocamidono, 
il  più  zelente,  e per  grandi  opere  il  pii*  be- 
nemerito della  fede  che  allora  fosse  in  quc're- 
gni  , Iddio  volle  dargli  una  morte  , per  lui 
incomparabile  inerito*,  e per  esso  agli  altri 
un  esempio  d’ invincibile  pazienza.  Questi,  co- 
me poco  avanti  dicemmo,  era  un  de’ mante- 
nitori della  lega  conira  1’  ingiusto  imperio 
che  Daifusama  si  usurpava  ; e ad  esserlo  si 
condusse  anche  per  ciò  che  sperava,  riuscen- 
done vincitore  , d’  offerire  a’  padri  più  ampio 
il  campo  dove  seminar  l’evangelio,  e rico- 
glierne a gran  moltitudine  i convertiti.  Per 
ciò  quasi  sul  mettersi  alla  battaglia  , paren- 
dogli , a quel  che  dovea  essere , se  noi  tra- 
divano i congiurati  , che  ne  tornerebbe  con 
la  vittoria  , scrisse  a’  padri  colà  nel  suo  re- 
gno di  Fingo,  che  s’  apparecchiassero  a gran 
fatiche  in  servigio  della  fede.  Con  tale  spe- 
ranza entrò  in  campo  a combattere,  tutto  al- 
I’  opposto  di  quel  che  dicevamo  di  I).  Costan- 
tino, cioè,  con  sullo  la  corazza  alquante  sa- 
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ciY;  immagini  , e fra  1’ altre  una  divof'issimu 
di  nostra  signora , e la  corona  , eli*  era  uso 
di  recitare.  Al  primo  far  doli' armi,  abbando- 
nalo da’  congiurati , sconfitto  ne’  pochi  rima- 
stigli in  aiuto,  attorniato  c chiuso  da'  nomi- 
ci, (gli , con  la  scimitarra  in  pugno,  ebbe 
subito  agli  Orecchi  un  mal  demonio,  e senza 
esso  la  gran  vergogna  che  in  Giappone  è ca- 
der vivo  in  mano  a’ nemici  un  capitano  , un 
nobile  : e sentiva  istigarsi  a darsi  di  quel 
ferro  per  mezzo  il  ventre,  e morir  glorioso, 
anzi  che  vivere  infame.  Ma  glie  ne  distolse 
tutto  insieme  la  mano,  e il  pensiero,  il  sov- 
venirgli, di’ egli  era  cristiano,  e l’ uccidersi 
fallo  inemendabile  a dannazione  deli’  anima  : 
e senza  più  , offerta  a Dio  la  vita  , c il  diso- 
nore, che  sentita  più  che  la  morte,  la  fè  da 
codardo  in  apparenza,  in  verità  da  fortissimo, 
e si  rendè.  Condotto  innanzi  a Cainocami,  di 
cui  prima  era  amico , ed  ora  prigione  , Ago- 
stino il  cominciò  a pregare.  Quegli  credette, 
che  di  lasciarlo  in  libertà}  e prima  di  ben  in- 
tendere la  domanda , se  ne  schermì , giuran- 
do, che  tanto  egli  da  sè  non  poteva:  preghe- 
rebbene  Daifusama , in  cui  solo  stava  il  suo 
vi\erb,  e il  suo  morire.  Ma  Agostino,  io  non 
m chieggo,  disse,  che  mi  lasciate}  che  avendo 
io  poco  avanti  la  spada  libera  in  pugno  in 
pugno  io  avea  la  mia  libertà  , e tanto  n’  era 
agevole  il  non  venire  alle  vostre  mani  vivo  , 
quanto  l’ uccidermi  còti  le  mie.  Ma  fòglia  Id- 
dio ch’io  rompa  mai  la  sua  légge , che  da 
anti  anni  professo,  e prima  me  ne  venga  qua- 
hmqne  esser  possa  , e supplichi  al  mio  eor- 
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po , c al  mio  nome  infamia.  Quel  ili  che  in 
luogo  ili  somma  grazia  vi  prego,  si  è,  di  con- 
sentirmi alcun  padre  a cui  mi  confessi.  N’ébhe 
promessa:  nò  però  sardi  ad  attenergliela  prima 
di  i;iehiedecue  Uaifusama.  Ma  quésti,  che  ne- 
ramente l’odiava,  per  ciò  appunto  che  altra 
consolazione  egli  non  desiderava,  per  più  scon- 
' solarlo,  piii  ostinatamente  glie  la  negò.  Man- 
dali» prigione  ad  Ozaca  , consegnatolo  ad  un 
capitalo , a cui,  e a’ soldati,  che  il  gnarde- 
rebbooo,  fé  denunziar  pena  il  cuore,  se  con- 
sentissero a niun  padre  il  visitarlo,  il  vederlo. 
Egli,'  che  di  cotal  divieto  nulla  sapeva,  scrisse 
a certi  de’  noslri,  pregandoli  di  consolarlo  in 
quell’  ultimo  di  sua  vita:  perchè,  quantunque 
prima  di  mettersi  in  battagliasi  confessasse, 
pure,  troppo  meglio. che  nell’incerto  pericolo 
d’ allora  , il  rifarebbe  ora  che  avea  certa  la 
morte.  Di  cotali  sue  lettere  alcuna  ne  fu  re- 
cata a’ padri:  le  più  a Daifusama,  che  tanto 
più  il  le  stringere,  c gelosamente  guardare: 
onde  più  d’uno  de’  nostri,  che  accorsero  alla 
prigione,  perocché  non  v’  avea  sacerdòti  al- 
tro che  europei,  a’ quali , per  le  lallczzc  del 
volto  troppo  dissimili  dalle  giapponesi  , non 
giovava  il  trasformarsi  d’abito,  ravvisati  , e 
risospiuti  lontano,  non  furor,  lasciali  nè  pure 
avvicinare  alla  carcore.  Così  stalo  alquanti  di 
in  grandissimi  patimenti,  avvegnaché non  mag- 
giori della  sua  pazienza,  e perciò  anche  am- 
mirato dagli  amici  che  il  visitavano,  uè  mai 
1’  udivano  querelarsi  , ma  sol  ragionare  della 
salute  deli’  anima  , nò  chiedere , o desiderare 
nuli’ altro,  clic  un  padre,  a cui  confessarsi , 
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Daifusama  il  scnlcnziò  a vergognosissima  mor- 
to , lui  , e Gibnnosci  stalo  aulor  citili  Ioga  , 
c un  I lonzo  per  nome  Ancocugi , di  cui  con- 
siglio U re  d’Amangucci  s’ era"  indotto  a muo- 
vergli guerra.  Questi  tre  fatti  montar  ciascuno 
su  un  cavallaccio  a bardella  , furon  menati 
al  vituperio  per  tutto  Ozaca.  Poi  condotti  a 
Meaco,  e quivi  similmente , ciascun  sopra  un 
carro,  tirali,  e mostri  al  popolo  per  le  più 
celebri  vie , vergogna  , ad  nomini  del  conto 
che  (piesl i erano,  mille  volle  più  insofferibile 
elio  la  morte  : e andava  loro  innanzi  il  ban- 
ditore della  giustizia,  gridando,  che  que’  tre 
sciagurati  si  menavano  ad  uccidere,  perch’  e- 
rano  rivoltosi , metlitori  di  sedizioni  net  po- 
polo, e capi  di  guerra  contro  atta  reai  cor- 
te. Sul  primo  carro,  veniva  il  governator  Gi- 
bimosei:  appresso  lui,  il  bonzo:  l’ultimo,  Ago- 
stino: quanto  fin  sè  differenti  nella  religione, 
lauto  negli  affetti  dell’ animo  e ne’ sembianti 
del  volto  dissimili:  spettacolo  , che  tirò  a sé 
gli  occhi  , e diè  gran  che  dire  a tutto  Mea- 
co.  Perocché  i due  primi , andavano  colla  te- 
sta scaduta  in  seno,  piangenti,  pallidi,  mezzi 
morti.  Agostino , tutto  al  contrario  , diritto 
in  se  medesimo,  in  volto  grave  e sereno,  con 
gli  occhi  al  cielo,  e il  cuore  in  Dio:  sul  petto 
il  reliquiario,  e in  mano  la  corona  , e quelle 
sue  divote  immagini:  alle  quali  anche  talvolta 
calava  lo  sguardo  , fiso  mirandole  , in  varie 
espressioni  d’ affetto.  Così  andando  con  len- 
tissimo passo  , ecco  venir  loro  incontro  un 
branco  di  bonzi,  che  fermi  i carri,  e le  guar- 
die,  feeer  sopra  i due  primi,  di’ erano  ido- 
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latri , un  certo  loro  stender  ili  braccia,  al- 
zar r ocelli  o gridar  recitatilo  alquante  ora- 
zioni: clic  doveano  essere  qualche  gran  giub- 
bileo  per  andar  più  diritto  all’  inferno  ^ o la 
raccomandazione  dell’anima,  che  quelle  mezze 
bestie  non  credono  essere  immortale.  Fatte 
lor  cerimònie  a’  due  , e inviatisi  verso  Ago- 
stino , egli , prima  che  ben  gli  si  avvicinas- 
sero, cominciò  a sgridarli,  andassero  con  quelle 
loro  anfunie  da  pazzi,  e divozioni  diaboliche, 
ch’egli  era  cristiano:  c tutto  insieme  rizza- 
tosi, con  la  faccia  al  cielo,  cominciò  a reci- 
tare in  voce  alta  il  l’alcr  noster,  e l’Ave  Ma- 
ria: con  che  i bonzi,  maladicendogli  l’anima, 
c bestemmiando,  partirono.  Convieu  dire  che 
il  mal  succeduto  a questi  non  venisse  agli  o- 
recchi  d’  un  altro,  pur  bonzo,  stimato  la  più 
santissima  , la  piii  venerabil  cosa  che  fosse 
in  Meaco:  vecchio  d’età,  solitario  di  vita,  e 
uso  di  non  si  mostrar  mai  in  pubblico  se  non 
per  benedir  l'anima  al  punto  della  morte  d 'al- 
cun nobilissimo  personaggio  : e questi  , che 
Y erano,  si  compiacque  onorare,  uscendo  dal 
suo  monistero  , perche  il  vedessero , e dalla 
sua  passassero  immediatamente  spirando  a ve- 
. der  la  faccia  di  Dio.  Perciò  , giunti  che  fu- 
rono al  luogo  destinato  al  supplioio  , trasse 
avanti  il  bonzo , con  tutta  la  sua  santità  ad- 
dosso , e fermo  sopra  i due  infedeli , fè  non 
so  quali  corimonie,  che  (inirono  in  porger  loro 
a baciare  un  cotal  suo  libro  , con  quella  ri- 
verenza che  fra  noi  si  farebbe  la  divina  scrit- 
tura. Agostino  già  l’aUcndeva,  per  far  di  que- 
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sto  come  de’  primi  •,  e follo  , cacciandolo  se- 
veramente , con  dirgli , vattene,  elio  non  Ini 
che  far  meco  : e senza  altro  degnarlo  , levò 
tre  volte  le  mani  , ponendosi , in  atto  di  ri- 
verenza , sopra  il  capo  quelle  sacre  immagi- 
ni. In  tanto  i padri,  poiché  non  era  loro  con- 
ceduto d’  avvicinarsi  a consolare  un  sì  qaro 
amico  , e a cui  tanto  doveano  , gl’  inviarono 
il  maggiordomo  della  misericordia , confrater- 
nita da  essi  fondata  in  Mcaco  : uomo  grave  , 
e di  provala  virtù.  Questi,  smontato  che  Ago- 
stino fu  del  suo  carro , tanto  adoperò  con  le 
guardie  , che  gli  permisero  d’  avvicinarglisi. 
Salutollo  in  nome  de’ padri;  dissogli  del  loro 
dolore  per  la  sua  morte,  e delle  pruove  fatte 
indarno  per  visitarlo.  Non  potendo  altro,  gli 
mandpvan  per  lui  i tali  ricordi  , per  ben  di- 
sporsi con  r anima  a quell'  ultimo  passo:  e gli 
promettevano  (e  poi  fedelmente  l’attesero)  d of- 
ferire per  lui  tutti  i nostri  in  Giappone  gran 
numero  di  sacrifica  e d’  orazioni.  Egli,  tutto 
ricevè  sommamente  a grado.  Pregollo  di  pren- 
dere e consegnare  a’  padri  il  suo  corpo:  e cer- 
cassero in  una  camicia  di  seta  , che  avea  su 
le  carni , vi  troverebbe»  cucila  una  lettera  ; 
F inviassero  a sua  moglie  , c figliuoli.  Poi  si 
fe  trarre  di  sul  petto  il  reliquiario  ; e gli  diò 
a tenere  le  immagini,  adoratele  prima  con  ri- 
verenza, e baciatele  con  affetto.  Nè  più  avanti 
gli  fu  permesso  di  ragionare , se  non  breve- 
inerite  con  Dio,  invocando  Gesù  e Maria:  che 
già  g'i  era  sopra  il  manigoldo , elle  in  due  , 
o come  altri  scrive , tre  colpi  di  scimitarra  , 
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gli  spiccò  la  testa  dal  busto.  II  cristiano  ebbe  il 
corpo  , e da  Ini  i padri,  clic  gli  celebrarono 
solenni  esequie  , e i fedeli  il  compianto.  La 
lettera  , cerca,  e trovata,  si  maifdò , con  esso 
il  reliquiario,  e le  sacre  immagini,  alla  mo- 
glie , e n’  è rimasta  una  particella  parutami 
degna  di  scriversi  in  memoria  di  lui:  non  m’è, 
dice,  possibile  raccontare  il  molto  che  ho  pa- 
tito, e tuttora  patisco  , per  cagion  di  questo 
tanto  impensato  accidente:  poiché  ho  bruti  i 
più  amari  ciilici , e sofferto  i più  aspri  mar- 
tini che  venir  mi  potessero:  talché  mi  pare 
eh’  io  vada  in  questa  vita  pagando  quel  che 
dovrei  scontare  nel  purgatorio.  L’ immagine 
che  voi  sapete,  io  l’ ho  sempre  meco,  e l’ado- 
ro ? e innanzi  ad  essa  in*  andrò  continuo  rac- 
comandando a Dio , fino  all*  ultimo  della  mia 
vita.  E perciocché1  ben  . conosco  , che  i miei 
gran  peccati  sono  stati  essi  che  nvhan  con- 
dotto a sì  forte  punto,  mi  reco  a singoiar  be- 
neficio e favor  della  mano  di  Dio  la  penitenza 
e i travagli  che  tino  ad  ora  ho  tollerati:  e di 
tanta  misericordia,  che  meco  usa,  infinite 
grazie  glie  ne  rendo.  Quel  che  a voi  rimane, 
si  è , che  da  ora  innanzi  serviate  a Dio  con 
tutto  il  vostro  cuore:  perchè  le  cose  di  que- 
sto mondo  non  vogliono  a nulla.  Così  egli. 
Ma  se  la  legge , o 1’  uso  che  in  Già  pilone  è 
comunissimo,  di  condannare  al  medesimo  sup- 
plirne co’  nemici  del  principe  ogni  altro  che 
gli  si  attiene  per  sangue , si  osservava  con 
Agostino,  la  lettera  era  inda  rito.  E in  verità 
corse  voce,  che  Daifusama  ne  mandava  iu  cerca 
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p<>r  tutto:  onde  il  signor  di  Tzuscima  , isola 
fra  il  Giappone  , e il  CÒrai , inviò  Maria  sua 
moglie,  figliuola  d’Agostino,  a’  padri  di  Nan- 
gasachi , perché  glie  la  campassero  : poi  del 
lutto  la  rifiutò:  ed  essi,  avvegnaché  il  farlo 
fosse  caso  di  maestà  , nondimeno  , e per  lo 
debito  della  comune  carità  , e per  gli  obbli- 
ghi particolari,  che  la  cristianità  e la  compa- 
gnia in  Giappone  aveano  con  Agostino,  la  tra- 
fugarono , finché , posate  di  poi  le  furie  del 
barbaro  , la  rimisero , come  il  più  potè  farsi, 
in  buon  essere  : ed  ella  , quivi  medesimo  in 
Nangasachi  , Consacratasi  a Dio  con  voto  di 
perpetua  easlità  , menò  in  sante  opere  il  ri- 
manente della  sua  vita , che  non  passò  oltre 
il  IGOi.  Non  fu  però  che  Daifusama  \olcsse 
morto  se  non  solo  Agostino:  ed  esecrò  la  piti 
che  barbara  crudeltà  di  chi , immaginandosi 
eh’  egli  il  gradirebbe,  tolse  la  testa  a suo  fi- 
gliuolo, giovinetto  di  dodici  anni,  runico  ma- 
schio che  avea.  Questo  infelice,  per  smurarsi 
la  vita  fuggì  a Moridono  re  d’Amangucci,  amico 
intimo  di  suo  padre  : ed  egli  il  ricevè  sotto 
fede  , e gli  diè  salvocondotto:  perchè  di  poi 
Succiderlo  fosse,  non  solo  inumanità,  ma  tra- 
dimento. Pochi  dì  appresso  l’inviò  ad  Ozaca, 
e quivi  fattagli  segretamente  spiccare  la  testa, 
la  fé  presentare  per  un  suo  gentiluomo  a l)ai- 
fusama,  credendosi  acquistarne  la  grazia,  che 
col  muovergli  guerra  avea  poco  avanti  jierdu- 
ta:  ma  questi,  abbominò  quella  crudeltà,  c 
mostrò  anzi  di  volerne  prender  vendetta,  che 
render  premio*,  se  non  che  l’esecutore  , ac- 
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corto  al  suo  pericolo , vi  riparò,  soggiùngen- 
do, che  quella  testa  non  si  era  tagliata  af  vi- 
vo , ma  spiccatagli  dal  cada  vero:  perocché  11 
giovane,  condotto  per  offerirglielo  vivo,  da  sè 
medesimo  si  era  ucciso.  Cosi  egli  : scusando 
il  suo  misfatto  , còn  opporne  un  peggiore  a 
quell]  innocente.  Perocché  egli  era  cristiano  , 
e prima  d'  inviarsi  ad  Ozaca  , predicendogli 
il  suo  cuore,  quel  ch’era  per  avvenirgli,  più 
volte  si  confessò  , e tutta  mise  l’anima  sua 
in  Dio,  con  tanta  e pietà,  e grandezza  d'ani- 
mo, che  ben  anche  in  ciò  dimostrava  cui  fosse 
figliuolo.  Mai  non  si  cambiò  in  volto,  ne  fé 
semiti. iute  ne  di  malinconia,  ne  di  timore:  e 
a chi  per  pietà  , che  tutti  di  lui  si  prende- 
vano , il  consol^ii^spondea  tutto  allegro  , 
che  Agostino  i^o^nfi^  era  in  cielo,  e colà 
su  I in\  Ua\a/éa  egli  altresì,  per  la  medesima 
via,  di  patir  (jprtcìff'nte,  è cristianamente  mo- 
rire , velentMri  iU^eguifebbe.  Pentissi  dipoi 
Dui fusatna  , e sf  cguJ^unò  dell’eccessivo  ri-  > . 
gore  usato  con  A^Kfmo,  il  cui  amore  verso 
lui,  poco  appresso,  ma  ben  tardi  al  bisogno, 
riconobbe  , e confessò:  scusandolo  dell’essere 
entrato  in  lega , e messosi  in  armi , costret- 
to , come  leale  , dalla  fedeltà  obbligata  con 
giuramento  al  figliuolo  di  Taieosama  , e tra- 
volto dalle  soggestioni  di  Gibunosci,  cui  solo 
accusava  come  movitore  di  quella  guerra  , e 
seduttore  de’ collegati.  Perciò  non  volle  morto 
per  lui  niun  del  suo  sangue:  nè  concepì  niun 
mal  animo  contro  a’  padri  , uè  nulla  mosse 
contro  alla  cristianità:  anzi  , al  contrario  , e 
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ricevè  tre  de’ nostri  a visitarlo  più  volte,  e 
ci  privilegiò  d’  aver  casa  in  Meaco  , in  Oza- 
ca  , e in  NangasaChi:  e al  re  d’  Ariina  , e al 
signor  d’ Omura  , concedette,  di  poter  vivere 
palesemente  cristiani  , essi  , e i lor  sudditi  , 
come  appresso  racconteremo. 

„ outnlatTj  i;v*  i!a>>  •hIì^QIO^I  .olnaoonui  'Itaup 
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